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i primi Gabinetti di storia naturale , e stabilimenti di 
manifatture , e dal consultare i primi dotti su queste fa~ 
coltà , mi ha servito per accrescere > correggere e perfe- 
zionare la mia prima opera di Chimica pubblicata nel 
i8%4 » fdit ora riproduco quasi del tutto diversa. 
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JPiìii quanto sembri che i progressi della chimica 
sieno divenuti da qualche anno stazionari , pure 
non cessa di arricchirsi cohtinuamente di utili sco- 
perte e di giovare colle sue teorie all’ avvanza- 
mento delle altre scienze naturali colie quali vi 
ha più stretto rapporto , e soprattutto alle mani- 
fatture. Ma il disparere che regna fra i più esimi 
cultori di questa scienza sulla natura di taluni corpi 
che hanno maggiore influenza sui fenomeni chimici, 
ha dato luogo ad opinioni così opposte sulla loro 
classilicazione , che non poco han contribuite a 
rendere, lo studio della chimica vario e complicato. 
Cosi nel mentre che nel sistema di conoscenze chi- 
miche del sig. Thomson , 1’ azoto viene classificato fra 
i corpi incotnbuslibili , ed il silicio, il tellurio, 
r arsenico , e 1’ osmio Ira i combustibili metallici , 
nel trattato di chimica del sig. Theuard , il primo 
c posto fra i corpi combustibili, ed i tre ultimi fra 
i metalli, ec. 

Chim. T. 1. 1 
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La classilìcazionc da me adottala nel mio corso ele- 
mentare di cliimica, pubblicato fin dal iSaS, ab- 
bcncbè non fosse esente da difetti, i quali per altro 
sono sempre inevitabili in un opera di simil fatta ; 
essa però , si rende più semplice e più ragionala 
dietro le teorie le più generalmente riconosciute sul- 
1’ influenza dell’ elettricismo ne’ fenomeni chimici; 
od ha inoltre il vantaggio , che si presta più delle 
altre allo scopo che ciascun chimico si ha prefisso , 
quello cioè di adottare un metodo suceessivo sui 
progressi de’ iaiti , e di non trattare dell’ unione 
di una sostanza con un altra , se prima non siasi 
data di questa conoscenza ; o in altri termini , di 
procedere dal semplice al composto , o dal nolo 
alt ignoto. 

Ma per quanto i •chimici si siano affaticati, e fra 
questi lo stesso Thenard, a procedere rigorosamente 
in tal modo nella classificazione de’ corpi apparte- 
nenti allo studio della chimica , non vi sono che 
imperfettamente riusciti j e spesso , fra gli altri in- 
convenienti , sono caduti in continue ripetizioni , 
cd han trattato sovente della combinazione di una 
sostanza con un altra, di cui ninna conoscenza an- 
cora si aveva. Così pure sono stati costretti di no- 
minare gli acidi nitrico , idroclorico e solforico , 
prima che della loro composizione si fosse trattalo; 
e spesso si è fatta conoscere 1’ azione dell’ idrogeno 
col cloro e coll’ iodio; dell’ ossigeno col carbonio , 
collo zolfo , col fosforo cc. composti che erano di 
natura acidi , e che poi hanno di nuovo e più este- 
samente descritti all’ articolo acidi. 

Molte opere di chimica , han parlato di talune 
di queste combinazioni : come dell’ acido solforoso, 
ipo-fosforoso ec, , mettendo poi il lettore a cono- 
scenza degli altri acidi dello zolfo , e del fosfo- 
ro ec. nel trattato degli acidi ; e taluni chimici , 
come lo stesso Thomson , han fatto anche un trai- 
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tato diverso su lo stesso acido, descrivendolo prima 
nello stalo concentrato o anidro in un volume , o 
poi uuiio all’arqua in un altro , malgrado che non 
vi fosse fra essi altra differenza, che lo stalo della 
loro più o meno grande concentrazione. Quando vo- 
lesse serbarsi un metodo conciso c rigoroso, ogmiu 
vede come questi già adottati sieno difettosi ; c se 
dobbiamo confessare che si rende «juasi imj)ossil>ilc 
procedere esattamente dal noto all^ , vi si può 

però avvicinare in un modo più ragionato c meno 
complicalo. 

Dell’ ordine secondo il quale verranno slttdi<Hi 
i corpi. 

Tuli’ i corpi che appartengono allo studio della 
chimica, saranno compresi in due grandi parti. La 
prima , cioè la chimied inorganica , e.outcrrii i 
corpi inorganici, e la seconda, clic abbr.icccrà i 
corpi organici , cioè la chimica organica , rac-^ 
chiuderà la conoscenza delle sostanze vegetali ed 
animali. 

PARTE I. — Chimica inorganica. 

Dopo di aver esposte le nozioni su le proprietà 
generali de’ corpi, su la formazione fisica della mate- 
ria , e su le leggi con cui si comlainano e si scparauio 
gli elementi de’ corpi , si passerà a dividere nm’ i 
corpi inorganici in , corpi semplici imponderabili, 
e corpi semplici ponderabdi. Questi ultimi saranno 
suddivisi nel modo seguente : 

Classe 1. C.ov\i\ vitro-polari o elettro-negativi y,co - 
nosciuli prima col nome di corpi abbrucianti o 
comburenti, detti ancora, della comlm- 

siione, che noi chiameremo vit>orpolari-per ma- 
ne n li o elettro - negali vi - n ni polari . 

2. Corpi resino-polari , u eleltru-posiùvi ( in rnp- 
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porlo all’ ossigeno ) , detti prima corpi semplici 
combustibili^ che noi cliiamercmo elettro-posi~ 
tivi-ossigcnabili , in vece di combustibili ( V, 
§. 246 ) , i quali saranno divisi in 
j. Corpi semplici ossigciiabili non mciallici, ed in 
■ 2. Corpi semplici ossigenabili metallici. Questi ul- 
timi essendo in maggior numero , verranno suddi- 
visi in 

] . Corpi semplici terroso-maUilUci , ovvero metalli 
tlellc terre; 

2. Corpi semplici alcaliuo-metallici , ovvero me- 
talli degli ab ali , e 
5 . Corpi semplici melali ci. 

Lo studio di questi corpi sarà metodicamenic 
esposto, di maniera che dopo del trailato dei semplici 
imponderabili, si passerà a quello de’ fluidi elastici, 
c quindi alla conoscenza dell’ ossigeno come il solo 
corpo semplice vitro-polare-pcrmancnte. Esponendo 
dopo la interessante teoria su la combustione e su la 
Jìamma , d^\ coS. riiraggonsi gli elementi più neces- 
sari ]icr la nomenclatura cbìmica , si avrà da queste 
primordiali conoscenze un’ idea generale degli acidi, 
degli ossidi, de’ cloruri , bromuri, ioduri , solfuri, 
fosfuri , seleniuri ec. ; delle amalgame , delle le- 
ghe , ec. 

Esposte così le principali dottrine che formano 
la base della chimica , e conosciuto 1’ ossigeno che 
hai più grandi rajqxirli nelle combinazioni chimiche, 
si tratterà delle leggi secondo le quali i corpi si 
combinano ; del sistema delle proporzioni deter- 
minate ; degli equivalenti chimici ; de’ numeri 
proporzionali , e della teoria atomica detta dul- 
loniana ; e quindi si c.ornincerà lo studio de’ corpi 
resino- polari ossigenabili , esaminandone immediata- 
mente uòpo i composti che possono formare coll’os- 
sigeno , e poi con quelli che li precedono. In. tal 
modo si comprenderà di leggieri l’unione di questi 
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corpi fra loro , e perchè avvene molli che sono 
acidi, si avrà il vantaggio di conoscerne una parie 
di quelli che vengono coniinuamenlc adoperati , 
senza farlo mollo dopo in un irauato particolare su 
gli acidi e su gl’ idracidi. 

Le combinazioni de’ corpi resino-poìari-ossigena- 
hili , saranno seguite dalia loro più grande alliniià 
che hanno ppr 1’ ossigeno , poi pel cloro , bromo , 
iodio , fluore idrogeno ec. Così p. e. dopo aver trat- 
talo del iodio , si esaminerà la sua azione sull’ os- 
sigeno , poi sul cloro e sul bromo , e per conse- 
guenza P acido iodico , 1’ acido cloro-iodico., o clo- 
ruro di iodio , il bromuro di iodio ec. Siccome il 
carbonio forma due composti distinti coll’ ossigeno, 
uno gassoso non acido , e 1’ altro acido , allora è più 
facile apprendere nello slesso articolo la natura dei 
due composti, che rimetterne la descrizione dell’ ul- 
timo nel irallalo degli acidi , qualora resultano da- 
gli stessi principi! , e non differiscono che per le pro- 
porzioni solamente. 

Con questo metodo, dopo di avere esaminali ques'i 
corpi semplici non metallici, e le loro combinazioni, 
ci Iroveremo inoltrali abbastanza nello studio della 
chimica , e passando ad apprendere il modo di ot- 
tenere i metalli, i loro ossidi , cloruri , solfuri, io- 
duri ,'fosjuri , ec. si avrà allora già acquistata cono- 
scenza delle sostanze che vi bisogna impiegare. 

I corpi semplici metallici che sono in maggior 
numero, verranno perciò suddivisi in tre sezioni. 

La prima conterrà quelli che h.ànuo tale alliniià 
per r ossigeno , che luti’ i mezzi sinora adoperati 
non sono stati sudicicnii a ridurre i loro ossidi cotn- 

I iiutamenic, perciii sono stali classificati per aua- 
ogia fra i metalli. Essi perchè son contenuti nelle 
COSI delle terra, prima credute semplici, verranno 
perciò chiamati metalli delle terre. 

La seconda sezione comprende i metalli ridotti , 
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{ quali si trovano allo stato di ossidi negli alcali'^ 
sostanze anche prima credute semplici , e perciò 
sono stali distinti col nome di metalli degli alcali. 

U ultima sezione poi conterrà i metalli, che sono 
stati così chiamati c conosciuti come semplici dalle 
epoche le più remote. 

Nell’ esporre le proprietà chimiche di queste so- 
stanze , si esaminerà la loro azione su gli altri corpi 
vitro-polari , c resi no-polari descritti , e quindi , 
cominciando lo studio de’ metalli , si darà un’idea 
generale degli ossidi, cloruri , de’ de- 

gli ioduri , Ac’ fosfuri , ec. Lo studio poi in par- 
ticolare di ciascun metallo , sarà seguito da questi 
stessi composti , i quali verranno più estesamente 
descritti , insieme a quelli nei quali , allorché vi è 
una maggior quantità di ossigeno , sono acidi , 
come p. e. , gli acidi del croma , del tungisieno , 
del moliddeno ec. 

Compiuto così lo studio de’ metalli , si passerà a 
quello delle combinazioni che i loro ossidi formano 
con gli acidi , e quindi si avrà luogo ad apprendere i 
multiplici composti che ne resultano, che si ciiìamano 
sali. L’ unione di questi fra loro e con gli ossidi, farà 
conoscere, oltre i cambiamenti che possono produrre, 
un gran numero ancora di composti delia più grande 
importanza per la medicina e per le arti. 

PARTE IL — Chimica organica. 

La chimica organica, perchè comprende i cerpi 
i quali non tutti hanno la medesima organizzazione 
e composizione , sarà perciò divisa in chimica or- 
ganica vegetale , ed in chimica organica animale. 

Chimica organica vegetale. 

Le sostanze vegetali che appartengono a questa 
parte della chimica, saranno studiate collo stesso me- 
todo dc’corpi inorganici , c per la loro classificazione 
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si è in parie adottata quella del sii,’nor Thenard. E 
stalo per poco invertito l’ordine seguito ila questo 
autore , per maggiormente adattarlo alla riforma da 
noi fatta per lo studio della chimica organica. 

Dopo di aver data un idea generale delle sostanze 
vegetali , c de’ loro principii mediati ed immediati, 
si passerà a dividerle in quattro grandi sezioni. La 
prima conterrà le sostanze le j)iù semplici de’ ve- 
getali, e propriamente quelle in cui l’ossigeno e 
r idrogeno sono nelle proporzioni convenevoli per 
formar l’arqna , e queste verranno chiamate so- 
stanze neutre. 

La seconda sezione comprenderà le sostanze al- 
calino-organiche. 

La terza tratterà degli acidi , o di qiie’ composti che 
oltre le proporzioni di ossigeno ed idrogeno indi- 
cate , contengono maggior quantità del primo. Que- 
sta sezione racchiuderà un numero di sostanze le 
più importanti , e 1' unione di queste cogli o.ssidi 
metallici e cogli alcali organici, formerà un’ altra 
serie di sali diversi da quelli prodotti cogli acidi 
ottenuti da’ corpi inorganici. 

L’ultima sezione findmeote racchiuderà que’ com- 
posti ne’ quali il carbonio e l’ idrogeno , rimpetto 
all’ ossigeno , sì trovano prodominanti , come lo sono 
le sostanze oleose , eteree e resinose ec. 

Le sostanze vegetali poi che contengono, oltre l’ os- 
sigeno , l’idrogeno, ed il carbonio, anche l’azoto, 
in quantità molto sensibile , verranno studiate a 
parte nella fine della chimica vegetale , e forme- ^ 
ranno l’ anello di unione colle sostanze azotate che 
compongono la chimica animale. 

Chimica organica animale. 

Per lo studio delle sostanze animali si seguirà 
presso a poco il metodo adottato per le sostanze ve- 
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gelali. Elise saranno tutte divise in tre classi , cioè , in 
1 . Sostanze che non sono acide nè grasse, 

3 . Sostanze acide, e 
5. Sostanze grasse. 

La conoscenza delie sostanze saline e terrose che 
si rinvengono negli animali ; le differenti parti di 
cui questi sono composti , come del chimo , del 
chilo , del sangue , della bile , dell’ urina , dei 
calcoli , ec. formerà il termine della chimica ani- 
male. 

Per ciò che riguarda lo studio di ciascuna so- 
stanza in particolare, si comincerà dal darne prima 
un cenno storico, per conoscerne l’epoca e gli Au- 
tori della loro scoperta , affinchè possa rendersi il 
dovuto omaggio a que’ chimici che co’ loro lavori 
han tanto contribuito a’ progressi della chimica j 

a uindi si esporrà il loro stato naturale, ed i corpi 
a cui può ottenersi , col più esalto e facile mezzo ; 
e finalmente le loro proprietà fisiche e chimiche ; 
la loro azione sui corpi precedentemente studiali, ed 
i composti i più Interessanti che possono con questi 
formare. 

Le applicazioni poi delle dottrine sulle affinità 
chimiche , sulle attrazioni elettriche , sulla teoria 
atomistica, su quella delle proporzioni definite, e 
finalmente la conoscenza già a(quistata delle pro- 
prietà specificlie di tuli’ i corpi semplici , c de’ nu- 
merosi composti che dalla loro varia. unione ne re- 
sultano ; formeranno l’oggetto il più interessarne 
della chimica , qual’ è 1’ analisi. Questa sarà prima 
applicata a’ composti meno complicati, cioè a quelli 
inorganici, c dopo a’ corpi che appart^gono alla 
chimica vegetale ed animale. \ 

E poiché la chimica privata dalle sue- "applica- 
zioni alla medicina , alia farmacia ed alle arti le 
più utili, M renderebbe troppo sterile, così , oltre 
alla sua parte filosofica, o alla sola applicazione ai 
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fenomeni della natura, ed alla descrizione de’ corpi 
semplici e de’ composti ebe da questi ne rcsuluno, 
vi saranno aggiunte , quando la circostanza lo ri- 
chiede , delle pili estese applicazioni alla terapeu- 
tica , alla tossicologia, alla farmacia, alla minera- 
logia, all’ agricoltura ed alle arti. Qualunque siasi 
il risultamento delle mie fatiche , essendo esse più 
particolarmente dirette a vantaggio degli allievi di 
medicina e di farmacia , saranno degne di lode. Ai 
Dotti poi , a’ quali perverrà la mia opera , saprei 
buon grado se me ne indicassero gli errori ne’ quali 
avrò potuto probabilmente incorrere. 
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Nozioni generali mi corpi e sulla formazione fisica 
della materia. 


Non lia potuto -darsi ancora una esalta definizione di ciò 
che dicesi co//». La più comune è quella, che s’ iniende per 
corpo tutto ciò eh’ è suscettivo di produrre su i nostri or- 
cani un certo numero di sensazioni determinate , mercè le 
quali acquistiamo certezza della loro presenza e spesso della 
loro natura particolare. 

Lo stato diverso sotto cui i corpi ci si presentano , co- 
stituisce le diverse forme della materia, e la forza di at- 
trazione c quella di lipulsione, ne mantiene c regola il loro 
essere. Cosi quando la prima predomina, che produce la 
coesione , essi sono solidi ; se trovasi in contrasto , od allo 
stato di equilibrio colla forza • di ripulsione , prendono la 
forma di liquidi , e si manifestano allo stato di fluidi ela- 
stici , quando questa prevale.' Dopo ciò, i solidi che costi- 
tuiscono la parte maggiore di ciò che si conosce del globo, 
sono i corpi le cui forme sono le più variate ; i liquidi ‘ 
allorché sono in picciole masse, picudono la forma sferica 


"ia' ietl by Gl liliale 




13 PREUMlNAnr. 

cd i fluidi clastici , sono quelli che non hanno forme visi- 
tili , perchè sono quasi tutti visibili. 

Divisibilità de’ corpi — Si conosce in fisica, che la ma- 
lena è divisibile all’ infinito , poiché dividendo un corpo in 
picciolissimc parti, queste potranno esser divise in altre più 
piccole c cosi di seguito , fino a che la divisione darà delle 
parti cosi piccole che sfuggono a’ nostri sensi. Ma per farsi 
una idea menu astratta su la divisibilitìi della materia , pog” 
giandola non sui mezzi di semplice divisione e suddivi- 
sione meccanica , ma a’ puri mezzi chimici , basterà il co- 
noscere , che un centigramma ( j di acino circa ) d’ indago 
dà una tinta assai intensa a 100,000 gram. di acqua; e che 
ciascun gramma di questo liquido, allungato con altri 1000 
grammi di acqua , conserva ancora una tinta apparente , 
ancorché il centigramma d’ indago si trovasse sciolto in 100 
milioni di parti d’ acqua. L’ odorato più che la vista ci pro- 
va maggiormente la grande divisibilità della materia. Un 
grano della sostanza ben nota sotto il nome di muschio , te- 
nuta in una camera spaziosa , comunicherà il suo odore per 
molto tempo a tutta 1 ’ aria racchiusa nella stanza , senza che 
il suo peso venga sensibilmente diminuito ; c così per molti 
altri simili esempi, 

Allorcliè la divisione de’ corpi si fa con mezzi meccanici , 
da ridurli in parti più o meno estremamente piccole , que- 
ste prendono il nome di molecole , e si chiamano atomi , 
allorché non possono essere più divise ulteriormente (i)- 
Le molecole possono essere di due specie : integinnti , e costi- 
iuenti. Se si fondono insieme piombo e stagno , si avrà un 
composto che contiene i due metalli. Dividendo allora questo 
composto in piccole parti, ciascuna di essa darà la mole- 
cola integrante , la quale per quanto esile si consideri , con- 
terrà sempre il piombo c lo stagno. Separando poi i due 
metalli, ciascuna p.’irticclla di essi presa separatamente , darà 
la molecola costituente , ossia (juella che entra come parte 
del comj)osto di piombo c stagno, la quale può anche chia- 
marsi molecola compone/rte. 


(1) GII antichi filosoFi adoperavano frequentemente l’espressione di 
atomo per indicare ciò che non poteva es.tvr diviso , ovvero le mole- 
cole otienule coll’ ultima divisione de’ corpi , le quali per eonscgueciza 
non errino più divisibili. Si conosrerù' nella interessante dotlr.na ato- 
mica , come il sig. Ualton , celebre fisico inglese, abbia rinnova te le 
antiche considerazioni sugli atomi de’ corpi , ma sotto un altro punto 
di vista. V. Teoria atomica dal J98 a 3 o 5 . 
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Struttura generale de’ corpi. — 1 corpi tutti son supposti 
formati da una moltitudine di esilissime particelle aclla 
loro stessa natura , le quali sono più o meno allontanate 
le une dalle altre , secondo il diverso stato di densità sotto 
cui ci si presentano , ancorché poi sembri che apparen- 
temente si tocchino in tutt’ i punii. Dietro questa ipotesi si 
spiega la diminuzione che acquista 1’ aria c gli altri gas 
allorché si comprimono , o si rafi'reddano ed il passaggio 
che essi danno a certi corpi senza dilatarsi o aprirsi. Le 
particelle suddette son quelle che si chiamano molecole , e 
gl’intervalli che le separano diconsi pori. I' geometri poi 
distinguono col nome eli massa , la somma delle molecole di 
cui un corpo è formato , senza riguardare i suoi pori ; e 
con quello di volume , quella parte dello spazio che un corpo 
può occupare , sia per le sue particelle che pe’ suoi pori. 

Divisione de’ corpi. — La divisione de’ corpi varia secon- 
do i punti di vista sotto cui si vogliono studiare j e sicco- 
me la conoscenza sui loro caratteri esterni , su le loro pro- 
prietà generali e su la loro natura , forma il soggetto della 
scienza, della natura , che principalmente abbraccia la sto- 
ria naturale , la fisica , e la chimica , cosi ciascuna di 
queste scienze fauna divisione particolare de’ corpi naturali. 

La storia naturale p. e. , avendo per oggetto la descrizio- 
ne dello parti esterne de’ corpi , classifica e divide questi 
in famiglie ^ a seconda delle loro forme che più si somiglia- 
no ^ limitandosi a determinarne le loro varietà , e'ad osser- 
varne la loro origine , il loro accrescimento e la loro or- 
ganizzazione. La fisica perché si occupa più specialmente 
dello studio delle leggi che reggono l’Universo, delle pro- 
prietà generali delle masse , e de’ rapporti die i corpi han- 
no fra loro, non si attiene ad alcuna classificazione fissa, 
componendosi essi di' parti indipendenti le une dalle altre, 
le quali lasciano molta libertà nell’ordine da seguirsi nel 
suo studio. Ma la chimica che cerca penetrare nelle parti più 
recondite de’ corpi per conoscerne la loro composizione intima, 
ed esaminarli sempre nello stato di purità massima , li divide 
tulli in due grandi classi. La prima nc contiene un piccini 
numero, che si chiamano corpi semplici o elementi (i) e la 
seconda coiiipreiide quelli che si dicono corpi composti. 


(i) L'espressione elemento, adottata dagli antichi, non sembra in- 
dicare ta stessa cosa che corpo semplice , e se dopo Aristotile si di- 
ceva che 1’ acqua , 1’ aria, il fuoco e la terra erano i soli quattro ele- 
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Si è dato il nome di corpo seAix/jà'ce o itidecomposto, a quella 
parte della materia che coi mezzi analitici conosciuti non ha 
potuto separarsi in altre parli di natura diversa. Ciò per altro 
non ò un assioma , che questi corpi cioè non possono in 
seguito trovarsi composti di altri principii diversi. Noi cono- 
sceremo altrove, come le terre, i due alcali ed altri cor- 
pi annoverati fra semplici , si son trovati poi composti. La 
logica severa però die debbesi professare in una scienza di 
fatto , qual’ è la chimica , è quella , che sino a quando 
non si rinvengono altri mezzi più energici di analisi onde 
produrne la loro scomposizione , dovremo riguardarli come 
corpi semplici. 

1 corpi composti poi che sono in grandissimo numero, re- 
sultano tutti dall’ unione di due o più corpi semplici. 

Definizione ed oggetto della chimica. 

La chimica è una scienza di fatto e fondata sull’esperien- 
za. £ssa ha per oggetto la conoscenza de’ principii che costi- 
tuiscono i corpi , i fenomeni che manifestano nell’ azione 
intima c reciproca che si esercita fra loro , e le proprietà 
de’ composti che ne resultano. La chimica ha grande rap- 
porto colle altre scienze naturali , e sebbene ritragga dalla 
mineralogia, e dalla botanica molte conoscenze per lo studio 
de’ corpi , pure queste non improntano ad essa che la sola 
conoscenza individuale de’ corpi , i nomi sistematici , e lo stalo 
in cui si trovo,no in natura. Ma la fisica ha tale stretto 
rapporto colla chimica , che lo studio dell’ una non può da 
quello dell’altra andarne disgiunto. Esse disferiscono soltanto, 
perchè la fisica .si occupa delle proprietà generali che spie- 
gano le masse poste in azione le une sulle altre , e la clii- 
inica esamina i lènomeni dell’ azione scambievole delle loro 
molecole. 

L’etimologia del vocabolo chimica è presumibile che abb a 
Origine dagli Egiziani , i quali legavano a questa espressione 
V \Ae?i. Filosofila naturale, in cui si conteneva tultociòche gli 
antichi conoscevano degli oggetti naturali. Ma portata questa 


menti conosciuti , non doveva perciò attaccarsi a questa parola l’idea 
di una semplicità di composizione , ma piuttosto quella più generale , 
c che è restata vera in mezzo agl’ immensi progressi delle scienze, cioè 
che questi quattro corpi entravono nella couiposizioue tli quasi tutti gli 
altri , ed erano i più necessari a’ bisogni dell’ uomo. 
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scienza in uno stato di sommo empirismo dalla mataìa degli 
Alchimhti , limitandone il suo scopo , la chiamarono pyro- 
technica , ovvero arte del fuoco ; crysopoea ed argyropoea, 
cioè fabbricazione di oro e di argento; choema , libro di se- 
creti ; alchimia , che si suppone formata dalla parola chy-r • 
mia preceduta dall’ articolo arabo al (i); e finalmente choe- 
ma , scienza di Cham , o perchè fosse la scienza dello scio- ' 
glimento de’ corpi. 

Gli oggetti di ricerca per il chimico sono i corpi naturali. 

' Questi che abbiamo divisi in corpi semplici , o elemen^ 
tari , ed in corpi composti , si suddividono primieramente 
in corpi minerali, detti anche fossili, ovvero inorganici-, 
ed in corpi organici , che comprendono i vegetali e gli 
animali. 

I minerali , o inorganici son dotati della sola forza di 
attrazione. La loro esistenza è isolata ed indipendente da ciò 
che li circonda , e si accrescono o diminuiscono , per sot- 
trazione o accrescimento di parti nelle loro superficie esterne. 

Le loro forme variano , e sono ora solidi , ora liquidi ed ora 
gassosi o aeriformi. 

I corpi organici si dividono in vegetali ed animali. Essi 
sono in generale nello stesso tempo de’ solidi e de’ liquidi , 
ed hanno delle forme più o meno curvilinee , che dipendono 
dalle proporzioni più o meno grandi di parti solide e liquide 
che li compongono. Questi corpi sono dotati di una forza 
propria, indipendente dall’attraìsione , e che si chiama con- 
trazione , la quale può agire sotto una influenza interna, 
o venendo dall’ esterno , facoltà che dicesi sensibilità ; e 
sono suscettibili di cambiamenti spontanei , si accrescono, 
si riproducono e muojono. 

I vegetali differiscono dagli animali , perchè ne’ primi i 
movimenti propri sono oscuri e parziali , c si limitano ai 
sforzi necessari per trasportare i fluidi ne’ loro vasi per la 
loro nutrizione ; ma questi movimenti negli animali sono t 
sensibili e generali , ed hanno tutti libertà di moto. 

' In generale non v’ha produzione di questi corpi naturali 
di cui il chimico non possa conoscerne la composizione e 
le proprietà. Per conseguire un tale intento vi vogliono al- 
cuni mezzi che si ritraggono AaàM analisi e dalla sinte.si. 


(t) Al-chémy , o piuttosto Ai-temi, indica la conoscenza della so- 
stanza , o della composizione de’ corpi , proveniente dal sustantivo kya< 
moli. V. Lex. Golius. 

I 
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L’ espressione analisi , tirata dal greco , indica ridurre 
una cosa a" suoi elementi. Essa si applica alle scienze in 
un modo generale , perchè il suo oggetto è di scomporre le 
cose complicate in oggetti più semplici per Facilitarne la loro 
conoscenza. Ma in chimica s’ intende per analisi quell' a- 
zione mercè la quale i corpi combinati tra essi si separano 
mediante altri corpi che si chiamano reagenti, che ne fanno 
conoscere la loro natura e la loro quantità. E poiché 1’ analisi 
prima facevasi ora col fuoco , ed ora con i liquidi , di- 
cevasi nel primo caso analisi per via secca , e nel secondo 
analisi per via umida. Ma siccome il fuoco è annoverato 
anche Ira’ reagenti chimici , cosi 1’ analisi si fa per mezzo 
de’ reagenti. 

I reagenti , o reattivi son tutti que’ corpi capaci di pro- 
durre de’ cambiamenti nelle combinazioni , mercè i quali si 
conosce la natiu-a di un corpo che si esamina , ovvero le di- 
verse sostanze che entrano nella sua composizione ; e ciò ha 
luogo per il modo di reazione che si produce con i reattivi 
su queste sostanze , i cui caratteri primitivi debbono esser 
cono,sciiiti dal chimico. 

Furono distinte primamiolte specie di analisi. Cosi dicevasi 
analisi semplice o vera , falsa o complicata ; e secondo i 
corpi a’ quali veniva applicata , analisi delie sostanze mi- 
nerali , vegetali, ed animali. 

L’ analisi vera aveva luogo quando nello scomporsi un 
corpo , i suoi principii costituenti si ottenevano senza essere 
in menoma parte alterati , e questi si chiamavano edotti. 
L’ analisi falsa o complicata , che era la più frequente , 
dava principii diversi di quelli che prima esistevano nel 
corpo, i quali erano distinti col nome di prodotti-, e fu- 
rono detti anche gli edotti principii mediali o prossimi , 
cd i prodotti , principii immediati o remoti. Così p. e. 
scomponendo il marmo in polvere coll’acido solforico, si 
ha 1’ analisi vera o semplice , e 1’ acido carbonico che si 
separa sarebbe un edotto , o principio mediato o prossimo, 
contenuto nel marmo. Ma quando si sottomette all’azione 
del fuoco una sostanza vegetale, che contiene quasi sempre 
soli tre corpi semplici , cioè 1’ ossigeno , 1’ idrogeno , ed il 
carbonio ; questi daranno invece , acqua , acido acetico , olio 
cmjtircumatico , gas acido carbonico, gas idrogeno carbonato, 
e gas ossido di carbonio, che sono tanti resultanti 

dalla combinazione varia de’ tre corpi semplici indicati. L’os- 
iigeno e l’idrogeno p. e. , han formato T acqua ; l’ossigeno 
tu il carbonio , il gas ossido di carbonio c 1’ acido cui - 
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bollico; 1' ossigeno , 1’ idrogeno ed il carbonio , l’acido ace- 
tico ; 1' Idrogeno ed il carbonio , 1’ olio empireumatico e 
r idrogeno carbonaio , ec. 

La sintesi poi è la combinazione di due o più corpi scm- 
jilici , per formare un composto. Essa può talvolta riu- 
nire i corpi separati coll’analisi, c riprodurre il composto 
come prima , ma nel maggior inumerò de’ casi , soprattutto 
quando trattasi di formare di nuovo una sostanza apparte- 
nente a’ corpi organici , la s^tesi non ha affatto luogo. 

L’ analisi e la sintesi sono le due grandi operazioni che 
formano l’ oggetto principale dello studio della chimica. Esse 
ci presentano fenomeni della più grande importanza , i 
quali dipendono tutti dall’ attrazione e dalla ripulsione. i\oi 
conosceremo questi principi! generali sui quali poggiano 
1’ analisi e la sintesi , nelle dottrine sulle ujfmita , nella 
teoria atomica , e nel sistema delle proporzioni definite e 
degli equivalenti chimici. 

Delle princijHili operazioni chimico-fantìaceutiche. 
Infusione. 

Quando si vogliono estrarre i principii contenuti in al- 
cune sostanze , si mettono queste in unione con l’ alcool , 
i’ acqua , il vino o ^altro liquido , e si fanno stare cosi 
per qualche giorno. £ necessario che , le sostanze le quali 
entrano nella infusione , siano precedentemente triturate 
o ridotte in picciolissimi pezzi , affinchè ollrano più punti 
di contatto al liquido che s’ impiega, il quale poi si chia- 
ma infuso. 

Decozione. 

È un’operazione analoga alla precedente , ma in essa il 
liquido che si adopera è necessario che vi si iacuia bollire. 
Macerazione e digestione. < 

Esse riguardano lo stesso scopo delle precedenti , ma molto 
più quello della infusione. 

^vaporazione. 

Quando un liquido bolle , si volatilizza e si dice che 
evapora. 

Svaporazione. 

Volendo ottenere una sostanza Gssa sciolta in un liquido, 
si riscalda questo sino a non farlo entrare in ebollizione , 
affinchè una maggior parte ne sia volatilizzato. Si svaporano 
in tal modo le soluzioni saline , delle quali , coH’eboliizions 
molte ne Verrebbero alterale , e la figura de’ cristalli resulta- 

Chim. T. I. . 2 
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icbbe inegolare. Per questa operazione si adoperano gli sfu- 
luatoi , le Cassole cc. 

Suhlima&ione. 

La volatilizzazione delle sostanze fluide spetta alla scapo- 
msioìie , e quella delle sostanze solido alla sublimazione. 
Questa operazione si fa ne’ matracci , ma con più vantag- 
gio si adoperano delle pignatte soprapposte 1’ una sopra del- 
r altra , in modo che la prima c 1’ ultima sieno col fondo 
intero , e le altre intermedie .forato ; questi vasi vengono 
distinti anche col nome di alludelli. 

Distillazione semplice. 

È un operazione simile alle tre ultime , e ne diflerisce 
solamente , perchè nella sublimazione si tratta di sostanze 
solide , e nella distillazione di sostanze fluide ; come pure la 
vaporazione si eseguisce in vasi aperti , e la distillazione 
in vasi chiusi. Quest’ operazione si fa ordinariamente negli 
alambicchi , e nelle storte, quando però le sostanze ebe si 
■adoperano non fossero punto alterate da questi vasi. 

Distillazione composta. 

Lo scopo di questa operazione è presso a poco simile a 
quello della precedente , ma in questa le sostanze che si 
adoperano soffrono delle alterazioni ne’ loro principi! costi- 
tuenti , in modo che il risultamcnto è lutto diverso da’ ma- 
teriali impiegati , e porta il nome di prodotto. 

Decantazione. 

Si fa inclinando un vaso che contiene il liquido per se- 
pararlo dalla sostanza che ha deposta al suo fondo. Si può 
anche ottenere lo stesso intento adoperando il sifone sem- 
plice , composto , o a pippetta. Il meccanismo de’ sifoni è 
conosciuto anche da quelli che non sono versati nelle chi- 
miche cognizioni , per cui si tralascia di trascriverlo. 11 si- 
fone a pippetta poi , si adopera immergendo la sua parte in- 
feriore per poco nella superfìcie del liquido contenuto in un 
vaso , ispirandolo dalla parte superiore. Quando la sua palla 
sarò piena di lìquido che si vuol separare dal sedimento 
riunito al fondo del detto vaso , si chiude quella estremità 
che è in bocca , col dito pollice , e si porta I’ altra estremità 
in un’altro vaso; allora basta togliere il dito, perchè il li- 
quido ne uscirà dalla parte inferiore. Si ripete questo mec- 
canismo finché vi sarà liquido chiaro alla superfìcie della 
sostanza deposta nel vaso. 

Filtrazione. 

Questa operazione è molto analoga alla decantazione , 
mentre aneli’ essa serve render chiaro un liquido torbido, 
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10 che si olticne facendolo passare per i pori di un corpo. 
Per questa operazione si adoperano comunemente gl’ imbuti 
di vetro, mettendovi una carta bigia piegata a guisa di un 
cono. È necessario mettere nella parte interna dell’ imbuto, 
fra le sue ]>areti c la carta , dei cilindri di vetro chiusi alle 
due estremità , c ricurvi in una di esse ad uncino, affinchè 

11 liquido coli liberamente , senza che la carta si attacchi 
alle pareti interne dell’ imbuto. Per le filtrazioni in grande 
si fa uso di un’altro appareccliio comunissimo, consistente in- 
un quadrello di legno con un panuo di lana o di cotone, 
sopra del quale si mette la carta bigia. 

Quando si vogliono separare liquidi di una gravità spe- 
cifica dilTercnte , si adopera uno strumento che si chiama 
separatore. In esso s’introducono i liquidi, e com’ è rego- 
lare che il più pesante occuperà il fondo del vaso , allora 
aprendo il robinetto, quello ne uscirà fuori, e quando è per 
giungervi 1’ altro più leggiero , si chiùde il detto robinetto. 
Può anche supplire al separatore um imbuto che abbia- 
però il suo collo tirato alla lampada , e che termini con 
un apertura capillare. * 

Stacciamento. 

£ uua filtrazione di sostanze solide. Quando si vogliono 
ottenere le polveri di una finezza omogenea, si ricorre allo 
stacciamento. Si adoperano perciò i stacci di seta , di crini, 
con covcrchio, detti a tamburro. Tante volte si supplisce agli 
stacci col mezzo della lavatura , come anche perchè le pol- 
veri che si ottengono sono di una finezza tale , che sarebbe 
impossibile averle per mezzo degli stacci , ed allora è d’uopo 
adoperare liquidi in cui le stesse sostanze sono affatto inso- 
lubili. Per CIÒ ottenere, si triturano queste sostanze e si git- 
tano nell’acqua; si agita con una spatola e si decanta il 
liquido torbido in un altro vaso , che dopo alcune ore di 
riposo lascerà deporre al fondo la detta polvere. U liquido 
si separa coi mezzi già descritti , nella decantazione e nella 
filtrazione , e si ottiene la polvere ricercata. 

Soluzione e dissoluzione. 

La soluzione differisce dalla dissoluzione, in quanto che 
nella prima trattasi solamente di rendere liquido un solido 
per mezzo di un fluido qualunque che vi abbia affinità , il 
quale si chiama mestruo , e questa operazione si eseguisce 
per mezzo del fuoco , e molle volte anche a freddo ,' non 
avendo luogo in essa alterazione alcuna delle sostanze che 
vi entrano. Nella dissoluzione poi vi è alterazione del corpo 
che si scioglie , e tante volle anche del solvente. 

*■ 
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Pusìone. 

La soluzione riguarda il render fluido un solido per mezzo 
di un mestruo , e la fusione anch’ essa ha per oggetto di 
render fluido un solido , ma per mezzo del calorico. Si fon- 
dono cosi nei crogiuoli i metalli , la cera ec. 

Combustione. 

Nelle attuali conoscenze chimiche , la spiegazione di questa 
operazione richiede una estensione maggiore di quella che si 
c data (inora. Essa ha per oggetto lo sviluppo di calcorico 
e luce che deve invariabilmente accompagnarla , e 1’ alte- 
razione del corpo che la subisce j non già la sola fissazio- 
ne dell’ossigeno. 

- Ossidazione. 

È quell’ operazione colla quale i metalli si combinano al- 
r ossigeno, e .si cambiano in ossidi. Questa si eseguisce col- 
1’ azione combinata del calorico , dell’ aria , dell’ acqua , 
degli acidi, degli alcali, dell’ elettrico ec. (Vedi ossidazione 
di ciascun metallo ). 

Deossidazione. 

In questa operazione i corpi ossidati si fanno tornare allo 
stato primitivo, togliendo loro l’ ossigeno per mezzo di altre 
sostanze che vi esercitano un affinità maggiore. 

Modo di trovare il peso specifico de’ solidi e de’ liquidi. 

Si conosce dalla Fisica che il peso di un corpo dipende 
dall’ attrazione di esso con la terra ; e che i corpi piu pe- 
santi sono quelli che sotto lo stesso volume hanno maggior 
quantità di materia. Il peso si distingue in assoluto e spe- 
cifico. LI peso assoluto è la quantità della pressione che un 
corpo esercita su di un altro , senza riguardar punto al suo 
volume , e questo si trova colle bilance ordinarie. Il peso 
specifico poi è il rapporto del peso assoluto ad un egual 
V ohimè , o ciò che torna lo stesso , il peso di un determi- 
nato volume di un corpo. 

I Chimici per avere un termine di comparazione, hanno 

f irescelto 1’ acqua distillata , il cui peso sotto lo stesso vo- 
ume e sotto la stessa temperatura e pressione , non è soggetto 
a 'Variazioni. Cosi rappresentandosi col num. i. il peso di un 
volume di acqua , quello di un volume di oro sarà indicato 
col num. ig. 

Dovendo pesare un solido insolubile nell’acqna, fa d’uopo 
pesarlo prima nell’ aria e poi nell’ acqua; quindi deducendo - 
dal peso tot.nle quello eh* esso ha perduto nell’ acqua , si 
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avrà per residuo il di lui peso specifico , che corrisponde 
ad un volume eguale di acqua. Cosi p. e. se un pcr.zo di 
rame , di ferro , od altro corpo solido che nell’ aria pesa 
loo grammi , immerso nell’acqua ne perde io; questi aiece 
grammi daranno il di lui peso specifico , che corrisponde 
ad un volume di acqua , o ciò che torna lo stesso , che 
il volume del solido pesa diece volte dippiìt dello stesso 
volume dell’ acqua. Questo processo è fondato su i due se- 
guenti principi!. 

1. Che un solido immerso nell’ acqua , ne rimuove un vo- 
lume eguale al suo proprio volume. 

u. Che il peso dall’ acqua rimossa , è eguale a quello che 
il solido perde nella sua immersione. 

Per prendere il peso specifico di un solido , si può usare 
1 ’ areometro di Nrkolson invece delia bilancia idrostatica , 
essendo il primo più facile ad aversi , e si pratica nel modo 
seguente : 

Si abbia un tubo di cristallo come quello della 53 . 
e si riempia di acqua fino al segno praticato in A.. S’immerga 
in questo liquido 1’ areometro , il quale può essere di ot- 
tone , di latta o anche di vetro , e siccome esso non si 
manterrà perpendicolare nel liquido suddetto , cosi è neces- 
sario mettere un peso nella scodella inferiore £ del medesi- 
mo, onde produrne la sua immersione fino a B B. Si ag- 
giunga allora nella scodella superiore C un peso conosciu- 
to , p. e. loo grammi , e , supposto che la sua immersio- 
ne nell’ acqua giunga fino a D , si pratichi in quel punto 
un segno con una lima. Volendo conoscere il peso specifico 
di un solido, ma che non sia solubile nell’ acqua , se ne 
prenda una quantità che sia minore de’ lOo grammi , per 
esempio fio grammi. Allora per pesarlo nell’aria, si metta 
nella scodella superiore, tògliendone il peso de’ lOO grammi; 
e siccome esso non sarà capace di produrre l’ immersione del- 
1’ areometro fino al s^no praticato in O , cosi bisognerà ag- 
giungere altro peso , finché s’immerga sino al segno suddetto. 
Questo peso aggiunto dovrà essere necessariamente 40 grammi 
per formare il totale de’ 100 grammi ; allora sottraendo il 
peso aggiunto da’ 100 grammi , il residuo che sono i fio 
grammi , darà il peso del solido nell’ aria. Si tolga quindi 
lo strumento dall’acqua , ed il solido sì passi nella scodella 
inferiore £, immergendo nuovamente 1’ areometro nell’ ac - 
<(ua , c restando il peso de’ 40 grammi nella scodella supc- 
riore C. L’ istrnmentu non si ailònderà fino al segno D; non 
ostante che i fio grammi del solido posti nella scodella in- 
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feriore , ed i 40 nella supcriore, formassero, sommati insie- 
me, i Joo granimi , peso necessario per affondare l’areo- 
metro fino al segno praticato in D ; ma ciò non avverrà , 
poiché il solido avrà perduto tanto peso , che corrisponde 
ad un volume di acqua eguale al suo che avrà discacciato. 

Si aggiunga allora altro peso nella scodella superiore C fino 
a che lo strumento si affonda al segno D : e supponendo 
ehe questo sia di dodici grammi , questi daranno il peso 
del volume di acqua eguale a quello del solido. Dividendo 
poi il peso del solido per quello del volume di acqua , 
come ff- , il quoziente che sarà 5 , sarà il peso specifico 
del solido e da ciò si conchiude , che il solido sotto lo 
stesso volume dell’acqua, pesa cinque volte dippiù di que- 
sto liquido. 

Allorché i solidi sono più leggieri dell’ acqua si attac- 
cano ad un corpo pesante di cui sia noto il peso specifico, 
e si deduce questo col calcolo , determinando il peso com- 
parativo del solido. 

Per i solidi che si sciolgono nell’ acqua , s’ impiega 1 ’ al- 
cool , 1’ olio di trementina o altro liquido , del quale si 
conosce il peso specifico , per paragonarlo a quello dell’ ac- 
qua e dedurlo , quando si determina il peso del solido per 
mezzo del calcolo. ^ , 

11 processo immaginato da Klaproth è molto più sem- 
plice ed utile , per quelli che non avessero 1’ areometro di 
fjikólson. Egli }ia preso una boccia di cristallo col suo tu- 
raccio smerigliato , ed avendola piena perfettamente di 
acqua distillala , dopo averla chiusa e prosciugata nella 
parte esterna esattamente, l’ha pesata. Ha preso quindi U 
solido , di cui ne aveva conosciuto prima il peso nell’ aria, 
e 1’ ha immerso nella boccia ove era 1’ acqua ; lia chiuso di 
nuovo questa boccia , e dopo averla, prosciugata , 1’ ha pe- 
sata. 11 secondo peso ottenuto non era quello che la boccia 
piena di acqua ed il solido separati , sommati insieme da- 
vano per totale , mentre il solido aveva discacciata una 

f iorzione di acqua dalla boccia , che era eguale al suo vo- 
ume , e da ciò la mancanza del peso le fece conoscere quel- ' 
lo di un volume di acqua discacciato dal solido , il qua- 
le era eguale al suo proprio volume. Avendo qiiiudi di- 
vìso il peso del solido nelraria per la mancanza di questo, 
immerso nell’ acqua , il quoziente li diede il peso specifico 
ricercato. 

Per comprendere meglio questo processo di Klaproth , 
s’ immagini che il solido pesi nell’ aria 100 grammi , c 
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nell’acqua ne perda a5; dividendo il primo peso per que- 
st’ultimo, il (quoziente sarà 4. Ciò che torna Io stesso, che 
il solido sotto il medesimo volume , pesa quattro volte dippiìi 
dell’ acqua. 

Per trovare il peso specifico de’liquidi , si adopera presso 
a poco lo stesso meccanismo. Si pesa prima una boccia piena 
di acqua distillata , chiusa col suo turracciolo ed asciut- 
tata , c poi si vota, per riempierla del liquido di cui vuol 
conoscersi il peso specifico , e si pesa nuovamente. ‘Divi- 
dendo il peso di quest’ ultimo per quello dell’ acqua , si 
avrà il peso specifico ricercato. Cosi se il peso del liquido 
sarà di fio gramuii , e quello dell’ acqua di 3o , — = 2. 

' Degli areometri o pesa liquori. 

L’ .areometro il più comune è quello rappresentato dalla 
fig. 54. Esso consiste in un tubo cilindrico A di vetro , 
il quale termina con un piccol cono soffiato in B , ove si 
mette una quantità di piombo o mercurio , sufficiente a man- 
tenerlo in una posizione verticale , quando s’ immerge nel 
liquido che si \uole esaminare. Lungo la cavità del cilin- 
dro A , Vi s’ introduce una striscia di carta sulla quale si 
pratica una scala per esprimere la purità de’ liquidi spiri- 
tosi. La graduazione di questa si fa nel modo seguente : si 
abbia l’acqua distillata, purissima, alla temperatura di i5 
gradi di Reaumur , e vi s’immerga 1’ areometro , segnando 
col zero il punto ove esso resta fisso. Si passi quindi nel- 
1 ’ alcool rettificatissimo , e questo secondo punto si segni 
col num. 100. Dopo ciò si facciano de’ miscugli di 10 parti 
di alcool e 90 di acqua , di 20 di alcool e 80 di acqua , di 
3o di alcool e 70 oì acqua , di 40 di alcool c 60 di ac- 
qua cc. fino a 90 di alcool e diecc di acqua. S’ immerga 
1 areometro in ciascuno di questi miscugli , e si noti il 
punto ove resta fisso , segnando nella scala il primo mi- 
scuglio di IO parti di alcool e 90 di acqua, col num. 10, 
il secondo con quello di 20 , il terzo 3o , ec. , allora basta 
suddividere ciascuna di queste divisioni per dieci gradi , 
perchè si avrà il mezzo eli conoscere la quantità di acqua 
che l’alcool può contenere ; mentre, 100 gradi di questa scala 
indicheranno un’oncia di acqua che l’alcool contiene. Così 
se l’ areometro alla temperatura di t5 gradi di Reaumur im- 
merso in un alcool segnerà 90 gradi , farà conoscere che esso 
contiene dieci parli di acqua ; se 80, 20 parli di questo fluido, 
c cosi di seguilo. 
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Le stesse regole praticate per la costruzione dell’ areome- 
tro alto a conoscere la purità dell’ alcool , si dovranno ado- 
perare per quella degli alcali e degli acidi j poiché facendo 
nso di acqua distillata per prendere il primo punto, e di ac- 
qua satura di un alcali o altro sale onde staoilire il secon- 
do, 'basta fare gli stessi miscugli indicati per 1’ alcool , per 
conoscere la quantità di queste sostanze che l’acqua potrà con- 
tenere in soluzione. 

^Icalimetro. 

u 4 lcalime.tro descritto da Descroizilles , ( Annali di Chi- 
mica tom. IX , pag. 17. ) , serve a determinare la quantità 
di alcali effettivo che si trova nella potassa , ovvero nella 
soda di commercio, dalla quantità di acido solforico di un 
peso specifico conosciuto , che vi bisogna per saturare un 
dato peso di alcali in disamina. 

Questo strumento è formato , come si vede nella fig. 55 . , 
da un tubo cilindrico di cristallo lungo 8 in 9 pollici , e 
nel diametro di 7 in 8 lince; chiuso nella parte inferiore, 
ed in quella superiore termina come un piccolo imbuto in 
A , fornito di una specie di becco ; il cui collo deve es- 
sere del diametro almeno di 3 linee e mezzo. Nella parte su- 
pcriore del suddetto imbuto vi è una piccola apertura in 
B , la quale serve a lasciare libero l’ ingresso e 1’ uscita del- 
1’ aria. 

Z,’ àtealìmetro deve contenere 38 grammi , ovvero 72 mezzi 
grammi del liquido di prova , il quale si compone con 1 
parte di acido solforico , a 66 gr. dell’ areometro di Beaumé, 
e 9 parti di acqua, mescolati insieme. La scala nello stru- 
mento è divisa in 72 lince , e ciascuna di esse rappresenta 
mezzo gramraà di questo liquido. Allora la graduatione della 
scala suddetta si fa , pesando prima due gratnme del li~ 
quido di prova, che si mettono nell’ alcalimetro posto in una 
posizione verticale , segnando con una punta di un diamante 
ove rimane il livello del liquido suddetto , e quindi in una 
sola volta vi si versano altre 36 grammi di liquido di pro~ 
va , segnando egualmente la superficie del liquido. Questi 
due punti allora saranno divisi in 72 parti , e i due estremi 
de saranno o, e 72, verranno segnati con numeri da quat- 
tro in quattro metà di grammi , come 0,4,8, 12 , co. 

Volendo poi adoperare questo strumento, si sciolgano nel- 
1’ acqua 10 grammi di potassa di commercio , e si divida 
la soluzione in due porzioni eguali , cosicché ciascuna con- 
tenga 5 grammi di alcali. Si metta una quantità della sud- 
detta soluzione nell’ alcalimetro che giunga al o , e questa 
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sarà equivalente a 33 grammi del liquido di prova , il quale 
contiene 33 decigrammi di acido efi’ettivo. Si saturi perfet- 
tamente la suddetti! soluzione di potassa col liquido ili pri- 
va ; c supponendo allora clic per tale saturazioue s’ impie- 
ghino grammi 27 j del liquido indicato, 1’ alcali allora avrà 
neutralizzato ■ • del suo peso di acido solforico ec. Cosi 

potrà dirsi , che il contenuto di potassa nel liquido in esame, 
sta nella proporzione di 55 a 66. 

Per la soda si procede nella stessa maniera. 

Mezzo di trovare la capacità cubica di un vaso. 

n peso specifico costante di un volume di acqua distil- 
lata , paragonato a quello di un’ altro corpo sotto un deter- 
minato peso , farà conoscere la capacità cubica di un vaso 
qualunque. Cosi essendo il gramma eguale ad un centimetro 
cubico di acqua , la quantità di liquido che un vaso può 
contenere , espressa in grammi , darà quella di tanti altri 
centimetri cubici. Un vaso che contiene 100 grammi di ac- 
qua p. e. , si dice che la sua capacità è di 100 centimetri 
cubici ; se 1000 grammi , di 1000 centimetri cubici , ec. 

De' pesi più generalmente adottati ne’ principali luoghi 
ai Europa , rapportati in diverse opere di Chimica. 

La libbra impiegata nelle farmacopee di Parigi per i so- 
lidi e per i liquidi , contiene once 16 ; 1’ oncia si di- 
vide in 8 grossi *, il grosso in 3 grammo , e la gramma in 
24 acini. 

Questa libbra equivale , per approssimazione, a 5oo gram- 
mo , ed esattamente a 489, 5i. 

Nel Collegio Reale de’ Medici di Londra, si fa uso della 
libbra Drqy per i solidi , ( Troy o apothecary hf'eighl. ) 
la quale contiene once 12 ; 1’ oncia 8 grossi ; il grosso 3 
scropoli , e lo screpolo 20 acini. 

Allora questi verrebbero espressi in grani di Parigi. 

La libbra di Troy .... = 7021 . . . . J 

L’ oncia = 785, o833. I 

11 grosso di 60 grani . . = 73, i35i. > grani di Parigi. 

. Lo screpolo di 20 grani = 14 , 3784. I 

11 grano = 1, ai8g. j 

J \ 

Per i liquidi poi, impiegano il Congius, il quale contiene 
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8 libbre; la pinta o libbra ( si divide in 16 once; 

r oncia in 8 grossi , ed il grosso in 3 scropoli. 

Il Collegio di Londra adopera in generale le misure per 
i liquidi , e chiamasi l’oncia fluiduncia ; il grosso, flni- 
dracfima , e le gocce , minima. 

La libbra medicinale di Nuremberg , in uso in tutta l’Al- 
Icmagna , si divide in once 12 / e 1’ oncia in 8 drammé = 

24 scropoli = 480 grani di Nuremberg ; i quali sono più 
deboli che i grani troy , presso a poco ne’ rapporti di i 5 , 444 
( valore del gramma in grani troy ) , a 16 , o 91. 

La libra di Napoli contiene once 12; l’oncia 10 dramme, 
la dramma 3 o scropoli , e lo scropolo 20 acini. Allora ver- 
rebbe espressa. 

Libbra (Ifc) . . = 7200 

Oncia (^) .. = 600 

Dramma ( 5 ) . . = ho 

Scropolo O) . . = 20 

Nel resto dell’Italia l’oncia si divide in 8 dramme, ma 
lo scropolo si valuta 24 grani , e perciò la di loro oncia è 
di 576 grani. 

De pesi e misure usati presso V Estero. 

Pinta Inglese , è una libbra di 16 once. 

Pinta Francese , è due libbre Francesi. 

Gallone. Corrisponde al Congius Inglese , il quale con- 
tiene otto libbre ai 16 once. 

litro. Equivale alla pinta Francese , ed a 2 , 114 di 
Londra. 

Per le misure decimali, i Francesi suddividono la gramma 
in decimali , e chiamano deci-gramma , la decima parte 
della gramma ; cerUi-gramma , la centesima parte , e rnilli- 
gianuna la millesima parte della gramma. 

Dalla gramma si monta al chilo-gramma , ossia mille 
granirne , facendo uso pure delle uuith decimali , come de- 
ca-gramma , dieci granulie ; hecto-graninia , cento gramme; 
e miria-gramma , mille gramme. , 

Queste misure decimali verranno espresse , tralasciando le ^ 
frazioni , 


gratti di Napoli. 
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Acino 

1 

= 

Scmi-dcci-gramma 

Acino 

2 


2 ~ Centi-gramme 

Acino 



1 -j- Centi-gramme 

Acino 

1 - 
■5" 

= 

1 Centi-gramma 

Acini 

2 

r= 

1 Dcci-gramma 

Acini 

lo 

= 

5 Deci-gramme 

Acini 

2o 


1 Gramma 

Acini 

3o 


1 -1- Gramma 

Grosso 

1 

=: 

3 Gramme 

Oncia 

1 

— 

3 Deca-gramme 

Libbra 

1 


Hecto-gramme ec. 


P^alore della misura del metro , espresso in moltiplicazioni 
decimali. 

Il Metro è stato presso dagli astronomi come unità della 
diecimillionesima parte di 30784440 piedi di Parigi , che 
formano il quarto del meridiano ; allora il metro corrisponde 
per approssimazione a 3 piedi , 11 linee e di linea. 

Metro 

Decimetro = decima parte del metro 
Centimetro = centesima parte 

Millimetro = millesima parte , 

Decametro = dieci metri- 

Ectomelro = cento metri 

Kilometro = mille metri 

Miriametro = diecimille metri. 

Il millimetro corrisponde ad di linea , e 27 millimetri 
formano un pollice. 

De’ luti. 

I luti sono miscugli di sostanze che servono a difendere 
alcuni utenzili chimici dall’ azione del fuoco , ed a chiudere 
le piccole commessure de’ vasi. 

Luto comune , o luto di argilla. Questo luto si forma 
mescolando una parte di argilla stemprata nell’ acqua , e due 
di sabbia finissima. Quando poi si richiede un luto infusi- 
bile a’ nostri fuochi piu elevati , si compone con due parti 
di quarzo pesto grossolanamente, ed una di argilla bianca 
stemprata con acqua. In vece di quarzo può sostituirsi la 
polvere de’ mortai di argilla , ne’ quali si è fuso il vetro 
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nelle velricre. Questo luto si applica su i tubi di- ferro che 
debbono esporsi all’azione di un forte calore, che potrebbe 
produrre la fusione di questo metallo. 

Luto di colla di amido, e farina di semi di lino Si ag- 
giunge tanta farina di semi di lino alla colla di amido , 
iinchè acquista la consistenza del luto comune. Questo luto 
Serve a chiudere le giunture de’ vasi , e ad unire i sugheri 
forati con i tubi che si adattano alle bottiglie , per impedire 
che si disperda la sostanza gassosa che in esse aebbe racco- 
gliersi. È necessario gualche volta covrire questo luto con 
una pezzolina, che vi si adatta per mezzo di un lUo grosso 
di canape. 

Luto forte. Questo luto si forma coll’ albume d’ ovo , e 
calce caustica in polvere finissima , mescolandoli pronta- 
mente in un mortajo. Questo luto il quale indurisce in 
poco tempo , serve pure ad unire le rotture di molti vasi j 
ma più sovente si applica nella superficie de’ strati del luto 
precedente. 

Luto grasso. 11 luto grasso si ottiene mescolando argilla 
cotta ed olio di lino bollito sul litargirio. Ho trovato , che 
componendo lo stesso luto coll’ argilla comune ridotta in 
polvere sottilissima ed olio di lino impastati insieme , ed 
esposti per più giorni all’ azione dell’ aria , il luto dive- 
niva piu opportuno per adattarsi alle commessure de’ vasi. 
È necessario però covrirne la sua superficie con uno strato 
di luto comune di argilla, o di farina di semi di lino ed 
amido. 
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CAPITOLO 1. 

OEU.’ ATTEAZIONE £ DELLA. ORAVITa’ GENERALMENTE 
CON3IOÉRATE, 


1. Quella tendenza che mostrano le grandi masse de’ corpi 
celesti ad attirarsi scambievolmente , ancorché poste a di- 
stanze considerevoli , fu chiamata la prima volta dà Newton 
attrazione; oggi dai fisici attrazione universale o gravita- 
zione. Essa è nella ragion diretta delle masse , ed agisce 
nella ragion inversa del quadrato delle distanze. La stessa 
forza poi , valutata ne* corpi che cadono sulla superficie della 
terra , dicesi gravità. Una pietra scagliata nell’ aria , quan- 
' do cessa la forza colla quale è stata sospinta , cadrà nuova- 
mente; effetto che si deve alla sua gravità. La velocità con 
cni un corpo cade sulla terra , essendo più forte in quelli 
più pesanti che ne’ corpi più leggieri , fu per lungo tempo at- 
tribuita al loro peso esclusivamente. Ma il celebre Galileo esa- 
minando più accuratamente (mesto fenomeno, col far cadere 
dalla sommità della torre di Pisa quattro piccole sfere dello 
stesso volume, di oro, di piombo, di avorio, e di sughero; 
conobbe che il ritardo della caduta (li quest’ ultima sfera , 
non era dovuto ad una differenza di Mione nel peso de’ corpi 
adoperati , ma alla resistenza dell’ aria contenuta nel mezzo 
, in cui aveva avuto luogo il loro movimento ; la quale , mal- 
grado che fosse stata eguale su tutte le sfere , perchè di 
eguale superficie , pure essa produceva una più grande dimi- 
nuzione (li velocità ne’ corpi più leggieri , *che cadono meno 
rapidamente di quelli più pesanti , opponendo questi all’ aria 
maggior resistenza di quella che essa loro imprime. Infatti , 
in un mezzo non resistente , come sarebbe nel vóto boileano , 
il peso o la gravità , imprime la stessa velocità a tutt’ i 
corpi. Cosi p. e. facendo cadere nello stesso tempo dalla 
sommità di un tubo di vetro dell’ altezza di 6 a 7 piedi , 
posto su di un piatto di una macchina pneumatica e vò- 
tato prima di aria , de’ pezzetti di piombo , di avorio , di 
sughero ec, ; essi cadranno tutti con pari velocità ; ma se 
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dopo »i faccia rientrare. 1’ aria nel tubo e si ripeta lo speri' 
mento , si vedrà cadere prima il pionabo, poi l’avorio, ed 
in ultimo il sughero. 

Nella spiegazione di questi ed altri simili fenomeni sulla 
gravità , ed in particolare quelli che riguardano la caduta 
de’ corpi in un mezzo resistente , come nell’ aria , vi con- 
tribuisce anche la loro forma ; ma essendo questi obietti che 
pili alla fìsica appartengono , sarà sufficiente averne esposti 
m una maniera generale quelli che hanno più rapporto col 
trattato delle affinità chimiebe. 

Dell' attrazione molecolaie , o atomica. 

2. Per dare una spiegazione plausibile de’ fenomeni chi- 
mici , ed in particolare quelli che riguardano la tendenza 
generale de’ corpi alla combinazione , ha dovuto ammettersi 
l’esistenza di una forza particolare, mediante la quale questi 
si attirotio scambievolmente e si mantengono uniti sino a 
che una forza superiore non li disgiunga. Questa forza che 
servirà ad esprimerci il fatto e non già la causa , perchè ci 
è ignota , è quella che i chimici han chiamata attrazione 
molecolare o atomica. Essa è diversa dall’attrazione univer- 
sale de’ fìsici. In quale come abbiamo già osservato, è sempre 
proporzionale- alle masse , ed agisce nella ragione inversa del 
quadrato delle distanze ; avendo luogo l’ altra fra le mo- 
lecole de’ corpi a distanze insensibili , o nel punto del 
contatto. 

•, 5. Siccome i fenomeni dell’ attrazione molecolare non 
sono conformi alla legge dell’ attrazione universale , molti 
fìsici considerarono ccàlo stesso Newton , l’una come una forza 
dall’altra distinta. Ma vi furono di quelli che riguardarono 
i fenomeni della prima qual semplice modificazione della 
universale. Cosi nell’atto che Buli'on cercava trovar nella 
>’(iria figura delle molecole 1’ argomento per provare il suo 
assunto , l’ autore della mec>canica celeste , La Place , am- 
mise che la densità di ciascuna molecola di un corpo , è di 
gran lunga maggiore della densità media del corpo me- 
desimo. Altri fisici guidati da pure riflessioni matemati- 
che, considerarono tutte le attrazioni che hanno luogo fra i 
corpi , o di meno quelle che sono permanenti , come di- 
jpendeuti da una sola c stessa cagione , qualunque siasi , po- 
tendo essa diriggere ad un tempo , il movimento de’ corpi 
Immensi die circolano nello spazio celeste , e quello delle 
particelle infinitamente piccole, che nelle operazioni chimi- 
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«ono IrasBortate da una coinbinazioTu: all’ altra. E final- 
mente perchè altri fisici osservarono clic la 
agiva con una forza inversamente proporzionale al 
/elle distanze , guidati anche da 

„c dedussero che , 1’ attrazione molecolare f ^ 

stessa leeee. Ma quando questa dottrina fu appi caU a coi pi 
So a/vicinati? adesione che vi ehhe parte si ti^vo molto 

supcriore a quella che si 

applicata al centro di gravità ; il che fece concliiudcic^ d e 

J’^itrazione molecolare era sottoposta ad '>-•> 

elevata , e prohahilmcnte proporzionale a cuhi delle dutanze. 

4. 1 fisici tnoderni poi, conoscendo che queste deduzioni erano ^ 

troppo generali , c che erano state per la 

dafi^averc ammessa la sfericità nelle molecole de co pi , la 
miale dava luogo ad un contatto infinitamente piccolo , nc 
dedussero , che qualora le molecole lossero stale di figuia 
diversa , la loro Attrazione a piccole distanze non doveva 
seguire la legge della ragione inversa del (juadrato delle 
diAinze , calcolata da un punto qualunnue P'”'’ P"; 
tro di gravità. Essi ammisero che mite le molecole lusserò 
sottoposte a questa legge , la quale doveva 
do le facce de’ solidi che si sarebbero presentale le ui e al e 
altre e le loro distanze rispettive , di maniera «he le at- 
trazioni di certe molecole che si sarebbero pm avvicinale 
le line alle altre , sarebbonsi maggiormente aumentate an- 
corché la ragione delle forze agenti sulle molecole le piu 
lontane avesse potuto restare presso a poco la stessa. 

5 Dopo queste dottrine , fra le tante deduzioni che ne 
furono tirate , vi fu quella che venne reputala la piu in ^ 
ressante , cioè la polarità delle molecole , 

colare disposizione di presentarsi esse stesse nell av Mciiiar^, 
sotto cer/dalc facce , in cui i punti di coiitallo o d ade- 
sione sarebbero stati inliiiitamcnte maggiori di quelli p 
posti nelle molecole sieriche che si toccano mollo meno 
Selle molecole cubiche ce. Quelli poi J.’ff 
nell’ ammettere , che la figura delle molecole della «^‘cria 
sia gloholosa; o che coleste particelle siciio dotale di sfera 
di attrazione , o di ripulsione , ne dedussero per conseguen- 
za la forma de’ coi-pi , coll’ ammeltere un numero di pri- 
mitive disposizioni dipendenti. Cosiche quattro particelle 
possono comporre un tetraedro , cinque mv.\ piramide tetrac- 
!/,n; sei un ottaed^ , o un prisma tetraedro, ed otto un 

cubo , avvero una romboide. . . 

G. E’ attrazione molecolare polendo esercitarsi Ira corpi 
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della stessa natura , altrimenti detti omogenei , come ac- 
qua ed acqua , olio ed olio ; e fra corpi di natura diversa, 
ovvero eterogenei , come zolfo e rame , oro e piombo ec. , 
dicesi nel primo .caso coesione , o attrazione coesiva , e 
nell’ultimo si chiama affinità chimica. L’attrazione poi to- 
tale che esercita un corpo sopra di un altro , debb’ esser 
la somma delle attrazioni particolari esercitate dalle molecole 
di cui son formati. 

Della coesione.. 

7. L’attrazione che si esercita fra le molecole integranti 
de’ corpi, e che le mantiene più o meno avvicinate, senza 
punto cambiarne i loro caratteri primitivi , dicesi coesione, 
rissa serba la forma de’ solidi , da a’ liquidi la sfericità , 
cd è la causa prima della permanenza nella forma della super- 
lìcie terrestre. La sua intensità, valutata ne’ diversi stati sotto 
cui i corpi ci si presentano , è nella r.igion diretta della 
loro densità. Cosi essa è più forte nè solidi che ne’ liquidi, 
ed è poco o nulla ne’ fluidi aeriformi , le cui molecole si 
allontanerebbero senza limiti , se venissero tolte dalla pres- 
sione atmosferica. 

8. La coesione è non solo la cagione della solidità , della 
densità , e dell’ insolubilità de’ corpi , ma èssa è spesso di 
ostacolo all’ afiinità chimica ; poiché oltre che si oppone alla 
forza dissolvente , ma cerca sovente di separare le molecole 
de’ corpi tenuti in soluzione , come accade nella cristalliz- 
zazione. Ecco la necessità di conoscere i mezzi proprii per 
diminuire la coesione de’ corpi che si vogliono combinare 
fra loro. Essi sono meccanici , se consìstono nella polve- 
rizzazione , o nella loro divisione meccanica per mezzo delle 
lime ; e si dicono chimici , se riguardano la j'usione , la 
quale diminuisce la coesione de’ corpi , allontanandone le 
molecole mercè la forza ripulsiva del calorico. Cosi volen- 
do sciogliere il sale di cucina nell’ acqua , o pure unire il 
piombo allo stagno ; nel primo caso ta coesione del sale 
potrà diminuirsi col ridurlo in polvere , e nel secondo quel- 
la de’ due metalli , coll’ operarne la loro fusione^ 

Dell’ affinità Chimica. 

9- iQuella forza mediante la quale le molecole de’ corpi 
di natura diversa si uniscono fra loro , e le fa persistere 
in questo stato di combinazione, dicesi affinità chimica. Essa 
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ili'fferìsce dalla coesione perchè, non produce il solo, accre- 
scimento di massa , ina il resultaniento è una vera coin- 
hinazione cliimfca , in cui le proprietà de’ componenti , al- 
meno le più importanti , sono cambiate. Cosi 1’ acido sol- 
forico e la calce si distinguono per le loro proprietà cau- 
stiche e corrosive , ma dopo la loro combinazione , (ino a 
che si ottiene il gesso , questo non presenta alcuno de’ ca- 
ratteri dell’ acido e della calce , poiché non ha sapore , 
ed è quasi insolubile. Considerando allora le molecole del- 
l’acido e quelle della calce isolatamente, si avranno le mole- 
cole o atomi costituenti ; c ciasenna di quelle del composto, 
cioè dello ^csso , si chiamàno molecole o atomi inie^mnti. 

10. L’ allinità chimica ha per oggetto non solo la co- 
noscenza della combinazione de’ corpi , ma ancora quella 
che riguarda la loro separazione; E poiché lo scopo della 
chimica è appunto 1’ analisi , o la scomposizione , c la shu- 
lesi, o la combinazione de’ corpi, cosi essendo esse dipen- 
denti dall’ ailinità chimica , si rende indispensabile cono- 
scere i fenomeni generali che ci presentano. 

Fenomeni generali che ci presenta la sintesi , ouvem la 
combinazione de’ corpi mediante l’ affinità chimica. 

11. La combinazione de’coqil non può sempre aversi di- 
rettamente*, c sovente Insogna ricorrere a’ mezzi indiretti , 
cioè produrre la scomposizione del coi'jio da cui si cerca 
separare uno de’ suoi elementi che si vuole unire ad un al- 
tro col quale non vi manilestava isolatamente alcuna chi- 
mica azione. Cosi malgrado clic i due corpi semplici che 
compongono l’ acido solforico , cioè 1’ ossigeno e lo zolfo, 
abbiano grande aflìnità fra loro , pure per quanto si cerchi 
combinarli direttamente, non si otterrà mai l’acido solforico, 
e cosi per molti altri simili esempi. Ma questa difficoltà che 


costantemente luogo; che anzi, gli stessi mezzi indiretti non 
sono applicabili che ad un picciolissimo numero de’ loro 
composti. 

Iti. Nella chimica combinazione de’ corpi, spesso si ma- 
nifestano de’ cambiamenti apparenti non solo nelle loro pro- 
prietà primitive , ma hcnauche nella loro coesione. Cosi due 
liquidi possono produrre un solido (i) ; un solido ed un 

(i) — Acido solforico c soluzione concentrala d’ idrucloruto di calce. 
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liqni<k>, un composto aeriforme (2); e due corpi aeriformi 
somministreranno un liquido (3). 

Qualora ha luogo un cambiamento di coesione in un corpo, 
questo è quasi sempre seguilo da quello di temperatura e dal- 
la sua proprietà solvente , la quale viene spesso cambiata, co- 
me si osserva negli esempi citati ; e questi fenomeni , che 
continuamente ^si presentano nella combinazione e nella 
reazione de’ corpi, son quelli che venivano prima studiati 
sotto il nome di Ivggi delle ajflnità chimiche. Essi sono 
compresi tutti nella definizione già data all’ affinità cliimica, 
quella cioè, che il compasfo che jcsulta dall’ unione di dus 
o piu corpi eterogenei, deve avere delU proprietà diverse 
di quelle del principii che lo hanno formato. Così le nuove 
proprietà acquistate, riducemlosi alla solubilità, sW insolu- 
bilità , alla efezzsitó; , ed all’abbassamento ed innalzamento 
di temperatura , son questi i fenomeni generali che 1’ af- 
finità deve presentarci , sia che avvenga combinando diret- 
tamente corpi sempliei (3)^ o che si produca direttamente ^ 
sui corpi composti (4) ; ovvero fra un corpo semplice ed un 
altro composto (2). Infatti, negli esempi citati, i fenomeni 
generali clie 1’ aflinità ci presenta sono, ora l’alterazione di 
uno de’ corpi che entra nella combinazione, con abbassamen- 
to (6) , ovvero innalzamento di temperatura (2) ; ora quel- 
la di ambedue i composti che reagiscono fra loro per for- 
mare due nuove combinazioni , come osservasi in tutti gli 
esempii di affinità doppia ( ^. i5. ), ed ora senza che si 
produca scomposizione alcuna de’ corpi che si combinano 
fra loro , siano semplici , come piombo e stagno , zolfo o 
rame ; ovvero composti , come calce ed acido solforico ec. 


61 ha scliató rake solido, ed acido idroclorico die si sviluppa per 
lo calure che si produce. 

(2) Acido nitrico e limatura di rame. L’ acido è in parte scomposto, 
ed il rame é o.ssidato e sciolto nell’ acido non iscomposto , e svilup- 
pasi molto gas deutossido d’ azoto. 

( 3 ) Gas ossigeno e gas idrogeno , formano l’acqua. 

(4) Acido solforico e calce , produrranno il sollato di calne. 

(bl Sale ammoniaco e soluzione di potassa. Si scompone il primo, l’am- 
moniaca ne vieue sviluppata , e si jwoduce freddo. 
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Fenomeni generali che ci presenta /’ analisi , ossia la se~ 
parazione de’ corpi mediante la preponderanza delle af- 
finità chimiche. 


15. Li» separazione degli elementi de’ corpi può avvenire 
in due modi (1) ; o per mezzo di una semplice attrazione 
o mercè quella che dicesi affinità doppia o complessa. La 
conoscenza de’ diversi gradì di affinità con cui i corpi si 
combinano fra loro , e quella che riguarda la preponde- 
ranza di affinità che taluni corpi esercitano a preferenza so- 
pra di altri , forma 1 ’ insieme de’ fenomeni i più interessanti 
che ci presenta l’ analisi chimica. Cosi p. e, il corpo A può 
combinarsi con B , con C , con D , con E cc. per tbr- 
mare i composti AB , AC , AD , AE. Lo stesso corpo A può 
avere più affinità per B che per C ; più per G che per D, 
e più per D che per E. Allora , avendo A la più forte af- 
finità per B , che per gli altri corpi indicati , ne segue che 
nè C , nè D , nè E potranno separare A da B. Ma se in- 
vece si volesse separare A da E , con cui si sa che vi ha 
la più debole affinità ; allora ciascuno de’ corpi B , Cj D , 
presi isolatamente potranno produrre 1 ’ effetto. 

Vi sono però de’ corpi che mostrano una maggior tendenza 
di altri ad unirsi , e che quando si mette in contatto un 
corpo sopra due altri che si trovavano già combinati , 
questo ne allontanerà uno de’ due per combinarsi all’altro, 
tranne i soli casi ne’ quali il nuovo composto può unirsi 
al corpo separato c formare un composto triplo. Questa 
preferenza di unione che una data sostanza ci presenta per 
rapporto alle altre , è stata chiamata attrazione elettiva sem- 
plice , e quando essa ha luogo fra quattro corpi , vien detta 
attrazione elettiva doppia , o anche affinità doppia 0 conv- 
plessa. 

14. Dopo ciò, volendo scomporre un corpo , i cui ele- 
menti che lo compongono hanno fra loro la più forte affi- 
nità , come lo abbiamo osservato nell’ esempio precedente 
fra i corpi A e B , allora questo effetto non potrà ottenersi 
mediante una semplice attrazione , ma bisognerà crescerne la 
somma per superare quella che mantiene uniti i corpi che 


(1) Noi non faremo ancora parola dell’altro mtzzo'gcnerale di analisi 
raedi.inle le attrazioni elettriche , dovoijdo più estcsauieute di esse oc- 
cuparcene nel trattato dell’ elettricismo. 
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si vogliono separare. Così p. c. avendo 1 ’ acido solforico la 
più forte aifinilà per la barila , qualunque altro corpo si 
presenti isolatamente a questo composto , inai se ne otterrà 
la sua scomposizione ; ma se si odopera il carbonato di po- 
tassa , clic contiene altri due corpi i quali e.sercitano , uno 
affinità per l’acido solforico, e l’altro per la barila , si avrà 
la loro reciproca scomposizione , e quindi si otterranno due 
amovi composti. 

15. Ma affiiiclièJ’ effetto die produce l’affinità doppia sia 
più intelligibile, valutaremo la forza di attrazione di cia- 
scun corpo che entra in azione , per mezzo di lettere e di 
numeri. Allora A rappresenterà l’ acido solforico , B la 
barila , ed AB il solfato di barila ; C indicJicrà la potassa 
D l’acido carbonico , e CD il sotto-carbonato di potassa. 
Suppongbiamo ora che A sia unito a B con ib gradi 
di affinità , e che C ne abbia qicr A io e D per B 7. In 
questo caso , se facciasi agire C isolatamente sul composto 
AB,, la sua attrazione di logradi per A, non potrà, supe- 
rare quella di 16 con cui A sta unito a B ; ma se vi si 
aggiunga il coi^o D die ha 7 gradi di affinità per B , al- 
lora questi sommati co’ 10 di C per A , daranno per to- 
tale 17, i quali perchè maggiori di 16 con cui A era pri- 
ma unito a B , ne avverrà la sua scomposizione , ed A si 
unirà con C, cB con D per formare i due nuovi composti 
AC c BD. 

l6- Una tale separazione de’ corpi , sia die avvenga me- 
diante la preponderanza di una semplice attrazione, come ab- 
biamo esposto nel primo esempio, §. i 3 .; ovvero die si 
produca mercè la doppia affinità , indicata nell’ altro pre- 
cadente, essa ci presenta de’ fenomeni i quali considerali 
in una maniera generale , possono ridursi a’ seguenti; 1.° che 
nella scomposizione di un composto A B per mezzo di C , 
o il nuovo composto AC è soluoilo , e quello isolato , cioè 
B , sarà volatile (1) , o c insolubile , cd allora l’altro potrà 
essere solubile (2) , o volatile ( 3 ). Nella doppia affinità poi 
si osserva quasi generalmente, che se uno de’ nuovi com- 


\ 

( 1 ) Idroclorato di aamoniaca e potaasa. Si otterrà idrjclurato di 
potassa solubile, ed ammouiaca che si volatilizza. 

(a) Nitrato di barila ed acido solforico. Si forma solfato di barila 
insolubile e l’acido nitrico resta sciolto nell’acqua. 

(3) Idroclorato di calce ed acido sollorico. .“li avrà solfato di calce 
insolubile, ed acido idroclorico in forma di gas iic sarà sc|iaraiu. 
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posti sarà solubile , 1 ’ altro dovrà essere insolubile e vi- 
ceversa , poiché non vi ha che- qualche esempio "in cui ac- 
cade che uno de’ nuovi composti sia volatile (i), e 1 ’ altro 
solido, ed in questo caso il solvente de* corpi deve essere il 
^calorico. 

Utile cagioni che possono modificare V affinità chimica. 

57. Fra queste cagioni, quello che hanno più influenza 
nel giuoco delle alUuità , si riducono alla pressione , alla 
ienifieratura , cd alle masso (2)-. 

18 - Injhienza de!hi piessione-. Siccome la pressione avvi- 
cina le molecole de^i^orpi , cosi in molte circostanze , come 
sojirattulto iv'lla combinazione e nella soluzione de’ gas , essa 
può essere utilmente applicata. Il contrario- j>oi accade quando 
la ]>ressioiie è molto lorle , percTiè allora e ne impedisce 
assolutamente la scomposizione di alcuni corpi , o ne arre- 
sta la loro azione. Così p. e. il marmo arroventato in vasi 
aperti si scompone c si riduce in calce; ma se invece se ne 
riempia un tubo di l’erro e si chiuda esattamente ne’ due 
estremi , per quanto si riscaldi fortemente , il marmo non 
verrà mai scomposto. Lo stesso può ottenersi anche in altro 
-modo , cioè mettendo lo stesso marmo in polvere in una 
bottiglia ■ di vetro alquanto spessa e piena per metà di 
acqua , aggiungendovi dopo un poco di acido soU'orieo e 
chiudendone subito ermeticaménto il, suo orificio con un 
sughero. Appena che l’acido comincerà ad agire sul marmo, 
si manifesterà una v'iva effervescenza , la quale verrà ar- 
restata subito dopo chiusa la buttigli^, perchè il primo gas 
che si sviluppa , farà una pressione si forte, da rendere nulla 
l’ ulteriore azione dell’ acido sul marmo. Ma se si tolga il 
tiiraccio dalla bottiglia , il primo gas compresso ne uscirà 
rapidamente con una ^ecie di scoppio, c la sccmposizioiie 
del marmo si riju’odurrà come prima e con grande energia. 

19. infnenza delia temperatuni. Molti corpi per combi- 


(1) Il marmo ed il sale ammoniaco, scomposti col calore, daranno 
il sotto-carbonato di ammoniaca che è volatile, e l’ idro-clorato di calce 
die è solido. 1 

» (2) Ver ciò che riguartla'l’ influenza della coesione, è stata espu-ta 

a! § 7 ; e dell’ iiilluenza dello stato elettrico de’ corpi , ne sarà tatto parola 
nel trattato suU’elcttrlcissimo, e propiriameato dello attrazioni elettriche, 
e dello stato elettrico de’ corpi. 
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narsi domandano un aumento di temperatura (i), il più delle 
volte proporzionato al loro grado di fusione, come accade 
allorché vogliono combinarsi i metalli , o altri solidi fra 
loro. Al contrario poi , altri corpi sono scomposti dal calore, 
perchè questo allontanandone le molecole ne diminuisce la 
loro attrazione (a). Cosi volendo sciogliere maggior quantità 
di un gas ' nelP acqua , è necessario che questo liquido si 
raffrenai prima sino ad un certo punto, perchè al calore 
dell’ ebollizione non solo non può assorbire la maggior 
parte de’ gas, ma se trovavasi prima satura di uno di essi 
a quella temperatura , questo ne verrebbe facilmente volati- 
lizzato. Questo effetto che si produce col calore , si ha in 
molti casi anche coll’ abbasamenlo di temperatura , poiché 
si osserva sovente , che un acqua satura di una sostanza gas- 
sosa , verrà questa egualmente volatilizzata , col farla so- 
lamente congelare. Ecco la necessità di conoscere l’influenza 
che può esercitare la temperatura nella combinazione e nella 
scomposizione de’ corpi. 

20. Influenza delle masse. Il sig. Berthollet, a cui son do- 
vute le prime idee distinte sulle relazioni delle forze d’at- 
trazione colla quantità di materia, ha cercato provare con 
una serie di sperimenti , che queste relazioni sono univer- 
sali , ed oltre dal doversi considerare la forza de’ corpi che 
debbonsi combinare , come ' dipendente dalle loro attrazioni 
relative, è duopo ancora ammettere die, in tutt’i casi di scom- 
posizione in cui due corpi agiscono sopra' un altro corpo , 
questo, sarà diviso tra i due altri in ragione delle loro afhni- 
là relative, e delle quantità delle loro masse. Cosi nelle at- 
trazioni elettive, la forza che si esercita, non è solamente in 
ragione della loro affinità, ma nella ragione composta della 
forza di afhnità e della quantità dell’agente', di maniera che 
la quantità può supplire alla debolezza deli’ afEnità. La de- 
nominazione di affinità elettiva, dice egli, è erronea, giacché 
suppone 1’ unione in totalità di una sostanza con un altra 
di preferenza ad una terza , quandoché in questi casi vi ha 
solo una divisione di azione, sottoposta ad altre condizioni chi- 
miche , come alla preponderanza dell’ affinità , o all’influenza 
della quantità del corpo agente. Cosi un acido che ha per 


(i) Esemp. r ossigeno non si combina all’ iJrogeno per formar l’acqua, 
se non se quando si aumenta la temperatura nel miscuglio. 

(a) Il precipitalo rosso risi^alJato lortemeute, sviluppa tutto l’osàgeuo 
c si riduce in mercurio melaliicu. 
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una base un’ afiiuità più debole che quella di un altro acido 
a cui si trova unita , impiegato in quantità convenevole , 
potrà togliere una parte pella 'suddetta base all’acido, col 
quale .era unito con un atlinità superiore alla sua i di mo- 
do che la base si troverà divisa fra i due acidi nella ragion 
composta della loro affinità e della loro quantità. 

21 . Ma un gran numero di fatti clic il Sig. Borlhollct rap- 
porta in compruova di questa sua dottrina , e che oggi non 
reggono a’ sani principii stabiliti da’Sigg. Gellert,j^«gman, 
Lesage c Limbourg, sul modo con cui si combinano 
menti de’ corpi , sono stati combattuti con altri ragionamenti 
più esatti dal Sig. Davy , il quale ha confirma tc le aflinità 
doppie, come Pfaff crasi prima impegnato a sostenerle. Ed 
infatti , se la dottrina della preponderanza delle masse fosse 
esatta , non dovrebbero esservi proporzioni defilile , cd i 
corpi dovrebbero combinarsi in tutte proporzioni , di modo 
che un sale che si obbligarebbe cristallizzare in una solu- 
zione alcalina, dovrebb’ essere alcalino j in una più debole, 
la sua alcalinità sarebbe minore , e diverrebbe acido in una 
soluzione acida , ciò che non sembra poi avverarsi col fatto. 

■ 22 . Lo stesso ancora non osservasi nella combinazione dei 
corpi gassosi , ancorché le loro molecole avessero una intera 
libertà di muoversi, e per conseguenza di combinarsi, poielie 
invece di combinarsi in proporzioni -variate , al contrario 
esse sono sempre definite ed invariabili; ed in tutt’ i solidi, 
che sono stati bene esaminati , ne’ quali non possono esser- 
vi miscugli meccanici, c soprattutto ne’ sali , la stessa legSC 
sembra avverarsi. 

25. Si osserva intanto negli esempi addotti dal Sig. Bcr- 
tollet per confutare le afiinità doppie elettive, che realmen- 
te il fatto sembra coincidere colla dottrina da lui stabilita. 
Ma quando si rifletta , che taluni di essi lianno apparente- 
mente mostrato che l’ influenza della massa aveva supplito 
alla preponderanza di affinità ; ed altri, ne’ quali si sup- 
poneva essere in azione tre corpi solamente , quando poi 
ve ne erano quattro , che, son quelli che si domandano nel- 
r affinità doppia,, si conoscerà subito la cagione che aveva 
dato luogo a queste, anomalie. 

24. 11 primo di questi fatti, che divenne fondamentale alla 
dottrina del Sig. Bei-thollet , fu quello osservato da Bcrgman. 
Avendo fatto quest’ ultimo agire l’ acido nitrico sopra una 
soluzione di solfato di potassa , ottenne un poco di nitro , 
il elicerà in opposizione coll’ affinità più forte che egli ave- 
va attribuita all’ acido solforico colla ]K>tasaa. bla tjiaaudo 
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fu osservato che l’acido solforico tende a combinarsi alla 
potassa in due diverse proporaioni definite , formando un 
solfato neutro cd un solfato acido, allora si trovò subitola 
spiegazione della sua scomposizione coll’acido nitrico; poi- 
ché questo può togliere al solfato neutro impiegato nello 
sperimento , una proporzione di potassa per formare il nitro, 
nell’ atto che l’ altra proporzione di potassa rimarrà com- 
binata a due proporzioni di acido , cioè allo stato di sol- 
fato acido. Ma se dopo vi si farà agire altro acido nitrico, 
questo non potrà separare più potassa dal solfato acido che 
si è formato nella prima reazione. 

25 . L’altro fatto rapportato dal sig. Berthollet è, che una 
quantità di potassa può separare una piccola quantità di 
acido, solforico dal solfato di barita , malgrado che questa 
abbia per l’acido la più forte affinità. Ma come fa osser- 
vare il Sig. Davy , io sperimento essendo stato eseguito in 
contatto dell’ aria atmosferica nella quale trovasi sempre- 
l’acido carbonico, allora la potassa eombinandosi a quest’a- 
cido , agisce sul solfato di barita alto stato di carbonato di 
potassa , ed in questo caso la separazione dell’ acido solfo- 
rico avviene mediante la doppia affinità, e non per la pre- 
ponderanza della massa. Ma se anche voglia considerarsi 
che la potassa allo stato isolato possa scomporre il solfato 
di barita, per la sua quantità agente, allora dovrebbe aut- 
mettersi la spiegazione data per 1’ esempio precedente del- 
1’ acido nitrico , e supporsi che togliendo la potassa dal sol-» 
fato di barita una proporzione di acido , lo cambia in sot- 
to-solfato , in cui trovasi una proporzione dippiù di barita, 
lo elle poi non ha realmente luogo , giacché nello speri- 
mento, citato dal Sig. Berthollet , la barita separata dell’a- 
cido solforico per mezzo della potassa , trovasi allo stato di 
sotto-carbonato. Le stesse ragioni possono addursi per gli altri 
esempi analoghi citali dal Sig. BertoUet in appoggio alla 
suo dottrina , che per brevità tralascieremo di enumerare. ■ 

26 . V’ lianno però de’ casi ne’quali la preponderanza delle 
masse, produce difatti un cambiamento tale da far supporre 
vera la sua influenza nelle combinazioni più forti, che Ven- 
gono separate da sostiinze le quali ancorché v’ abbiano af- 
finità più debboli , esse vi agiscono per, la loro quantità. 
Ma in qiteste circostanze , la cagione che produce tali cam- 
biamenti , é tutt’ altra di quelle clic riguarda la dottrina delle 
masse. Abbiamo p. e. che 1’ ossido di rame ha più affinità 
per l’-acido solforico che per l’ammoniaca , c questa ha più 
uilinità dell’ ossido per lo stesso acido. Ora se in una con>- 
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l)itia 2 Ìone di quest’ acido coll’ osskIo di rame si cominci a 
versare l’ammoniaca , questa mostrerà sulle prime chiara- 
mente la preponderanza di affinità per l’acido , iMirchè l’ os- 
sido si vedrà separare e precipitarsi iri fondo del liquido. 
Ma quando sarà cessata 1’ azione decomponente dell’ ammo- 
niaca , se di essa se ne aggiunga maggior quantità , 1’ os- 
sido separato verrà sciolto, e si otterrà dopo uua combina- 
zione tripla coll’acido , coll’ossido e coll’ammoniaca (i). 

Dopo ciò , questo esempio non può allegarsi in appoggio 
alla dottrina delle masse , giacché , malgrado che si conosca 
che l’ammoniaca abbia minore affinità coll’ossido che per 
1’ acido, e si vegga che adoperandone una quantità piu gran- 
de si combina all’ossido , ciò accade perchè l’ammoniaca 
dopo di essersi combinata nella sua proporzione definita 
Coll’ acido , ed averne isolato l’ossido, attaccherà quest’ul- 
timo perchè lo trova isolato, e non già per una preponde- 
ranza di massa , come a prima vista sembrava da ciò de- 
rivare. 

a?. Tuttociò si è esposto relativamente alle affinità chimi- 
che , è il modo con cui le leggi stabilite hanno il più ge- 
neralmente luogo. Ma noi riconosceremo in seguito come tutte 
le scomposizioni de’ corpi Tonnati di più clementi possono 
operarsi mercè le intensità elettriche ; e come quelle che si 
liauuo qp’ mezzi già esposti e senza il concorso di apparcc- 
clii elettrici , avvengono per le stesse forze , le quali agi- 
scono secondo lo stato elettrico de’ corpi che si mettono in 
azione fra loro. E perchè queste dottrine richieggono molte 
altre conoscenze che ritiaggonsi particolarmente AiiW élettri- 
cisino, cosi noi nc tratteremo più estesamente dopo lo studio 
degl’ imponderabili. V. Elettricismo ; teoria atomica , o dal- 
toniana ; sistema delle proporzioni definite e degli equiva- 
lenti chimici. 


(i) Lo stesso composto potrebbe considerarsi come formato dal solfiito 
di ammoniaca e dall’ ammoniuro di rame. 
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. CAPITOLO II. 

rAIMA. DIVISIOXE JJe’ corei SESIPUCI lifOROANICI. 


De’ corpi semplici imponderabili. 


38. Si è convenuto cliiamar sémplici imponderahiìi il ca- 
lorico y il fluido luminoso , il fluido elettrico , ed il fluido 
magnetico. ' 

Èssendo considerato il peso come una delle proprietà ge- 
nerili della materia , ha fatto dividere i filosofi in varie 
opinioni , circa 1’ esistenza di' questi quattro fluidi. Egli è 
probabile , che la facilità colla quale essi passano attra- 
verso i corpi , ciò che rende impossibile contenerli allo stato 
libero , e la loro estrema leggerezza , inestimabile alle più 
sensibili bilance che si conoscono , saranno degli ostacoli 
insormontabili per ammettere la loro materialità , derivan- 
dola, come gli altri corpi , dal peso (i). Ma se 1’ essenza del- 
la causa è ancora un mistero , molte delle proprietà e dei 
loro effetti sono state provate , ed abilmente applicate a’pro- 


(i) Sebbene molti fisici abbiano intrapresi deli>»ti sperimenti onde 
provare il peso nella materia del calore, pure se si paragoni questa ad 
altri corpi ponderabili sommamente volatili , come soprattutto alle so- 
stanze aromatiche , si troverà che esse in talune circostanze si rendono 
anche imponderabili. ì. ben noto p. e. die un granello della sostanza 
conosciuta col nome di muschio può comunicare il suo odore ad una 
gran massa di aria , senza che si diminuisca sensibilmente il peso del 
muschio , nè si aumenti quello dell’aria, da conoscersi colle migliori bi- 
lance finora costruite. A questi fatti possono rapportarsi gli sperimenti 
del Conte Uumibrd , il quale malgrado che avesse prima raUreddata in 
un forte miscuglio frigorilico una sfera di oro, e che l’ avesse dopo ri- 
scaldata quasi fino a farla fondere , non potè trovare , ne’ due speri- 
menti, alcuna diiferenza di peso nella sfera di oro, ancorché si fosse 
servito di una bilancia sensibile ad una millesima parte del gramma. 
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gressi della scienza ed a’ bisogni della vita. Scchc noi stu- 
diandone le proprietà da’ loro efi'etti, conosceremo questi quat- 
tro fluidi, come cagio/ie de‘ fenomeni che ci presentano, 

SEZIONE PRIMA. 

X Del Calorico. 

29. 11 calorico considerato come il principio del fuoco, e 
la causa che produce in noi la sensazione del calore , ed e 
1 ’ agente il piu energico impiegato nella natura e nelle arti. 
Esso ammesso ipoteticamente come fluido , è di una tenuità 
estrema ; dilata più o meno i coitjì , perchè le sue molecole 
son dotate di potere ripulsivo deiinito , le quali per la loro 
distribuzione in proporzioni diverse fra le molecole della 
materia penderabile , ne modificano la loro coesione , dal 
che dobbiamo la densità diversa sotto cui si presentano i 
corpi , cioè' ora solidi , ora liquidi ed ora jgztssost. 

Natura del calorico. 

50. La maggior parte de’ Filosofi mette in dubbio l’esi- 
stenza di una materia colorifica isolata. Taluni han cercato 
di provare che i fenomeni prodotti dal calorico , non do- 
vevano essere attribuiti ad una materia reale calorifica , ma 

S iiittosto ripetersi da un movimento vibratorio o intestino 
elle molecole della materia ordinaria (1). 


(i) 11 partigiano' il più distinto di questa opinione ne’ tempi moder- 
ni, ò stato il celebre Davy. Egli dice che per ispiegare tutt’ i fenomeni 
del calore , può supporsi che ne’ corpi solidi le particelle della materia 
si trovino in uno stato di continuo movimento vibratorio ; quelle dei 
corpi più caldi però , si muovono con maggiore celerità ed attraverso 
spazi più grandi ; che ne’ liquidi e ne' fluidi ela^tici , oltre il movimento 
vibratorio , che deve esser considerato come essendo il più graude in 
questi ultimi corpi , le molecole hanno un movimento intorno il loro 
proprio asse , con de’ gradi differenti di velocità ; le molecole de’ fluidi 
elastici si muovono colla più graude velocità; e che ne’ fluidi eterei, le 
particelle si muovano parimenti attorno il loro proprio asso e separa- 
tamente le une dalle altre in linee rette , attraverso lo spazia. Si può 
ritenere che la temperatura dipendo dalla celerità delle vibrazioni, e 
1' accrescimento di capacità , dai movimento che si. eseguisse in un più 
grande spazio ; cosi la diinimizione della temperatura nella conversione 
de’ solidi in liquidi o in ga.s , si può spiegare dietro l’ idea della perdita 
del movimento vibratorio prodotta dalla rivoluzione delle particelle at-^ 
torno ì loro assi , al momento in cui il corpo diviene liquido od aeri- 
forme ; ovvero dietro l'idea della perdita di celerità nelle vibrazioni in 
oousegueuza del movimento delle particelle ne’spazii più grandi. 
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Altri pai liaii consideralo il calorico come un fluido ge- 
neralmente sparso nella natora , le cui molecole si muovono 
in tuli’ i sensi indiflèrenlcmenle ; molto sottile, invisibile, 
eminentemente clastico, die tende a distribuirsi egualmente 
in tuli’ i corpi , combinandosi con essi in proporzioni dif- 
ferenti per portarli alla stessa temperatura. E finalmente, 
quelli che Iian voluto dedurre alcuni argomenti in favore 
dell’ esistenza di nn fluido specifico nel calore , dall’ osser- 
vare che questo si comunicava a’ corpi anche nel vóto , 
non han riflettuto , che la fìsica sperimentale non possiede 
ancora verun mezzo esatto da produrre il vóto assoluto , 
e lo stesso vóto detto Torri celli a no che si crede tale, deve 
contenere della materia clastica. 

31. Lo stato de’ corpi tutti dipende dalle due grandi forze 
conosciute, cioè dall’ attrazione e dalla ripulsione, più dalla 
pressione atmosferica. Infatti , l’attrazione tende ad avvici- 
nare le molecole de’ corpi , e la forza ripulsiva del calo- 
rico cerca di allontanarle; senza quest’ ultima i corpi sa- 
rebbero tulli solidi , e privi dell’ attrazione e dalla pres- 
sione atmosferica, le diloi-o particelle si allonlanarebbcro in- 
definitamente. Da ciò ne sicgue , che quando prevale l’at- 
trazione , essi sono solidi , e sono allo stato di gas allorché 
predomina il calorico. Lo stato liquido poi , sembra essere 
il punto d’equilibrio fra queste due grandi potenze. 

IJe' raggi calorifici. 

32. Allorché il calorico è libero, si emana da’ corpi, come 
la luce , in forma di raggi , e poiché esso tende incessan- 
temente all’equilibrio, il suo raggiameuto non ha luogo che 
fra i corpi difl’crcutcmcnte riscaldati, di maniera che quelli 
che sono più caldi raggiano più calorico di quello che ne 
ricevono , sino a che l’ equilibrio si sia stabilito. 

La quantità di caiorieo raggiante che cade su di un corpo, 
lion è tutta assorbita , ed una parte di esso viene riflessa sotto 
un angolo eguale a quello della loro incidenza ; e se esso 
proviene da corpi in combustione , allora presenta fcnomeùi 
presso a poco simili , per rapporto alla lij'razione c rifles- 
sione , a’ raggi della luce. 

33. La scoperta de’ raggi calorifici è dovuta al celebre 
Ile i'scl,icll , il quale occupalo ad osservare il sole con di- 
versi teloscojii, in cui metteva de’ vetri diversamente colorati 
ad oggetto di non essere oil'es;i la vista da’ raggi di quell’a- 
stro ; si avvide che taluni di questi , il cui colore era mollo 
intenso per intercettare la luce , facilmente si rompeva- 
no , cd altri non erano affatto alterati ; dal che uc dedusse 


Digilized by Coogle 



DEL CAtiOHICO. 45 

che ciò avveniva «lacchè non tuU’i ragi colorati avevano lo 
stesso potere nel riscaldare. Avendo perciò fatto cadere se- 
paratamente ciascun ragio sulla palla di un sensibilissimo 
termometro ad aria, conobbe che i meno refrapgibili riscal- 
davano dippiù , c elle tale- proprietà diminuiva a misurk ehe 
aumentavasi la loro rinfrangibilità. Infatti il raggio rosso, 
che oecupa una delle estremità dello spettro , e che è il 
meno rinfrangibile di tutti , riscalda piìi , ed il violetto che 
ne occupa 1 ’ altro estremo , e che è il più rìfrangiblle , ri- 
scalda meno. Hcrschell conobbe inoltre che il potere riscal- 
dante del raggio violetto, verde e rosso, erano ne’ rap- 
porti seguenti ; 

violetto = iG; verde = 22; rosso — 55 . 

Il celebre astronomo dietro una serie di altri ingegnosi 
sperimenti , die furono confirmati dal sig. E. Englefield (i)i 
si avvide die anche al di là ove terminava l’ immagine co- 
lorata dello spettro , a partire dal raggio violetto che termina 
una delle sue parli , sino al raggio rosso che ne finisce l’al- 
tra estremità , 1 ’ innalzamento di temperatura in quest’ ulti- 
mo avveniva con maggiore energia; c che nella distanza 
jioi di i 3 millimetri fuori 1 ’ estremità limitata del faggio 
rosso , 1 ’ effetto non aveva più luogo. 

54. Ma quel die sorprese maggiormente Hcrschell , si fu il 
potere diverso de’ raggi dello spettro relativamente alla loro 
forza illumiìwnte , e làcoltìi di riscaldare ; dal «die ne de- 
dusse , che de’ raggi emanati dal sole , ve ne sicno quelli 
che riscaldano senza che producono molta luce , ed altri 
che illuminano gli oggetti , innalzandone pochissimo la loro 
temperatura. 

35. Schede aveva il primo separati questi raggi per mez- 
zo di due specchj , uno di cristallo e l’altro di metallo, 
esponendoli all’ azione del fuoco. Egli fece con ciò osser- 
vare , die 'il primo riflette i raggi della luce e non già. 
quelli del calorico, jfcrchè si riscalda, e l’altro li riflette 
ambedue senza punto alterarsi la sua temperatura. Si può 
ciò anclic provare , frapponendo una larga lamina di cri- 
stallo fra la brace accesa ed il volto , perchè cosi intercet- 
talo il spo potere riscaldante , mancherà sulla faccia la 
sensazione del calore , qualora poi lo splendore del fuoco 


(1) Journal de rinstitution royale I. aox. 
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li òsserverà nello stèsso modo. 11 cristallo duacpie lascia 
passare i ' raggi della luce" e ritiene quelli del calorico. 

36- Da questi primi fatti potè dedursi francamente che i raggi' 

del calorico sien differenti da quelli della luce , e gli spe- 
rimenti del celebre Pictet , aggiungono una pruo'va maggiore 
su questo importante soggetto. ‘ 

Per eseguire questi sperimenti si mettano ‘ ih corrispon- 
denza due specchj concavi parabolici , come quelli della 
fig. 56 , A A', in modo che le loro parti concave si riguar- 
dino , ed i loro assi A A’ si confondano. Si metta dopo un 
corpo caldo al foco E dello specchio À. , e si situi al foco^ 
E’ dell’ altro specchio A’ la palla di un termometro diffe- 
renziale , trovandosi P altra palla , E” come lo indica la 
stessa figura , interposta fra E ed E’. Essendo le cose cosi 
disposte, se suppongbiamo che il corpo caldo sia una palla 
di ferro; la cui temperatura trovisi molto elevata, la palla E’ 
potrà essere riscaldata più fortemente che la palla E" , nei 
rapporti di 8 gradi centigradi ad i.; e se invece di palla 
di ferro si mettano de’ carboni accesi nella rete metallica 
E , la temperatura al foco dell’ altro specchio s’ innalzerà 
a tal punto , da infiammare l’esca, lo zolfo e la polvere 
da cannone. 

37- Affinchè non possa temersi che l’effetto della dilata- 
zione dell’ aria nel termoscopio sia cagionato dal calore che 
direttamente si emana dal corpo riscaldato, lo sperimento 
potrà farsi anche mettendo un altro simile termometro molto 
vicino al corpo caldo. Ciò non ostante 1' effetto sarà visibile 
in quello situato al foco dello specchio , mentre nell’ altro 
la temperatura verrà poco o nulla innalzata (i). 

38- Si spiegano dopo ciò questi fenomeni , supponendo che 
il corpo caldo posto al foco dello specchio A manda da 
tufte le parti de' raggi calorifici , egualmente che un corpo 
luminoso invia de’ raggi di luce da tutte le direzioni ; allora 

I una gran parte di questi raggi cadono divergenti sulla su- 
perficie polita dello specchio A , il quale in virtù della sua 
figura curva , sono riflessi parallelanmnte all’ asse di questo 
specchio , e quindi arrivano alla superficie del secondo spec- 
chio, in cui la stessa curva li fa tutti convergere in un sol 
punto E’. Dopo ciò si comprende facilmente che questo pun- 


(i) Ho ottenuto costantemente 1’ accenzionc dell’ esca , anche operando 
con un solo specchio , lasciando i carboni arresi nel posto ore era Taltro 
specchio , malgrado che lo specchio adoperato avesse avuto appena i5 
pollici di diametro. 
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to , die dicesi foco dello specchio, ricevendo più raggi che 
gli altri pùnti di mezzo, deve in esso trovarsi la temperatura 
più elevata. 

In effetti , se si consideri un sol raggio EQ , che per il 
punto ove esso cade sullo specchio si dirigga una tangente 
SF ; 1’ angolo d’ incidenza EQF sarà eguale all’ angolo di 
riflessione SQR , ed il ragio QR riflesso parallelamente al- 
l’asse comune de’specclij, arriverà sulla superfìcie del se- 
condo specchio ; esso vi sarà riflesso secondo la stessa legge, 
c passerà in E’: or qualunque raggio che sarà lanciato dal 
foco E sopra un punto qualunque della superficie dello spec- 
chio A , arriverà al secondo specchio A’ parallelamente al- 
1 ’ asse , e la seconda riflessione lo farà passare per lo punto 
E’ ; dal che ne segue , che questo secondo foco riceverà più 
di raggi di calorico che la maggior parte degli altri punti 
di mezzo. 

Influenza delle superficie scalare o levigate nelT emettere 
o ritenere il calorico. 

39. Il calorico raggiante può traversar l’aria ed i gas , 
anche quando sono in movimento , senza riscaldarli e senza 
alterarne le loro dimensioni , ed esso non riscalda quasi af- 
fatto le superficie ben pulite di diversi corpi , perchè tut- 
t’ i raggi che vi cadono sono rifessi quasi in totalità , come . 
lo prova gli sperimenti di Pictet precedentemente descrit- 
ti. Ma all’opposto , se questi raggi cadono sulle superfi- 
cie rugose, o non pulite,' essi sono la maggior parte as- 
sorbiti , e riscaldano i corpi co’ quali si trovano in contatto. 
Infatti , uno specchio metallico che verrà esposto, come nei 
sperimenti antecedenti , a’ raggi del calorico , li rimanderà 
senza ^esserne riscaldato, seia sua superficie era levigata, 
ma se questa è rugosa , o vien coverta da uno strato di 
nero di fumo , essa assorbirà rapidamente questi raggi. 

40 . llsig. Leslie , a cui son dovute queste conoscenze, aven- 
do posta dell’ acqua bollente in un vaso di latta di figura 
cubica j che aveva le sue superficie, una levigata, una rugosa, 
una coverta con carta collata , ed un altra con uno strato 
di nero fumo; situando la palla del termometro differen- 
ziale successivamente rimpetto alle medesime , osservò , che 
la faccia- levigata poco faceva discendere il liquido nel ter- 
mometro, e che questo effetto diveniva più o meno sensi- 
bile operando sulle altre facce rugose. Può anche convin- 
cersi di questo fatto col riempire di acqua bollente due vasi ^ 
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dello stesso metallo e della stessa capacità , ma che uno ab- 
bia le superiicie levigate , e 1’ altro rugose : essi si rafl'redde- 
ranno inegualmente , ancorché posti nelle steste condizioni. 
11 raflre'daamento del primo sarà più lento del secondo, in 
cui il potere emissivo è più grande di quello dell’ altro. 

4l. Lesile ha inoltre osservato, che rendendo scabra una 
superficie levigata , pei' mezzo di uno strato di colla, o nero 
di lampada ec , la spessezza de’ strati , se era come l , ado- 
perando la colla , l’ innalzamento nel termometro differen- 
ziale giungeva sino a 38 gradi , e quando era quadrupla 
a 54 . L’ effetto continuava a crescere in questa proporzione 
coir aumentarne i strati , ma quando si giunse alla spes- 
sezza di o , oa5 mUlimelri , il liquido nel termòmetro di- 
venne stazionario. 

Dopo questi ed altri simili sperimenti , si potè stabilire non 
solo la diverso facoltà mggiante che hanno certi corpi ap- 
plicati alle superficie del cubo di latta o di ottone , adope- 
rato da Lesile, calcolandone la diversa temperatura col ter- 
mometro differenziale, ma ancora, che i metalli posseggono 
debolmente la facoltà di trasmettere il calorico attraverso 
1 ’ aria ambiente , rimpetio a quella degli altri corpi , le cui 
superficie sono meno levigate. 


FAconTz.’ haggiaute del gradi 


Nero di fumo 

Carta da scrivere . . . . . 

Pece resina 

Cera di Spagna 

' Inchiostro della China 

Minio 

Colla di pesce 

Piombagine 

Lamina di piombo.... 

Mercurio 

Ferro pulito 

Foglia di stagno 

Oro, argento c rame.. 


100 

9» 

9<> 

95 


88 

80 

80 

75 

>9 

520 

i5 

12 

12 


42. Le superficie levigate di diversi corpi , hanno la facolt.à - 
rijìeitente più o meno energica , secondo la loro natura. Cosi 
dietro i sperimenti fatti dallo stesso Lesile, ha potuto de- 
dursi , che il potere riflettente dell’ ottone è = 100; quello 
dell! argento 9 ; lo stagno in foglie 80 ) 1’ .acciaro 70; il 
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piombo 6o ; lo stagno coverto di mercurio io ; il vetro io, 
cd il vetro coverto di uno strato di olio 5 . Da ciò ne segue, 
che i specchi di ottone ben^ levigati, produrranno un efletto 
maggiore di quelli di argento, e questi di quelli di stagno ec. 

Conducibilità de’ corpi per lo calorico. 

43 > Quella proprietà che hanno taluni corpi di dare più 
D meno facilmente il passaggio al calorico , allorché sono 
riscaldati da un punto solamente , è stata chiamata condu- 
cibilità , e quelli corpi che più trasmettono il calorico da 
un punto ad un altro 7 diconsi conduttori, e non conduttori 
poi quelli che si riscaldano solamente nella parte che è in 
contatto col fuoco. ' 

44 . La conducibilità ne’ corpi è , a qualche eccezione so- 
lamente (1) , nella ragion diretta della loro densità ; e poi- 
ché i metalli propriamente detti (3) , sono i corpi- i più den- 
si , e per conseguenza i più pesanti , ne segue che essi sono 
i migliori conduttori del calorico. Un cilindro di metallo 
lungo 5 a 6 centimetri , se riscaldasi da un estremo , il ca- 
lorico sarà trasportato sino all’ altra estremità , quello che 
non accade se si adepera nello stesso sperimento un -ci- 
lindro di legno , di vetro , di cera di Spagna , di zolfo , 
di carbone ec. perché questi saranno riscaldati nella sola 
parte che trovasi in contatto col fuoco. 

45- 11 sig. Ingenohuse dietro questo principio , e per mez^o 
di un semplicissimo sperimento, ha determinata la conduci- 
bdità divei-sa di alcuni metalli. Egli ha preso molti cilin- 
dri dello stesso diametro , e della stessa lunghezza , ma di 
metalli diHércnti , e covertane prima una metà della loro 
lunghezza di cera , ha immerse le altre estremità nell’ olio 
bollente ; la quantità di cera fusa in lunghezza nc’ sud- 
detti cilindri , t’ ha fatto conoscere la conducibilità de’ di- 
versi metalli. Dopo ciò Leslie potè stabilire il potere con- 
duttore de’ metalli che aveva adoperati nell’ ordine se- 
guente : 


(1) Tra questi corpi se ne arcettua l’argento, il quale abbencliè meno 
denso dell’ oro , i più couduttore di quest’ ultimo. 

(z) Qui non sono compresi i metalli degli airali e delle terre. 


Chim. T. /. 
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1. Argento 

2 . Oro 

3. Rame 

4. Stagno 


Platino 

Ferro 


ì Presso a poco Acciaro 

’j eguali Piombo 


Molto inferiori 
agli altri. • 


46. I sperimenti poi eseguiti dal sig. Dépretz , dietro l’ in- 
■carico avuto dalla Società d’ Incoraggiamento di Parigi , 
nei quali adoperò i metalli i più puri, lo portarono a sta- 
bilire l’ordine della loro conducibilità come sicgue : ar- 
gento , 01-0 , rame, platino , ferro, zinco, stagno, acciaro , 
piomba. 

47. 1 liquidi sono anche^ cattivi conduttori del calorico , 
ma lo conducono con somma faciltà quando il calorico viene 
loro applicato al disotto de’ vasi die li contengono , cioc- 
diè non accade , a almeno lentamente , quando il calorico 
loro si applica nella superficie. Un semplice sperimento può 
rendere ragione di questi fatti : si metta in un tubo di ve- 
tro alto ti-c in quattro decimetri , una piccola quantità di 
àoluzione alcalina concentrata , tinta con cocciniglia , e si 
finisce d’empire con acqua pura., badando di non farla 
mischiare con quella colorata. Applicando l’ azione del fuoco 
per mezzo di una lampada alla parte del tubo ov’ è il li- 
quido colorato , questo dopo poco tempo si mischierà inte- 
ramente coll’ acqua di sopra. Se poi il calore si applica 
alla superficie del liquido del tubo , 1’ acqua colorata ri- 
marrà nello stesso sito, il’ che prova, che il calorico non. 
▼i è arrivato. 

48- 11 fatto precedente non debbe considerarsi come l’ ef- 
fetto della conducibilità de’liquìdi per lo calorico, ma piut- 
tosto attribuirlo alla dilatazione delle loro molecole cne si 
trovano in contatto col calore della lampada , le quali di- 
venendo specificamente più leggiere, s’inalzano nella super- 
ficie , dando luogo alle ‘altre di venire similmente nello 
stesso contatto col calorico , e cosi proseguono a guisa della 
propagazione de’ raggi del calorico (io) , finche tutto il li- 
quido siasi riscaldato. Ma perchè quella parte di fluido che 
si riscalda , e si eleva alla superficie del tubo è colorata ; 
va perciò comunicandosi da molecola in molecola per tutto 
l’ altro liquido , finché lo rende interainente colorato. 

49- If Conte.Fumford ha dedotto da questi , ed altri suoi 
sperimenti , che non solo 1’ acqua , ma tutt’ i liquidi non 
sono punto conduttori del calorico , e crede che se lo sem- 
brano in apparenza , è per lo solo riguardo della loro di- 
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lalabìUtà , come nello sperimento precedente ( i 8 . ) si è det- 
to , c che non vi entra punto la conducibuità. 

Dell’ equilibro del calorico. 

50. Quando il calorico è accumulato piu in un corpo che 
in un’altro, l’eccesso passa, fino ad ua certo punto, in 
quello che ne ha meno , in modo che il termometro , dopo 
un certo spazio di tempo, segnerà in ambidue la stessa tempe- 
ratura. Se in una stanza si mettano diversi liquidi differente- 
mente riscaldati , dopo poche ore essi segneranno al termo- 
metro le stessa temperatura. Questo effetto è cagionato dal ca- 
lorico che tende all’ equililm ; e per mezzo di questa teo- 
ria , Prevost spiega con taciltà il risultamento di uno spe- 
rimento curiosissimo eseguito da’ Signori deSausurre , e Pictet. 
Quando in uno specchio concavo ( 10. ) in vece della palla 
riscaldata si metta nel suo foco un pezzo di ghiacciò , ac- 
cade che il liquido del termoscopio situato. al foco dell’ al- 
tro specchio si abbassa ; tutto il contrario di ciò che av- 
viene quando vi è messo il corpo caldo. Più Fisici han 
pensato eh’ esistesse un fluido frtgorijìco , e che questo si 
rifletta come quello del calorico ; ma per render ragione di 
questo risultamento , non .è necessario- ammettere l’ esistenza 
di un fluido particolare ,- poiché ciò dipende daccjiè tutt’ i 
coppi hanno la proprietà d’ irradiare il calorico , e perchè 
questo tende all’ equilibro, ne avviene , che il termoscopio, 
ed il ghiaccio radiano calorico da- tutte le parti, quest ul- 
timo però ne assorbe più di quello che ne tramanda , e per- 
ciò si osserva 1 ’ abbassamento di temperatura nel termosco- 
pio suddetto. 

t)l. Da questa legge dell’ equilibrio del calorico , ne ri- 
sultano le due sensazioni di caldo e di freddo , le quali 
sono l’efl'etlo di una più o meno grande quantità di calorico 
clic agisce su i nostri organi , ed esse sono anche modifi- 
cate per la variabile temperatura che abbiamo ne’ diversi 
tempi dell’ anno. Con ciò noi rendiamo ragione di un fe- 
nomeno naturale , quale è quello che le acque de’ nostri 
pozzi cr sembrano calde nell’ inverno , c fredde nell’ està , 
poiché ciò devesi alla temperatura dell’ acqua de’ pozzi che 
e tutto giorno da -H 10” a 12." , c noi nell’inverno ci trovia- 
mo da 0° a o" -H 2“ per cui ci sembra calda ; e nell’ està che 
la nostra temperatura è da so a 24. , ci fa sembrare fredda 
I’ acqua che é a -t- > 2. 

* 
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Ijvlla (inalazione de corpi’ pfoJotta dal calorico. 

fì2. TuU’ i corpi che si espongono alla forza ripulsiva del 
calorico , si dilatano , e la loro dilatazione si aumenta in 
ragione dell’ elevazione di temperatura a cui si espongono ; 
* la quale quando è prodominaiite , i solidi si eambiauo in 
liquidi , c questi in fluidi aeriformi. Fra questi corpi av- 
vene alcuni, che sembrano in apparenza da eccettuarsi, come 
p. e. 1’ at;qua passando dallo stalo liquido a quello di diac- 
cio, cresce di volume; ma ciò debbesi alla disposizione del- 
le molecole del ghiaccio , che si rappigliano in forma di 
cristalli, e lasciano conseguentemente molti spazi fra loro. 
Lo sperimento puoi farsi in un globo di vetro pieno di 
acqua , e chiuso perfettamente , il quale immergendolo in 
un miscuglio frigorifìco , acquistando l’ acqua lo stato so- 
lido , farà rompere il globo suddetto. 

Alcuni corpi poi al contrario esposti all’ azione del ca- 
lorico si ristringono , come avviene per le sostanze animali, 
vegetabili , e le argille ; ma ciò proviene da una porzione 
di acqua che perdono , ec. 

Intanto queste eccezioni , clic sono in picciol numero , 
ed in apparenza , a niente si oppongono alla legge gene- 
rale , che i solidi si dilatano meno de’ liquidi , e questi 
meno de’ g.as , lo che debbesi senza dubbio alla maggior 
coesione de’ primi , ed a quella de’ secondi meno degli ultimi. 

55. Si prova la dilatazione de’ metalli per mezzo del pi- 
rometro di INollet. In questo strumento si possono applicate 
cilindri di metalli diversi, per conoscerne la loro dilì'ercnte 
dilatazione , la quale sarà espressa nella scala situata nello 
stesso pirometro. 

54. U camino progressivo che fa il calorico ne’ corpi , ha 
luogo con molta lentezza, ed è ben, di verso del raggiamen- 
to , col qpiale non può paragonarsi. Si attribuisce questa 
diflierenza ali’ affinità del corpo per lo calorico , e dal che 
il suo passaggio deve avvenire da strati a strati. Infatti si 
supponga un cilindro di ferro o di altro corpo conduttore 
come formalo di tanti strati , come i , 2 , 3 , 4 , ec. ; al- 
lora la quantità di calorico che riceve il primo strato, c 
per la legge dell’equilibrio, e per (quella dell’ affinità del 
secondo strato , sarà divisa per meta col secondo , per un 
quarto col terzo e còsi di seguito , di modo che diminuendo 
sempre a misura che si aumentano i strati , viene perciò il 
calorico lentamente trasmesso da un estremo ad un altro , 
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malgrado clic altre quantità di calorico si comunicbiiio suc- 
cossivaincnte al primo strato che trovasi in contatto col fuoco. 

55. Si può anche più facilmente provare la dilatazione 
per mezzo di un cilindro di ferro., o altro metallo , il quale 
del)be passare con forza per un anello metallico o per un 
foio praticato su di una lamina anche metallica. Quando 
questo san riscaldato al punto da divenir rovente , non pas- 
sc'ià più per 1’ anello , o foro suddetto;, e ciò perchè le sue 
nu)lecole si sono dilatate in modo da aumentare il volunio 
del cilindro suddetto. _ _ ~ 

1 liquidi, in culla coesione è minore de’ solidi, si dila- 
Uino con più faciltà , ed è perciò che su questa proprietà 
sono stati iui^iicgati per formarne i teì-mometn. 

2?e* tennomelru 


56- 11 prime termometro ad aria fu invciitato d.a Santo.- 
rio , celebre fondatore della medicina statica, verso la line 
del XVII. secolo; ma BÒylc ed Isacco Newton (i) diedero 
i primi , i mezzi come costruirli iii un modo che fossero 
stati p.aragouabili fra loro. Santorio T ottenne per mezzo 
di utui palla sottile di vetro attaccata ad un tubo di un 
picciol diametro , immergendolo in ui> liquido colorato^. Ri- 
scaldandone anche col calore della mano la palla , 1 •"'ria 
veniva dilatata , ed uscendone una porzione tuori del tubo, 

■ era questa rimpiazzata dal liq.uido colorato. In tal guisa que- 
sto terinometro si rendeva sensibile a’più piccioli caiigiatneutj 
di temperatura dell’ atmosfera. 

57. Dovendo destinare questo termometro ad esaminare 
le temperature non molto elevate de’ liquidi , non è adatta- 
bile , perchè- la sua pallina non si può immergerla nel li- 
quido che si v'uole esniuinare. Vi si può però riuscire facci^ 
dovi una modilìcazionc , come io ho immaginalo di prati- 
care, cioè curvando il tubo nella parte superiore, come si 
•vede nella 5y,, in modo che- resti il braccio cby si deve 
iumiergcrc nella carafina clic contiene lo spiritò di vino co- 
lorato , mollo più lungo di qiiello alla cui estremità vi e 
la pallina ripiena di aria. Ad un lato del tubo si adatta 
una scala graduala , ed in tal maniera esso può servirò a 
conoscere le più piccole variazioni di temperature de liquidi. 

58- Non ostaiilc che questi teriuometri ad aria non lac- 


(i) Trans. Abr. IV. 
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chiudano tutti que’ vantaggi che possono ottenersi con quelli 
a. mercurio , pure essi sono assolutamente necessari per de- 
terminare i piccioli cambiamenti- di temperatura. 

69- I sigg. Rumford e Leslie , sulle stesse leggi di Santo- 
rio , hanno formato degli strumenti sensibilissimi per quel- 
le temperature , che i termometri a mercurio non sono ca- 
paci di determinare. Rumford lia preso un tubo di un pic- 
ciol diametro, piegato ad angolo retto, e vi ha fatto sof- 
fiare due sfere sottilissime nelle due estremità •, introducen- 
dovi per una di esse una picciola quantità di spirito di 
vino colorato , da occupare nel tubo lo spazio di un centi- 
metro circa , ed ha chiuso alla lampada quella estremità per 
^ovc aveva introdotto il liquido colorato. In seguito vi ha adat- 
tato una scala graduata , cd ha segnato il zero nel centro 
di essa , dove il liquido era stabile. Applicando anche a 
qualche distanza il calore della mano ad una delle due 
sfere , si vedrà camminare il liquido dalla parte opposta , 
e così segnare i gradi di temperatura. V. fi§. 58. 

6o. Lo strumento poi immaginato da Leslie , . che egli ha 
chiamato termometro differenziale , è presso a poco simile 
a quello di Rumford , ed esso varia solamente per esser 
piegato il tubo simile alla lettera U , e per contenere in 
vece dell’ alcool colorato , una estensione maggiore nel tubo 
di acido solforico tinto col carmino , ma il termoscopio di 
Rumford è da preferirsi , comecché più sensibile. 

Fharcneit di Amsterdam, ed il Dottor Martin di Saint- 
Andrctv (i), preferirono il mercurio all’ alcool j- perchè si- 
può averlo sempre allo stesso grado di purità , come anche 
perchè si dilata uniformemente col calore, e può sopportare 
una temperatura maggiore degli altri liquidi. 

6^. I termometri più in uso sono quelli di Delue , Reau- 
mur, Fahrcneit , Celsio , e Delisle. L’ oggetto di questi stru- 
menti è unoj essi variano solamente nel numero maggiore , 
o minore di gradi che sono frapposti fra ’l punto della con- 
gelazione , e quello dell’ ebollizione dell’ acqua (a). 

Si costruiscono ordinariamente i termometri facendo una 


(1) On thè construetion and graduation of thermometres. 

(2) Il Dott. Huoke fu il |irimo a conoscere , che immergendo uno 
di questi strumeuti nella nere in fusione il liquido restava stazionario 
ad un dato punto. Lo stesso avveniva quando era immerso nell’ acqua 
bollente , purché la pressione dell’ aria fosse stata la stessa. Newton 
poi fece conoscere il primo la maniera onde graduare questi termometri, 
prendendo per punti fissi la fusioue della neve , e l’ acqua bulleute. 
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piccola sfera all’ estremità di un tubo capillare , e tiran- 
do alla lampada l’altra estremità., che quindi si curva. 
S* immerge questa sfera in un piccol vaso che contiene il 
mercurio e si riscalda. L’ aria in essa contenuta verrà di- 
latata, ed uscendone per l’estremità immersa nel mercurio, 
sarà rimpiazzato questo vóto formato , dal liquido suddetto. 
Ma siccome il vólo non sarà perfetto , perciò la pallina non 
Verrà ad esser piena interamente di mercurio; cosi è neces- 
sario farlò bollire più volte , finché ne venga pieno anche 
il tubo-superiore. Quando sarà raffreddato u mercurio , si 
riscalda nuovamente la pallina per farne uscire un^co di 
mercurio , sino ad occupare almeno la quinta parte del tabo. 
Allora per privar d’ aria quella parte di tubo che non è 
occupata dal mercurio , si riscalda la pallina fino a che co- 
mincia ad uscire una sola goccia dalla sua estremità ; vi si 
dirige immantinente la fiamma per mezzo di un cannello , 
ad oggetto di chiudere questa estremità, e s’immerge final- 
mente la pallina nel ghiaccio fondente, per segnare il livello 
ove il mercurio si ferma, passandola dopo nell’acqua bol- 
lente , per notare dove il mercurio cessa di ascciideic. Di- 
videndo lo spazio fra questi due punti in 8o gradi, si avrà 
il termometro di Deiuc , impropriamente detto di Beaumur, 
giacché questo autore lo costruì collo spirilo di vino colo- 
rato , cui solo può darsi a giusto titolo il suo nome. Se si 
divida in loo parti , si otterrà quello di Celsio detto centi- 
grado , adottato in Francia, ed in ais. il ternaometro di 
Fliarcneit. Questo però ha una scala tutta diversa da quella 
degli altri , perchè in essa il zpro comincia col grado 3 a® , 
eh’ è la temperatura del ghiaccio che si fonde , e da questo 
punto all’ acqua bollente vi passano 180“ gradi. 11 zero poi 
venne fissato in quel punto ove il mercurio si fermò , iuv- 
mergendo la palla d^ terdomelcO'. in un miscuglio di sale 
comune , e di ghiaccio. 

63 . Questi Strumenti abbenchè sieno capaci di segnare 
quei gradi' di temperatura molto superiori a quelli fatti a 
spirito j perchè questo liquido dilatandosi maggiormente , 
essi potrebbero facilmente rompersi , pure- dovendo indi- 
care 1 gradi di temperatura della fusione di diversi me- 
talli , essi non possono in nessun modo servire. Si è sup- 
plito a questo difetto con un’ altro strumento , conosciu- 
to col nome di pirometro df 'Wedgwood. Si forma que- 
sto pirometro con una lamina spessa di ottone , o di altro 
metallo , sulla ({uale si applicano due regoli dello stesso me- 
tallo , in modo che formino un canale convergente. All’ e- 



66 de’ fluidi imponderabili 

strcnfiftà , in cui questi sono più divergenti , si allontanano 
per un mezzo pollice , cd alr altra estremità , che più si 
avvicinano, i^i^. lontani l’uno dall’ altro -pj- di pollice. Si 
divide tutta la lunghezza del canale in 240 parti eguali, e 
siccome questa è di 22 pollici ciascun grado corrispdnde ad 
di pollice. Quando vi s’ introduce un corpo dall’ estre- 
mità larga , che giunga fino a to, o 12 gradi , è naturale, 
che dopo di esser diminuito di volume per 1’ azione del fuo- 
co;, vi si deve internare dippiù , e segnare cosi maggior nu- 
mero di gradi. 

64 - La sostanza che si fa entrare nel canale è 1’ argilla, 
come quella che soffre una diminuzione di volume propor- 
zionata al grado diverso di calore cui si espone, e. resiste 
all’ azione de’ più gran fuochi che potessero produrre le 
nostre fucine. 

Si da al pezzo di argilla la forma cilindrica alquanto 
appianata ad una delle facce , c 1’ autore ha provato , che 
un miscuglio di due parti di argilla di Cornovaglia , ed 
una di allume puro precipitata, può servire con miglior suc- 
cesso , poiché le ^argille ordinarie si ritirano più o meno 
con un medesimo grado di fuoco. Quando , si vuole adope- 
rare questo cilindro, si misura esattamente nel pirometro, 
e si nota ove giunge ; si passa quindi nel fuoco di cui si 
vuol conoscere l’intensità, si ritira dopo qualche tempo', 
e quando è raffreddato s’ introduce nella scanalatura , e si 
osserva sin dove può essere spinto , per conoscere la sua 
diminuzione , e 1 ’ attività del fuoco a cui si è esposto. Un 
cilindro che ha già servito per altre volte, può impiegarsi 
ancora , ma ad una temperatura molto più elevata, e non 
mai inferiore a quella a cui era stato esposto. 

65 . ’Wedgwood ha cercato di ragguagliare i gradi piro- 
metrie! con quelli del termometro di Fhareneit, c crede di 
potere stabilire , che il zero del suo pirometro corfisponda 
a 1077 ® del termometro del Fhareneit ( 537 » , 65 del term. 
centigrado ); e ciascun grado di Wedgwood è eguale a 
i 3 o®di Fhareneit. ( 54» centigradi ) (i). 


(i) Per Tidnrre i gradi ccntigradi^a quelli di Fhareneit, ai molti- 
pllclii per 9 e divìde per 5, ed al quoziente si aggiunga 5i che darà 
CXg 

X5ì = F. 

ò F. — 5i X 5 

I gadi di Fhareneit ridotti a quelli centigradi — C. 
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66. Siccome il pirometro di Vedgwpod è uno strumento ' 
abbastanza poco esatto , si è obbligati sovente di adoperare 
più cilin.Vi di argilla , e prendere una media proporzio- 
nale sul loro ristringimento , il quale è sempre vario , per 
quanto si sia cercato di farli dello stesso diametro e lun- 
ghezza e colla stessa argilla. Si è proposto perciò fra gli al- 
tri , il pirometro del sig. Daniele , che sembra essere il piu 
comodo. Esso consiste in un cilindro di platino posto su di 
un piano fatto con pasta di grafite^ sulla quale una delle 
sue estremità è fissa , frattanto che 1’ altra , quando il ci- 
lindro si allunga mercè 1’ azione deb calorico , mette in mo- 
vimento un ago , di cui la grande asta indica sensibilmente 
le variazioni anche le più leggieri nella lunghezza del ci- 
lindro. £ poiché si è cominciato a misurare l’allungamento 
del suddetto cilindro di platino alle temperature a cui può 
paragonarsi cogli effetti del termometro a mercurio , cosi 
il pirometro del sig. Daniel è suscettibile dì esser diviso 
ne’ gradi ordinarii del termometro. 

6/. Dopo tutto quel che' si è detto sulle leggi dell’ equi- 
librio , dell’ irradiazione , e degli effetti che produce il ca- 
lorico su i corpi , è necessario conoscere le iqee che si le- 
gano alle espressioni di calorico di temperatura , calorico 
latente , calorico combinalo , e capacità per contenere il 
calorico ; che dinotano una diversa maniera di essere del 
calorico. 


Calorico di temperatura, 

68. Tiitt’ i corpi contengono una quantità di calorico , 
proporzionata alla loro forza di attrazione verso di esso , e 
vi si può considerare primieramente quello di temperatura, 


Per ridurre i gradi di Raeumur a quelli di Fbar ; abbiamo la for- 
BX9 

mola seguente: 4-. 3a — F. 

4 F — SaX4 

I gradi di Fbar. ridotti a quelli di Reaumur ss R. 

9 

Per ridurre i gradi di Wedgwood a quelli di Fbar. noi abbiamo 
W X i3o 4- 1077 = F. 

luTcrsamento per ridurre i gradi di Fbar. a quelli di Wegd. 

1077 

F. = W. ec. ec. 

i3o 
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il quale non è in ninna. stretta combinazione con i corpi, e 
che si sviluppa quante volte è posto in contatto , od a 
qualche distanza con altri corpi meno riscaldati di essi. 
Questo effetto , eh’ ò dovuto alla legge dell’ equilibrio , sì 
osserva accadere continuamente senza il concorso di forza 
meccanica o chimica alcuna. Quando tocchiamo un corpo 
la cui temperatura sia inferiore a quella della nostra ma- 
no , noi avvertiamo all’ istante una sensazione di freddo , 
ed al contrario. Ma se i corpi , e la mano sono alla stessa 
temperatura , noi non proviamo punto sensazione nè di cal- 
do , nè di freddo. 

69- I corpi , ebe sono sotto l’influenza de’ raggi del sole, 
hanno nna temperatura maggiore di quelli , che non lo 
sono. È per questa ragione , che nell’ està noi troviamo 
calde le stanze de’ nostri appartamenti , e molto freddi gli 
scavi sotterranei , ove il sole non vi penetra affatto j dal 
die ne siegue , che i termometri segneranno diversi gradi di 
temperatura ne’ differenti luoghi ove sono tenuti ; che vi 
sono de’ corpi che contengono una quantità di calorico di 
temperatura maggiore di alcuni altri ; e finalmente , che sa- 
ranno più calde quelle sostanze esposte a mezzogiorno, che 
quelle che sono al settentrione éc. 

70 . Dopo ciò , importa molto conoscere i mezzi per deter- 
minare la temperatura più o meno elevata de’ corpi e poiché 
questa non è altra cosa , che il grado di riseddamento di un 
corpo , cosi gli strumenti descritti sotto il nome di termo- 
metri , son quelli che s’ impiegano per conoscerlo. Allora i 
gradi al di sotto del zero sono sempre indicati col segno 
meno — o®. e quelli al di sopra , col segno più -t- o“. Così 
j)cr esprimere dieci gradi di calore si dirà -t— 10 " j e per 
dieci gradi di freddo si userà la formula — io* . 

Onde conoscere poi i più piccoli cangiamenti di tempe- 
ratura dell’ aria , e quella di taluni miscugli , o composti , 
nell’atto che si formano, i termometri a mercurio non sono 
sempre atti a determinarli , peroni si preferiscono quelli ad 
aria come i più sensibili J. 5g. 1 sigg. Dulonge Petit , dietro 
una serie d’ interessanti sperimenti fatti sulla dilatazione sem- 
pre uniforme che produce il calorico nell’ aria e negli altri 
fluidi aeriformi posti a temperature eguali , cominciando 
dalla più bassa e terminando sino alla più alta , poterono 
dedurne , che 1’ afia é il solo corpo che possa , mercè la 
sua dilatazione , valutare esattamente le quantità di calo- 
rico a temperature eguali ; e che all’ opposto tutti gli altri 
corpi , siano solidi ovvero liquidi , si uilatano iuegualmcn- 
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tc , ili modo chQ i termometri fatti con queste sostanze da> 
ranno sempre resultamenti poco esatti. 

11 mercurio si avvicina pili a’ fluidi aeriformi; sotto que- 
sto rapporto : da — 36* lino a -j- 100° , non vi ha sensi- 
bile uifferenza fra un termometro a mercurio , ed i risulta- 
menti della dilatazione dell’aria in uno strumento disposto 
in modo da poterla valutare ; ma al di sopra di -t- 100» , 
i due strumenti cessano di dare gli stessi resultamenti , come 
lo prova la tavola seguente. 

Termometro Termometro 

a mercurio. ad aria. 


— 36» 

— 36<> 


o* 

o“ 


4- 100“ 

4- 1000 


i5o 

148» , 

70 

uoo 

197“ t 

o5 

200 

2450 , 

o5 

3oo 

292* , 

70 

36o 

35o" , 

00. 


71. Dopo ciò 1’ aria èia sola sostanza che possa servirea 
misurare le più alle temperature (1) , ma i sigg. Dulong e 
Petit osservarono che tulle le volle che voleva valutarsi la 
temperatura con molta precisione, doveva tenersi presente 
la dilatazione che il calore fa provare al vetro. Cosi essi 
han trovalo dopo le più esatte ricerche , 'chc il vetro. 

a -t- 100° si dilata per . .^1 - ì , n . v 
a 4- 200» ^ V 

a +. 5oo“ '. ! ’. ! 1!I1! I ® 

* »9ooo ' 

Tale dilatazione del vetro produce a +- ioo“ , ed a 4- aoo 
un apparente dilatazione del mercurio , la quale è prodotta 
dal ristringimenlo del foro interno del tubo del termometro 
il quale dietro i sperimenti de’ sigg. Laplace e Lavoisier , 
deve elevarsi , per ciascun grado del termometro centigra- 
do , ad volume che il mercurio occupa a zero ; 


(1) Sebbene abbiasi potuto dedurre da questi sjierimenti che l’aria sia 
il corpo che più si dilata sempre eguabilinciitc , iiou si sono però tro- 
vati aurora de’ mezzi onde applicarla a conoscere le alte temperature. 
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ma questa dilatazione non è sempre la stessa , e nella divi- 
sione ordinaria , può essere calcolala ad _ 

Si è osservato inoltre, che a -f— ^oo* , la dilatazione del 
Vetro è già si rilevante , die Va perduta ogni regolarità 
ne’resiiltainonli. Cosi i sigg. Dulong e Petit, ottennero da’ loro 
sperimenti , che il mercurio si dilata per ciascun grado del 
termometro centigrado , a -f- loo” , di r 300" di 

, ed a -t- 3oo" di , dello spazio che occupa a zero. 
Per conseguenza a 3oo" reali , cioè misurato col termo- 
metro ad aria , un termometro a mercurio che fosse formalo 
di una sostanza di cui la dilaUzione acuirebbe quella del 
mercurio , dovrebbe segnare -I— Si^." , i5, quando che uii 
termometro ordinario a cagione della dilatazione notabilmente 
piccola , non segnarebbe più di -t- 307" , 64. 

Se fossero impiegati i corpi seguenti per misurare le tem- 

E craturc , i termometri alla foi-mazione de’ quali si lareb- 
ero servire, segnerebbero, dietro i sperimenti de’ sigg. Du- 
long e Petit , a -t- 300" del termomkilro ad aria , il numero 
de’ gradi indicati dopo ciascun corpo , cioè 

Ferro, 332", 2 Vetro 322", i 

Argento, 32g" , 3 Rame , o 

Zinco,., 32d» , 5 Platino 5*7” > 9 

Antimonio,.... 324 , 8 Mercurio 3i4 , i5 

72. Non si conosce se la tcmpcraturatura ha de’ limiti al 
di là de’ quali essa non può ne innalzarsi nò abbassarsi mag- 
giormente. 1 sigg. Dalton , Cleinent , D€surmes ed Harapathe, 
c più altri abili fisici, dietro ciò si era scritto sull’ assenza as- 
soluta del calorico , han tentato di determinare , dopo i 
sperimenti conosciuti , a qual numero di gradi sotto il zero 
attuale del termometro, corrisponderebbe questo zero assolu- 
to. Ma le differenze ne’ resuluimenti finora eseguiti , mo- 
strano quanto le deduzioni che ne hanno finora tirale sieno 
poco esatte. 

Calorico latente. 

75. Quelli stessi corpi , che più caldi di alcuni altri , 
posti in contatto con questi sono divenuti allo stesso grado 
di temperatura, ritengono ancora una quantità di calorico, 
che può considerarsi come nascosto fra le loro molecole , e 
che a rendersi sensibile a’ nostri organi , ed al termometro, 
ha bisogno di un mezzo meccanico onde svilupparsi. E 
questo il calorico latente che forma la maggior parte dello 
stalo di delti corpi , il quale cambiandosi si rende scnsi- 


Digitized by Google 



DEti CATX)ElCO. 6l 

bile. L’aria compressa in un fucile pneumatico , sviluppa 
una quantità di calorico da corrtunicare la combustione al- 
1 ’ esca posta nell’ estremità dello stantuffo ; un ferro jier- 
cosso su di una incudine si riscalda fortemente ; 1 ’ acqua 
gittata in poca quantità sulla calce caustica , si condensa , 
e sviluppa tutto il calorico che la manteneva nello stato 
fluido , il quale nell’ oscuro suole talvolta essere accomjw- 
gnato anche da molta luce. In questo stato il calorico può 
considerarsi ne’ corpi , come l’olio' ne’ semi , i quali com-' 
pressi lo lasciano uscire liberamente. 

74 - Blak fu il primo a conoscere che nel passaggio di stato 
de’ corpi , e soprattutto nella fusione , non tutta la quantità 
di calorico che si domandava , si rendeva sensibile al ter- 
mometro , che anzi nella fusione della neve , avveniva che 
il calorico necessario per ridurla allo stato liquido , spariva 
interamente , ^poiché dopo la sua fusione essa proseguiva a 
segnar zero. È appunto questo calorico che più non e co- 
nosciuto dal termometro , quello che è stato chiamato cal^ 
rico latente o interposto. Cosi p. e. mettendo della neve in 
un vaso tenuto sul fuoco , essa segnerà sempre zero fino 
alla sua completa fusione , e se contemporaneamente si metta 
in un altro vaso simile, ed alla stessa temperatura, l’eguale 
quantità di acqua , si troverà che questa segnerà al termo- 
metro 75® , e là neve fusa zeró. Lo stesso si otterrà in un 
altro modo, mescolando cioè pesi eguali dì neve ed acq^ua 
risaldata a 76® , perchè il miscuglio , dopo la fusione della 
neve , segnerà anche zero; ciò che prova che la neve nel 
fondersi assorbe, ed è capace di rendere latente , ‘tutt i 7^ , 
di calorico dell’ acqua , o in altri termini che la «juantità^ 
di calorico che bisogna per innalzare la temperatura di una 
libbra di acqua da o® , a H— 76® , è sufficiente a fondere 
una libbra di neve , senza punto innalzarne la sua lem- 
peratura. Ma se invece si unisca una libbra di acqua a o® , 
ad un altra libbra di acqua a 4 - 75® ; il miscuglio, sarà di 
due libbre di acqua a 37» , 5 , ciò che prova che la metà 
del calorico dell acqua a 4 - 75 ® , cioè 37® , 5 si è comuni- 
cata all’ acqua che era a o® , per innalzarla alla stessa tem- 
peratura residua dell’ acqua che prima era a +- 75® , cioè 
alla metà , ossia , 37® , 5 . e senza che in questo caso vi fos- 
se stata perdita di calorico che fosse divenuto latente , come 
avveniva nell’esempio precedente colla neve. ( . Calorico 

specifico ). 

Calorico combinato. 

75. Quei corpi che hanno equilibrato il loro calorico con 
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eli altri circostanti , e che ban sofferto in seguito ua cam- 
biamento di densità , col quale si è sviluppato if calorico 
latente , contengono un’ altra (quantità di calorico , che ha 
bisogno non di mezzi meccanici , ma di una chimica affinità 
onde svilupparsi. In questo stato , può considerarsi il calo- 
rico come unito a’ corpi con un afhnità tale , da costituire 
una parte componente della loro sostanza , e della loro so- 
lidità. 

76- L’ossidazione de’ metalli sollecitata dagli acidi, ci da 
uti> esempio per dimostrare il calorico combinato. L’ acido 
nitrico l’atto agire sulla limatura di stagno , o di rame, Svi- 
lupperà una quantità grande di calorico , e ciò accade per 
la scomposizione di quest’ acido ; l’ azoto verrà gassificato , 
e 1’ ossigeno gassoso , perchè esercita maggiore aiilnità col 
metallo , di quella che .lo stesso gas ha pel calorico, abban- 
dona tutto quello che lo manteneva nello stato di gas , ed 
entra a formar parte componente dell’ossido metallico , af- 
ièttando dopo lo stalo solido con esso. 

Calorico specifico , o capacità dei corpi 
per contenere il calorico. 

77. Corpi d* diversa natura , ma di peso eguale , esposti 
ad una stessa temperatura, non contengono la medesima 
quantità di calorico, ancorché il termometro li dinotasse a 
quella temperatura cui sono stati esposti ; perché la quan- 
tità di calorico che gli ha innalzati alla suddetta tempera- 
tura , può esser differente. Questa diversa proporzione di 
calorico contonuto ne’ difi'erenti corpi ad una eguale tem- 
peratura -, è stata chiamata da’ sig. Illak , Irvine (i) , e 
"Wilke , calorico specifico, c da Crawl’ord poi (a), calorico 
comparativo , o capacità de’ corpi per lo calorico Ifi'). 


(i) Blaks Lactures . I, 604. 

( 3 ) Capacity of bodie for beat. 

(3) liceo come i sig. Crawford e Blak. ( Blak’s Lactures , I , Sofi. ) 
valutano il calorico speciGco. Due sostanze di temperature diffei enti es- 
sendo mescolate uniformemente, il cambiamento prodotto sopra cia- 
scuna di esse col miscuglio, è considerato in ragione inversa del suo 
calorico specifico. Cosi p. e. , il calorico specifico dell’ acqua essendo — 
1, sia W la quantità di acqua che ordinariamente è unita ad una delle 
saslanze mescolate insieme, ed ic la sua temperatura. Sia P. la quantità 
dell’ altro corpo di cui cercasi conoscerne il calorico specifico , e ò la 
sua temperatura ; sia finalmente m la temperatura dopo il miscuglio , 
il calorico specìfico di B è : 
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78- Si dimostra la diversa capacità de’ corpi per ìfi calo- 
rico y per mezzo del calorimetro , immaginato da’ sigg. Lavol-. 
sier e Laplace , il quale consiste in tre cavità concentri-, 
che , di cui la prima termina nella parte inferiore in un co- 
no troncato, e chiamasi cavità interiore, l’altra media , c 
r ultima esteriore. La cavità intcriore è formata da una grat- 
tuggia di latta , ed in questa si mette un’ altro picciol vaso 
di metallo , il quale viene coverto di ghiaccio, ove si espo- 
ne il corpo caldo da esaminarsi; la cavità media poi serve 
a contenere il ghiaccio, clre.vien circondato dalla Cavità este- 
riore. L’acqua del ghiaccio clic si fonde in questa cavità esce 
per un robinctto , e di questa non debbe tenersi conto veruno; 
quella poi delle cavità media ed interiore , che non co- 
municano colla suddetta cavità, farà Conoscere dal.suopcso 
la capacità dei corpi pel calorico ; e questa si raccoglierà 
per un altro robinetto che comunica con queste cavità. Lo 
sperimento s’ intraprende nel modo seguente ; si riempiono 
le cavità media, ed esteriore di ghiaccio, e nella interiore 
s’introduce il vaso die contiene il corpo caldo, che sarà cir- 
condando aneli’ esso di ghiaccio, chiudendolo con'covcrchio 
adattato. La diversa .quantità di ghiàccio fuso , .si da un 
corpo cfie da un altro , di natura diversa , ma di peso 
eguale, e riscaldato alla stessa temperatura , farà conoscere 
la loro capacità pel calorico. Se dunque 1’ acqua che si 
prende per unità , riscaldata a loo farà fondere due libbre 
di ghiaccio , c 1’ olio una solamente , si dirà , che la capa- 
cità dell’acqua pel calorico è = a, e quella dell’ olio = i. 

É necessario però avvertire , che quando s’ intraprendono 
questi sperimenti, la temperatura non debbe essere nè — o" , 
ne -t- a» poiché nel primo caso il liquido si potrebbe con- 
gelare nuovamente , c nell’ ultimo si otterrebbe fùso il ghiac- 
cio prima d’ intraprendere lo sperimento , ed allora i risul- 
tamenti sarebbero equivoci. 

79. Quando i corpi di cui vuol conoscersi il loro calorico 


WXm — te 

; o quando l’ acqua è la sostanza la più calda di quelle 

B X i — . 

die iormano il miscuglio , il calorico speciCco di B 
WXw—m 


B X rn — b 
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specifioo sono solidi e senza azione sull’ acqua , possono met- 
tersi immediatamente in contatto colla neve , ma se sono li- 
quidi, è duopo rinchiuderli in un vaso, di cui abbiasi pri- 
ma determinato il suo calorico specifico^ si riscalda gradata- 
mente , e per mezzo del termometro si conosca la tempera- 
rura a cui vuol portarsi ; quindi s’introduce nel calorime- 
tro , e non rimane che a procedere come si è dello più 
innanzi (^. 78 ), ed a tener conto del calore somministrato 
dal vaso. Conosciuta , dopo lo -sperimento , la quantità di 
acqua che ciascun corpo riscaldalo puà separare dalla neve 
contenuta nel calorimetro , allorché la sua temperatura ' si 
abbassa sino a zero , non resta che a riportare tutti questi 
risultamcnti ad una misura comune per paragonarli fra loro. 

Un chilogramma di acqua p. e. a 75» centigradi ( 60° di 
Rcaumur^ , passando a zero, farà fondere un cbilogr. di ne- 
ve ; e poiché si è convenuto portare a questo resultamento, 
tutti gli altri , allora bisogna trovare quanta neve farà fon- 
dere un chilogr. di un corpo sottoposto allo sperimento , per 
abbassarsi la sua temperatura a 70° ; basta perciò dividere 
la quantità di neve fusa pel numero di chilogrammi o di 
parti di chilogrammi del corpo adoperato nello sperimento; 
dopo dividere il quoziente pel numero di gradi di cui il 
corpo era aldi sopra di zero, ed infine di moltiplicare il 
nuovo quoziente per 76 , perchè il prodotto esprimerà la 
quantità di neve che un chilogram. di un corpo potrà fon- 
dere , passando da ’jò” a zero , ovvero il calorico specifico 
per l’unità della massa. Supponghiamo perciò che si operi 
sopra 5 , 5 di 'ferro fuso riscaldato a 100° , si ottcn-à 

o 81 di acqna , e si dirà : se 3 5 di ferro hanno 

fuso o 81 di neve , quanta ne fonderà un chìlogram- 
ma dello stesso ferro? Si Stabilirà il rapporto 5 , 5 * o, 81 
!! 1 lo, 148 , ciò che toma lo stesso , come si vede, di- 
videre o 81 per 5 , 5 . Allora dividendo questo quo- 
ziente o, 148 per loo*, e moltiplicando per y 5 il nuovo 
quoziente , il prodotto eh’ è o, chil. 111 , indicherà, che la 
capacità dell’ acqua è a quella del ferro fuso come >/,s 2 
•'"'As t: o, oi 33 .. ; o, 00148, ciò che prova che Inca- 
pacità dell’ acqua pel calorico è un poco più di 9 volte più 
grande di quella del ferro. 

80. Oltre al processo indicato per conoscere la capacità dei 
corpi pel calorico , cioè col mezzo del calorimetro , ve nc 
sono degli altri meno complicati che possono più facilmente 
adoperarsi. Questi consistono ne’ miscugli , e nel raffredda- 
mento de’ corpi. 
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Pntìto Tiietodiì , . per mezzo de’ miscugli. 

8 1. Questo metodo è applicabile non solo a misurare la ca* ■ 
pacitù de’ corpi , ma serve anrhe a conoscere quelle tem- 
perature che il termometro non potrebbe indicare. Esso esi- 
ge per essere esatto , che si supponga la capacità de’ corpi 
pel calorico , costante tra' i limiti di temperatura che essi 
provano durante gli sperimenti , e questa capacità allora cam- 
bia poco, quando le dilatazioni de’ corpi sono poco sensibili, 

82 . Blak fu il primo che conobbe il calorico specifico 
de’ -corpi col jnezzo de’ miscugli. Cosi quando si mescolino 
insieme due corpi a tenaperatùre diflcrenti- , osservando la 
temperatura del miscuglio e conoscendo la capacità pel'ca- 
lorico di uno de’ corpi , si troverà quella dell’ altro , per 
l’influenza che l’altro corpo ha esercitato sulla temperatura 
del miscuglio. Reciprocamente , conoscendo la capacità dei 
due corpi pel calorico, la temperatura del miscuglio e quella 
primitiva dell’ Uno de’ due, sarà facile cènchiudere da questi 
dati la teni])eratiira dell’ altro corpo. Ciò sarà naaggiormente 
rischiarato da’ seguenti esempii : 

Se si mescoli un chilogram. di acqua a o” òon un chilogr. 
di mercurio a +- 34" , ne resulterà un miscuglio di 2 chi- 
logr. a 4 - 33" ; dunque a masse eguali , un grado di tem- 
peratura dell’acqua -equivale. a 33" gradi di temperatura del 
mercurio per la quantità di calorico ; donde si deduce , 
che la capacità dell’ acqua pel calorico , è a quella del mer- 
curio , come 33 ad 1 ; e se si rappresenti il calorico spe- 
cifico dell’ acqua. per 1000 , 'quello del mercurio sarà eguale 
a 3o (i), 

83. Onde valersi di quésto metodo , che è suscettivo 
di applicarsi generalmente , è necessario che il corpo non 
abbia alcuna azione chimica sull’ acqua ,.c per evitare que- 
sta cagione di errore , si fa il miscuglio del corpo che si 


(i) Per prendere un esempio più fteneraje , supporremo un corpo 
qualunque C , di cui il calorico specifico ricercato ~ x ^ e di cui un 
cliilofjram. a 60" avrà innalzati 10 chiIoj;r. di acqua a a." RJducendo 
alla stessa massa , si ayrà uu ciiilor. di acqua a 4— ao" — 1 cbilogc. di 
C a 58 ’ ( o 60 — 2 ) ; il calorico specifico dell’ acqua essendo A , si 
avrà. . • ■. 

20 X A 

K ’,. x i; 58 ; 20 , donde x = ; 

' ' - 58 

Se si fa A = 1000 , si avrà .r = 344 > 

Chim. T. I. 5 
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snggia con un altro , sul (juale non vi ha affatto azione , ed 
il cui calorico speciflco sia conosciuto. Deve dippiii cono- 
scersi , che 1’ aria esterna , ed i vasi rfic s’ impiegano , deb- 
bono • essere alla temperatura del miscuglio ; quest’ ultimo 
deve farsi prontamente , e conoscersi dopo la sua tempe- 
ratura esattamente. Per adempire la prima condizione , si 
fa uno sperimento prcceditlitemente , ip-cui 1’ acqua essendo 
alla temperatura dell’. aria, si determina approssimativamente 
il numero di gradi a cui il miscùglio deve innalzarsi al- 
lora si abbasserà la temperatura dell’ acqua su cui deve ope- 
rarsi , di tanti gradi , che il corpo caldo le deve comu- 
nicare ; sì metterà in un vaso le cui pareti sieno- sottili , 
poi , facendo lo sperimento e le osservazioni istantaneamente, 
la temperatura' del miscùglio si avvicinerà in tal. modo a 
quella dell’ aria esterna , e gli errori saranno poco sen- 
sibili.. 

_ Secondo metodo per mjffreddamertio, ' « , 

84. Siceeme è conosciuto, che uri corpo più domanda ca- 
lorico per, innalzarsi ad una certa temperatura , .più esso 
tarderà per tornare alla temperatura di prima , cosi si è 
stabilito il mezzo da conoscerne il loro calorico specifipo., 
che poggia nell’ osservare i tempi che impiegano i diffe- 
renti ^orpi. presi setto lo stesso volume , e portati alla 
stessa temperatura , per raffreddarsi di un egual nume^io di' 
gradi , badando dì dare a tutt’. i corpi la* stessa superficie 
raggiante. Sé i corpi sono liquidi , o in polvere , si jao- 
ohiudono successivamente in uno stesso vaso cilindrico di 
argento molto sottile , e volendo paragonare il calorico spe- 
cifico dr due corpi solidi, come.p. e. del ferro e dello sta- 
gno , possono Fórmarsi con ipieste sostanze de’ cilindri eguali 
in volume ed in lunghezza , ed osservare i tempi del raf- 
freddamento'-, sospendendoli nell’ aria col mezzo di fili dì 
seta , e notando il tempo che ciascuno impiega per raffred- 
darsi , poiché la quantità totale di calorico che avranno ab- 
bandonato i due corpi, dovranno essere rie’ rapporti del tempo. 

Trattandosi di operare sopra corpi liquidi , o polverizzati, 
si mettono ne’ vasi come st è detto più innanzi , tenendo 
conto del loro calorico specifico. Seguendo questo metodo , 
i sigg. Pulong e Petit, e quindi il sig. Despretz, hanno ot- 
tenuti de’ resultamcnti che coincidono con quelli che si erano 
avuti co’ metodi precedenti. 

85- I sigg- Irvine e Crawfford cercaroiie ^stabilire, che il 
calorico specifico de’ corpi composti , paragonano a quello 
degli elementi t'he li formano, sia minore ne’ primi , quando 
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helia coml)i«a7.ione degli ullimi ti è maggiore «viluppo di 
calorico ; ed al contrario. Gli ultimi sperimenti però de’sigg. 
Petit e Dulong , pare die confutino quelli de’ due fisici pre- 
cedenti. Essi ha n trovato , 'che le quantità più o meno grandi 
di calorieo che sviluppasi nella combinazione de* corpi , non 
hanno alcun rapporto colla capacità degli clementi ; e die 
anche , il più delle volte quesj^ perdita di calorico non è 
seguita- da alcuna diminuzione nella capacità de’ composti die 
ne risultano.- Cosi nel combinarsi lo zólfo al piombo , svilup- 
pasi gran quantità di calorico; intanto l’ esperienza iia pro- 
vato , che questi elementi hanno precisamente la capacità 
del solfuro di piombo che nO risulta , c cosi per tanti altri 
simili esempi. 

Del calorico specifico de’ gas, sarà fatta parola' nel trai-* 
tato de’ gas , dopo lo studio degl’ imponderabili. ’ 

» Del camLiamento di stato de’ Corpi. 

86- Si- è. detto «Itrove ( 3i ) , che dalla forza ripulsiva 
dell calorico, c da quella dell’ attrazione molecolare, dipen^ 
deva lo stato diverso de’, corpi ; cosi essi si .presentano sotto 
i nostri occhi ora solidi , ora liquidi , © fluidi j-' ed ora ae- 
riformi. Questi cambiamenti di stati accadono nella ragion 
diretta , con assorbimento di calorieo- , nella inversa con 
l’ evoluzione di esso. IJi> solido per passare nello «tato- di 
liquido,' deve assorbire calorico , e più nc sottrarrà da’ corpi 
die lo. circondano, se da liquido debbe convertirsi in gas, 
o vapore. Il contrario poi accade quando dallo stato di gas 
dovesse passare- a quello di iiquid-o; e da qùesto a quello di 
solido , perchè allora esso svilupperà calorico. L’ acqna dallo 
stato solido passando a quello di liquido assorbe calorico , 
e più ne assorbirà quanao da questo deve cambiassi >in va- 
pori , ed al contrario. ' 

Sorgenti del Colon Co,' . ' 

V . - ■ f 

87. 11 CaloHco sensibile che ci fa provare la sensazione 
del calore, ci viene trasmesso da diversi corpi, ed in- diffe- 
renti circostanze, ciocche i chimici chiamano fonte, 0 -sor- 
genti del calorico. Queste possonsi ridurre a cinque , cioè 
per mezzo del sole , della- combustione , dalla percussione , 
da alcuni miscugli , e coll’ dettricilà. 

È superfluo addurre esempi per provare che il caloricó.'si 
ciUana da’ corpi in combustione , poiché quella de’ carbò- 
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ni , dell» legna , delle candele ordinarie , a lutti' comuhe-* 
Olente nota, ne sviluppano- una quantità prodigiosa , Ip stesso 
sé dirà pe’ raggi del sole. 

• La compressione dell’aria ( ^3 ) ,• la'jiercussione di un 
metallo ■ifopta un’ incudine , sono bastanti a produrre tanto 
calorico da poter comunicare la combustione all’esca, L u— 
nione dell’ acido solforico coll’ acqua , e di questa colla cal- 
ce , sono sufficienti a sviluppare molto calorico. Gli ei{eui> 
finalmente , dell’ elettricità, saranno conosciuti parlando del 
fluido -elettrico.' > ■ 

• ■ l>el Fuoco. . . 

88 - 11 fuoco è un composto di calorico e luce e non più 
una sostanza elementare , come si era creduto dagli anirchi. 
Quando dunque nella combustione di u». corpo si svilup- 
pano questi due fluidi , essi poodnrranno il fuoco. ( V. Com- 
bustione ). 

Siccome U ftioco è l’ agente getwa-ale chq somministra tutto- 
il calorico -necessario ad innalzare la lemperatiira^ne’ corpi , 
cosi può- làysi una facile applicazione delle leggi dell’ irra- 
diazione « dell’ emissione delle superficie de’ corpi 05 --%)» 
a vantaggio delle arti e dell’ economia domestica. , come ha 
fatto il Conte di'AumCnrd (i). 

Così p. le costanze che debbonsi destinare alla costru- 
zione de’. forni , dtebbono essere abbastanza refrattarie , se- 
condo il calore che debbono sostenere , e> le loro superfìcie 
riscaldate nell’ interno non dovranno farsi di metallo ; ma 
di materia petrosa o terrosa , • e molto levigale per essere 
meno facili a -condurre e disperdere il cajoricp , e-più-'atte 
a comunrearlo a’ vasi per mezzo dell’irraggiamento. A.H’op- 
posto, ma sui medesimi principii , saranno fatti i vasi desti' 
nati a ritener calore, cioè di metallo e tersi il più possibile, 
affinchè il potere emissivo sia sommamente debole. ( V. da^^^. 

a 42. ). 1 tubi che servono a trasportare il vapore ovvero 
l'aria calda per riscaldare gli appartamenti ec. dovranno es- 
sere levigati nella parte che passa per luoghi che non de- 
vono esser riscaldati ed al contrario rugosi , o coperti di 
udA materia raggiante , al più alto grado possibile , come 


(1) V. le Meraòrje del Coate -di Rumford nel Fùilosoph, Trsnsact. 
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sarebbe il nero fumo ( 41.) , <o la piombaggine , in quella 

parto che attraversa luoghi che voglionsi riscaldate. Gli at- 
trezzi' di cucina dovranno essere anneriti e, non tersi nella 
parte esterna , affinchè il loro potere assorbente pel calorico 
sia più forte , come altresì Ip superfìcie -delle stofe saranno 
più atte allorché son- formate di sostanza terrosa che di so- 
sVinza metallica j ^nndc comunichino più facilmente il, loro 
calorico per ragglamento. £. finalmente possono in molte cir- 
costanze covrirsi i tubi destinati.^a trasportare l’ acqua riscal- 
data 0" Il suo vapore ad una più o meno distanza , covren- 
doli esternamente di uti corpo non conduttore del calorico, 
come con de’ panni di lana ,i col carbone in polvere , im- 
pastato con colla ordinaria ec. • ' „ 

Del Freddo. 

89 - Sulla teoria , ( 66 ) che quando i corpi passano dallo 
stato solida a quello '.di liquido , e da questo a quello di 
gas o vapori , assorbono calorico , è fònmta quella che ci 
produce la sensazione del freddo. 

Alcuni Fisici , come Muscembrock e de Mairan , consi- 
derarono il freddo .come una materia salina , che aveva 
molta analogia col nitro, nella quale vi supponevamo l’e- 
sistenza delle particelle frigorifiehe. Questa teoria confutata 
da Blak,fu sastcnutà nuovamente 'dalle sperìenze diPictet, 
e de Saussure- {. 5 o). (1). Ma Prevqst ha provalo, che tutPi 
fenomeni -del freddo, sì spiegano per una mancanza- di ca- 
lorico 5 o. ' - - ' ' 

90. U freddo assoluto non. si è potuto provare , perchè 
nessuno è giunto a privare interamente uh corpo di calori- 
co , e .determinarne la quantità assoluta. Esso però ci vieti 

S rodotto dalla dilaiazione deW aria ^ dalle correnti di aria ; 

sXV evaporax,iont de’ liquidi molto volatili; e dalla solu- 
zione dì certi sali. 

91. Perla diUUdzione dell’aria. Dilatando l’aria sotto 
di una campana posta sopra una macchina pneumatica , 
nell’ interno di cui siavi un termometro , il mercurio ia 
esso contenuto si vedrà discendere di alcuni gradi ; e ciò - '■ 
perchè l’aria nel dilatarsi, assorbe una quantità di calorico 
dall’ istesso termometro , e ne diminuire la temperatura. 


(i) Auual. de chim, LXXI. aag. 
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93 . Perle correnti dell’ aria. L’aria agisce sui' corpi ri- 
scaldati allontanandone quella che. li circonda, « ne favo- 
risce il rafl'reddatnento. Questo effetto non ha luogo su i ter- 
mometri, , perchè l’aria trovasi alla stessa temperatura. ' ' 

95: Per V evaporazione. Bagnando la palla di ' un termo- 
metro ad .aria od a mercurio coll’etere , o alcool , si osser- 
verà oh’ essi segneranno ^taAì ài freddo'. Ma ciò dipende 
dalla volati] izzezioilc de’ liquidi suddetti, la quale per ope- 
rarsi assorbe calorico da’ termometri , e ne produce l’abbas- 
samento di temperatura. La stessa sensazione di freddo ci pro- 
durranno i medesimi liquidi applicati .SuUit -mano , o in 
qualunque parte del nostro corpo. 

94< Cullcn sembra che sia stato il primo fisico , che abbia 
bene esaminate le leggi della produzione del freddo per 
mezzo dell’ evaporazione. 'Egli stabili che il freddo è piU 
grande ove la pressione dell’aria è’piìi debole, -e soprattutto 
nel vóto , perchè allora. 1’ evaporazione è più rapida che 
questa è egualmente più forte in un aria secca e calda , 
che in un aria frédda ed . umida , e che i liquidi produr- 
ranno tanto più freddo colla loro evaporazione ,- quanto più 
essi saranno volatili : ed ecco perchè l’etere puro messo sulla 
mano produce un freddo sensibilissimo. 'Lo stesso Cullen 
giunse a congedar l’apqua nel vóto, mettendola in un vaso 
immerso in un altro eìie conteneva 1’ etere nitroso.. 

Ma siam tenuti a Leslie di Edimbourg per nn applica- 
zione più semplice di questo principio per congelar l’ac- 
qua. Ad bggetCo di rendere egli 1’ evaporazione dell'acqua 
più pronta , vi sostituì all’etere nitroso l’acido solforico , 
operando similmente' nel vóto , sotto di. una campana posta 
sul piatto di una macchina pneumatica. Quest’ acido ha il 
vantaggio .di assorbire prontamente il vapore dell’acqua 
senza disperderlo, e senza che esso stesso si vaporizzi , come 
accade nell’ altro sperimento , perché in quest’ ultimo caso 
dopò estratta l’ aria dalla campana , dovrà proseguirsi ad 
estrarre il vapore dell’acqua e dell’etere, /e 1’ operazione è 

I 'ùù lunga, ma in quello di Leslie, fatto una volta il vóto, 
a congelazione accade da se e prontamente ( 1 ). 

95- Per la soluzione di alcuni sali. Ciò che abbiamo espo- 


(i) Per la riuscita dello sperimento è duopo servirsi di acido concen- 
tratissimo , ed agitare un poco l’acqua , scuotendo leggiermente la ma- 
china , poiché è conosciuto che questo liquido può railicddarsi multi 
gradi sotto il zero , e nou diviene solido, che quando viene rimosso. 
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ilo relativamente all’ evaporazione de’ liquidi , ed alla di- 
latazione dell’ aria , si dirà presso a poco per la solazione 
de’ sali. Cosi parlando del cambiamento di stato de’ corpi , 
abbiam fatto conoscere che questi passando dallo stato so- 
lido a quello di liquidi assorbono calorico , che prendono 
da’ corpi |(ircostanti , e da quelli a cui sono in contatto ; al- 
lora l’unione di un sale eoi ghiaccio , quando accade con 
maggiore prontezza la sua soluzione , il freddo che si pro- 
duce sarà più grande. Farenlicit ha fatto i primi sperimenti ' 
su i miscugli frigorifìci ; ma Walker (i) e Lowitz (a) , han 
fatto delle addieioiti interessanti a quelle di Faranheit , i cui 
tisultamenti sono i seguenti. 


PhiL Transact. 1801 pag. lao. 

3) Aiw. il* cbim. XXII. 397. e XXIX , 301. 
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TAVOLA I. 


r Mixcu^ frigorijìci sema ghiaccio. 


Miscugli Parli 


Idro-clorato di ammoniaca 

{Citrato di potassa 

Acqua » 


iaca. 51 
.... 5 >da 

-»6j . 


ABbassamento Gradf di 

dèi termom. - freddo, 

oenlig. prodotta 


+- 19®, a — 13 


Idro-clorato di ammoniaca. 51 

Nitrato di potassa 5 f 

Solfato di soda... 81 

Acqua 16) 

Nitrato di ammoniaca il ^ 

Acqua....'. ■ 1/ 


Nitrato di ammoniaca . . . , . 

Carbonato, di soda 

Acqua 


da-Hio“, a — aa* 


Solfato df soda 6l 

Idro-clorato di ammoniaca. 4I 

Nitrato di potassa a> da h-io“, a — a 3 ° 

Acido nitrico al 

^Lcqua .................. 


Solfato di soda 6 

Nitrato di ammoniaca 5 

Acido nitrico a 

Acqua a 

Solfato di, soda 9 

Nitrato di ammoniaca ti 

Acido nitrieo. a 

Acqua a 


daq-10*, a — a6® 


da-t-10", a — aq." 
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TÀVOLA IL 


<■ MùcugH frigorìfici col ghiaccio. 


Miscugli 

Parti 

Abbassamento 
del termom. 

Gradi di 
freddo 

Neve 0 ghiartjìo pesto . . 

. . . ai 

centig. 

i - n — ao» . . 

prodotto 

ldro.-clorato di soda . . . 

.. . ti 

U 

0 


Neve, o gtrìaccio 

... 51 

i temperai 
1 


Idro-clorato di soda . . • . 

..i '3 


Idro-cioralo di aiDiuoBiaca .• ij 



N>ve o ghiaccio pe?to i4j ‘ & 

IdrO'clorato di soda.. loi ^ a — - a8» 

di ammoniaca . 5| 

Nitrato di potassa......,.' 5^ ,§• 


Neve 0 ghiaccio pesto ..... 

Idro-clorato di soda • ^ 

Nitrato di ammoniaca ..... 

t 

■n 

5) 

M 

eu 

a — 3i» 

» - 



da 0 a ; 3o* . 

.... A». 

Acido solforico allungato , . 

4 


8l 

da 0 a -r 33“ 

XX 

Atido idro-clorico allungato 



Neve 

Acido nitrico allungato. . . . 

0 

da 0 a — 34* 

.34 


41 

da 0 a — 40 " 


Idro-clorato di calce ...... 

4 

Neve . 

Idro-clorato di calce ...... 

4 

da 0 a — 45“ 

• • • • • 4^ 



, da 0 a 4^* 

46 

Potassa 

4 ) 
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TAVOLA m: 


jébbassamento di temperxUura prodotto dalle combinazioni 
de miscugli fngorifici. 


- ■ . ^ Abbassamento Gradi di 

Miscugli : . . . . Parti del terniom. . freddo 

• . centig. ' , prodotto 

Fosfato di soda 51 

Mitrato di ammoniaca 3/ da — 32* a — 36° . . 4 

Acido nitrico allungato,. . 4 I 

- • 1, • * ^ • 

Fosfato di soda 3) 

Mitrato di ammoniaca ..... a' da — 36° 9 — 46 * . . 10 ' 
Miscuglio dì acidi allungati . ■ 4 1 . 


Meve 

Acido nitrico allungato 


Meve 

Idro^clorato di calce 


Neve ............. 

Idro-clorato di talee . 


’ ’ ■ ’ '^1 da 32* a — 43" • • 1 » 
4 }.***" 7*a--44» .;,37' 
' ■ ’ ■ ^ da — 9 ° a — 55* . , 46 


Neve - 1 

Idro-clorato di calce 3 


V ■ ' 1 } da — 40 ? a — 58° . . t 8 ' 


Neve 

Acido solforico allungato . 


(i) Per produrre l’ abbassamento di temperatura cc(p i miscugli in- 
dicati , è necessario che le sostanie Solide Seno ben polveriiaate e me- 
scolate il più presto possibile. Quando poi si rUiiedesse un freddo più 
intenso, allora si esporranno le sostaoae del miscuglio all' effetto di un 
altro miscuglio IVigórifico prima di adoperarle. 
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S£ZIOK£ SECONDA. 

Della luce. 


' 96 . Lasciando da parte alcune qualità fisiche dell* luce, ed 
in particolare quelle della sua velocita , che secondo Roe- 
mer è grandissima poiché petcorre 70, eoo leghe per se- 
condo, ed impiega appena 8 minuti e i 3 secondi per at- 
traversare lo spazio immenso tra iLsole e la terra quelle 
del suo movimento ed al senso della vista , che costituiscouio 
l’ ottica , tratteremo più particolarmente delle sue proprietà, 
chimiche, e delle pncipali qualità fisiche de’ suoi raggi co- 
lorati. ' . , ■ ' 

Natura della luce. 1 * '11 

97. 1 fisici pon sono d’ accordo nell’ ammettere se la lUM 
ci vftnga' direttamente da* corpi luminosi ^ corno lo pretende 
Newton, o si trovi sparsa nell’universo e posta in vibra- 
zione da questi corpi , come vogliono»- Hoocke , DMcarles 
Huygens , ed Eulero j come pure se sia una modificazioitó 
del calorico , ovvero sietio du? fluidi perfèttamente idcnticu 
Gli ultimi che negano 1 ’ esistenza di un cqrpo materiale 
nella luce , suppongono che tutto lo spazio della natura sia 
ripieno di un fluido eminentemente sottile , thè chiamano 
etere', il quale messo '.in vibrazione da’ corpi luminosi y st 
producono delle onduìasioni , da cui resultano la^ visione . e 
tutt’ i -fenomeni à’ ottica. Secondo poi j^i altri fisici,- aUa cui 
testa trovasi Newton, si ammette che i corpi luminosi ema- 
nino da tutte- le parti Éaolecole infinitamente sottili di un 
fluido imponderabile , che eSsi cìùamuLno Jluido- luminoso, e 
che queste stesse lùolecole son quelle che vengono à colpire 
i nostri sensi , a riflettersi sui corpi , a riscaldarli ec, 1 
Questi dite sistemi, che son conosciuti , il primo col 
me di sistema delle ondidazioni , ed il secondo con quello 
di sistema dell’ emissione , sebbene spiegassero più o meno 
facilmente i fenomeni prodotti dalla luce , puro van sog- 
getti a molte objezioni. Il sistema' dell’ emissione p. e. T*”" 
l’ atto che spiega meglio il camino rettilineo costante della 
■ luce , silppone però ima perdita di sostanza , ciò <Jhe non 
si concilia con un gran numero di fatti; ed il sistema delle, 
ondulazioni -che si presta meglio -al c.-ilcolo, cd è il solo 
• die permette di concepire come due lumi r\pniti producono 
l’oscurità, come avviene in talune circostanze, si accorda- 
male .jK)i , ammettendo la preesistenza .dell etere, colla sup- 
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posiiione necessaria del vólo assekito dello spazio pe' tao~ 
timenti de’ corpi. 

,98. In questa difficoltà di sple^re esattamente i fenomeni 
della luce , 430’ due - sistemi , si è gìqperalmente adottato quell» 
dell’ eTnisatone , considerando cioè la luce come un corpo 
materiale imponderabile alle nostre bilance, ’cRe ci viene 
t trasmesso 'dal- sole , dalle stelle fisse e da’ corpi in combu- 
stione cc. , producendoci- il cbiavbre, col quale distinguiamo 
i corpi che ci circondano , perohè illuaf&iàti .dallo stesso 
fluido; accordandosi meglio questa ipotesi co’ feoemeni vol- 
gari , essendo la sna intelligenza di una facilità saperiere 
a quella dell’ ipotesi dcllè onclulazicatì^ - 

-£>e’ raff^ delia ìucé. , ' ■ - • 

99- La luce si emana da’ corpi luminosi quasi sempre in unio- 
ne del calorico, ma costantemente in forma di raggi come que- 
st’ ultimo, cd allorché essi investono un corpo , quésto di- - 
viene visibile , perchè i raggi sono respinti indietro dalla sua 
superficie, in forza di leggi ebeti sono insegnate dalla (id- 
ea. Mft poiché v’ hanno altri corpi che lasciano passare i raggi 
della luce , la quale sembra che penetri in tutta la loro 
sostanza , rendendoli anche visibili; perciò i primi furono 
chiamati corpi opachi, o non conduUt^ri- della luce , ed i 
secondi corpi diafani o trasparenii , o conduttori della lupe: 
RifrazioM della lùce. 

. 100 . Si chiama rifrazione o forza rifraitiva , quella devia- 
mone che prova la luce nel passare pe’ tnezzr (corpi) -diafani, - 
quando la sua direzione non è perpendicolare alla loro su- 
perficie. 11 punto pel quale la duce entra in un mezzo, di- 
cesi ipaMo' a immersione , e quello pel quale ne esce , si 
chiama punto di emergenza. Cosi quando un raggio di luce 
traversa lo stesso mezzo, o quando cade perpendicolarmente 
pra una superficie , o mez^ trasparente , - esso lo traversar 
senza cambiar direzione , diminuendo solo nella sua inten-\ 
sità ; ma se questo raggio cade obhliquamente sopra questa 
soperficie , cambia direzione ed é rifratto. Allorché poi la 
luce passa da un mezzo meno denso , some nell’ aria , ad 
nn memo- più denso , come il vetro , la direzione del :^- 
gìo è cambiala , in modo che essa si avvicina alla per- 
pendicolare , tirata alla superficie e nel punto.d’ immersione 
del raggio ; se all’ opposto la luce passa dai vetro nell’aria, 
l’’inversa a luogo , perchè questo raggio viene allontana- 
to dalla pcrpenj)icolare. Tale è la causa del seguente Spe- 
rimento : pongasi una moneta in un. vaso formato da un 
corpo opaco, e si allontani l’osservatore in modo che i’ orlo 
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esse 4 a tmscoiula- all^'occhio : ès»à diverrà viinblle quando 
il vaso comincia a riempirsi di acqua. 

lOI. Questa proprielà che hanno i, corpi di tifrangere la 
luce , varia secondp la loro diversa natura. Ila potute «tabi- 
lirsi in generale ,■ che i combustibili la posseggono al più 
alto grado , ed ecco perchè il diamante , la nafta ^ il gas 
idrogeno, rifrangono- 1 raggi luminosi con ^ più , energia di 

D uello che dovrebbe succedere , avuto riguardo alla loro 
entità; 

La quantità della rifrazione è relativa per uno stesso cor- 

§ 0, al più o meno di obliquità del raggio incidente e nei 
iversi corpi essà è nella ragion composta della densità e 
della proprietà combustìbile de’ corpi.- Dal perchè dietro 
quésta legge Newton suppose che questi corpi conntenevano 
una materia combustibile , 'poiché 1* idrogeno , corpo com- 
bustibile alltira conoscinto j che è 1.5 volte meno pesante 
dell’ aria rifrange la luce con una. forza 7 volte piu forte 
di essa, 


Doppia rifrazione. \ ^ 

lOit. 11 modo di cambiamento 'di direzione ^ cnc abbiala 
chiamato rifrazione , non è il solo fenomeno di qnest’ ordine 
che oi presenta i corpi trasparanti. Si è osservate che molti 
corpi .trasparenti cristallizzati , e fra questi il carbonato di 
calce ( spato d’ Islanda ) , oltre -cBe essi rifràn^pdo la luce 
come gli altri corpi , ma ne allontanano un’altra porzione, 
seguendo un modo straordinario , avendo luogo questa de- 
viazione uniformemente , tuUa'all’ intorno di una certa di- 
rezione del cristallo , che si chiama asse dal crisiaUo. la 
fatti se mettasi un cristallo di spato d’ islauda sopra un pezzo 
di carta bianca , ove si è segnato' un punto nero , si -ve- 
dranno due punti attraverso il cristallo , e , se facciasi gi- 
rare ,-si vedrà ché uno de*' due punti resta fìsso mentre'chè 
1 ’ altió gira intorno ad esso , questo fenomeno che si attri- 
buisce alla pòlhrìzxazioTie della luce , è quejlo che dìcesi. 
doppia rifrazione. \ . polarizaazicne della tube ec.-' 
inflessione della luce. 

103. Allorché un raggiò di luce incontra un ostacolo che 
l’impedisce di passare oltre, dopo di essere entrato sotto un 
grado di obliquità in un mezzo trasparente , esso ritorna in- 
dietro , si ripiega verso il mezto che aveva penetralo. Si dà 
il nome -di rfleesione a questo cambiamento ai direTione-nèl 
movimento ael raggio, che allora dicesi riflesso. Si chiama 
an^o tt incidènza l'angolo formato dalla- .prima direzione 
del raggio luminoso oon la superficie , ed angola di rfles~ 
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aione quello clic forma il raggiò riflesso colla stessa super» 
ficic ; questi (lue angoli , eome resulta da ripetuti sperimenti, 
sono eguali e posti in uno stesso piano" perpendicolare alla 
superficie dì riflessione ( 5- )■ 

• Se la superficie di un mezzo è levigata , come quella del 
vetro, o de^i specchi , i raggi obbliqui non vi entrano adat- 
to , ma 'essi sono riflessi quando cadono sulla superficie del 
corpo. Tutte le superficie possono riflettere’ un numero -piìi 
o meno grande di raggi obliqui ; i raggi non si riflettono, 
che nelle superficie de'ciJrpi (1). ' ' 

Dijfrazione de ritggi lutninosi. 

104. Grimaldi è il primo fisico che abbia esaminato e studia- 
to 'con esattezza le modificazioni che prova la luce passando 
per le estremità de’ corpi. Cosi quando facciasi entrare nn 
fascio di luce in urte camera oscura, per nn piccol'foro di 
metallo. Si osserva che le ombre de’ oorpi (a) , invece di 
esser tc^inàte chiaramente , come se fossero .recise , com'e 
avviene allorché' la luce cammina sempre in linea retta , esse 
sono orlate di tre franco colorate ben distinte , le cnii lar- 
ghezze' sonò ineguali , e vanno dimrnnendo dalla prima al- 
la terza. • - . ’ ' • - 

. Oltre alle f rance esterne , Grimaldi potè conoscere 'anche 
le france interne , ciò che 'sfuggì alle osservazioni di Nèwton, 
cosi quando . il corpo interposto è perfettamente dritto \ 
«ome un- filo sottilissimo di ferro , si ravvisano atidie le 
fi-ance nella -sua ombra , che sembra divisa da fasce oscure^ 
e -più -chiare , poste a distanze eguali le nne dalle altre. 

il Dottor Young dimostrò dopo , che per ' la formazione 
d.clle fram» interne, vi. è duopò' dei-concorso ‘di due fascetti 
luminosi , e Fresnel aggiunse a questi sperimenti altre con» 

■ . ' t 


(1) Si 'dice rifrazione oréUnaria quella che faa'lUogo per l’influenza 
generale e combinata della densità e della (Combustibilità dei mezzi , e 
rifrazione straordinaria , quella ché ha luogo in seguito della polariz- 
zazione della luce ( 5 )• ' - 

Cjiìamasi poi rifratlivo , ciò che produce la rifrazione ; mezzo rifrat- 
rivo, i corpi ■ trasparenti che rifrangono la luce"} e(l angolo rifratlivo , 
quèllo ohe tbrmano le due faiCce di un prisma per^ le quali entra ed 
tace il raggio rifratto. . ■ ' ' 

Si dice sovente potere rifraltivo , parlando della forza colla quale un 
mezzo rifrange la luce , e rifrangibiUtà quella facoltà di ciù godono i 
raggi della luce e del calorico di essere rifratti , passando da un mezzo 
in nn altro. - ' . , 

(2} Resulta da’-sperimenti di Malase e di BertholleV, che gli efletti dif- 
' frattivà* de’ diversi corpi , stmo scnaibilmentq ì -medesimi. 
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siderazioni interessanti , che sono perù di dominio esclusi- 
vamente della fisica. ' • 

Polarizzazione de' raggi luminosi. 

106. Malus conobbe il primo che la luce avcva'la proprietJi 
di polarizzarsi , c paragonò 1’ efietto di tali forze a t|uelle di 
Una calamità che farebbe rivolgere nella stessa direzione tut- 
t’ i poli di una serie di aghi magnetici. Questi sperimenti 
conuEmati ed . estesi maggiormente' da’ sigg. Biot ed Arago ; 
da Brewster e da W; llerschell , diedero motivo a Bdrard di 
conoscere , dopo altri suoi eperimenti , che i raggi del ca- 
lorico sieno suscettivi di polarizzarsi come quelli della 
luce' (1). , 

Si prova la "polarizzazione della luce nel modo seguente: 
se facciasi «jadere un raggip'' luminoso sopra una lama obli- 
qua di vetro , sotto un angolo d’ incidenza di ■SS*', 26’, in 
modo da rifletterlo in alto , questo raggio sarà talmente mo- 
dificato j jche una seconda lama di vetro posta sotto lo stesso 
angolo , e. nella stessa direzione, non più -lo rifletterà-, men- 
tre che la stessa ' lama di vetro pòsta nel senso opposto lo 
rifletterà molto bene) ciò che mostra che 'ciascuna molecola 
luminosa di questo raggio , trovasi allora in uno stato tale, 
da mostrare le due estremità dotate di proprietà opposte , 
presso a - poco come lo sarebbero, i piccoli aghi calamitati 
che hanno ciascuno i due poli.' In questo senso appunto ò 
che si usa sovente 1’ espressione .polarizzatone delta luce , 
•o del cadenco , poiché sembra apertamente che la -prima la- 
ma di vetro agisca sulla luce, come farebbe -una calamita 
molto forte sopra una- quantità di piccoli aghi calamitati , 
mobili sul. loro vetro, che si rivolterebber» tutti allo stesso 
modo air avvicinarvisi una' forte calamita. Dopo ciò .‘si am- 
mette , die le molecole della luce 'ordinari» litmuo i loro 
poli rivolti diflìerentemente in tult’ i sensi ,' ciò che dà la 
spiegazione del percdiè taluni sono riflessi , ed altri trasinessi, 
come accade quando i piani di vetra-rìflettori so^io disposti 
parallelamente fra loro, la luce è riflessa, ed è trasmessa-, » 
sono posti in una . posizione perpendicolare l’uno rimpetto 
dell’altro. • . .1 ' . t, 

106 . Avendo esposte le próprietà 'de’r.'iggi ddla lucé, suppo- 
nendoli come «empiici , o come ci vengono direttamente dal 
sole , ci resta ad esaminare la scomposizione di questi. raggi 



(1) Annals of Phi)oso|iIiy , li , lOj. 
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in sette, colori 'distinti ^ per conoscerne la- loto particolàw 
azione su’ composti chimici , e come èssi cosi divisi possono 
considerarsi come la cagione de’ colori ne’ corpi. 

r . ' ' 

inalisi de’ raggi luminosi. 

Allorché si fa passare da un foro praticato in una ca- 
mera oscura un fascio di luce bianca attraverso di un prisma 
di cristallo, indipcndentcmcnie dalla rifrazione che -{a luce 
prova attraverso i corpi o i mezzi trasparenti questo fascio 
di luce si divide in sette colori differenti , i quali come ha 
osservato Newton la prima volta sono disposti nell* ordine 
seguente : ' ■ ' ' . ' 

Rosso , arancio , giallo , verde turchino , inctuco', violettp. 

108 <[^eati raggi colorati noh sono egnalménte cifranti , 
cosi <;he se si divida l’ immagine color.pta che essi producono 
in rossa né occuperà' 46 , l’ arancio 27^ , il 

giallo 48, il verde^ho, il turchino 6ò , l’indaco 40 ed >1 
violetto 80. Allora i raggi rossi che occupano uno degli estre- 
mi dello spettro, essendo-, quelli che provano j>er mezzo del 
prisma meno di curvatura dalla direzione dei raggio bian- 
co , sono considerati come i raggi che vengono i meno ri- 
franti , o meno rifrangibili; mentrechè i raggi violetti che 
sono sempre all’ altro estremo , sono i piti rifrangìhilt ( §. 3 S). 
/Questa differenza di ri^angibìfità de’ suddetti raggi , allor- 
ché la luce attraversa il prisma , ihveoe^ di una immagine 
rotonda e bianca, ne dà una molto lunga e colorata , che 
è quella poi che forma lo -spettro solare., 

109. Ogni altra Iqce «he quella del sole, può esser divisa 
allo stesso modo ,-e questo, allontanamento ha luogo ogni qual 
volta la luce viene rifranta da un corpo qualunque. 

Molti fìsici non ainmettoao che la luce, oianca resulti da 
sette- colori distinti-, m'a che questi si producano dalla riu- 
niooe della- luce con le quantità differenti di calorico; ma 
poiché la hice bianca una volta sco^pposta per quanto si 
eertdii di riprodurla come .prima , ■ i raggi colorati non s.i 
riunisoono che imperfe4a mente, cosi si & maggiore proba- 
bilità nell’ ammettere l’ ipotesi Newtoniana , che cioè-Ia I»ce 
contenga i setti colori descritti. 

J J Ò. La separazione de’ colori può prodursi per riflessione 
c per rifrazione. Infatti quando si fa cadere la luce sopra 
nn corpo opaco , questo riman^^a alF occhio de’ raggi che 
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fallilo 1’ impressione del turchino , del rosso, e di ogni altro 
colore medio, ciò che deve fare ammettere che i corpi bian- 
chi riflettono tutta la luce , che i neri l’assorhoiio completa- 
mente, e che i corpi diversamente colorati, assorbano tutti 
gli altri colori , meno che. quello che gli è proprio, il quale 
viene riflesso , ed a ciò viene attribuito il coloramento dei 
corpi . 

Iti. La disposizione intanto de’ colori nello spettro solare 
fa supporre che non tutti possono considerarsi come colori 
primitivi , poiché oltre che v’hanno anche de’ colori secon-^ 
duri frapposti a quelli che sono conosciuti primitivi , si 
osserva altresì che il verde p. c. che resului dal giallo e 
dal turchino , trovasi nel mezzo di essi ; come 1’ arancio che 
nasce dal rosso c dal giallo. Oltre a queste considerazioni 
vi ha dippiìi, cioè che se si riunisca per mezzo di una lente 
il giallo ed il rosso , si otterrà 1’ arancio, c lo stesso si pro- 
durrà pel verde, riunendo il giallo ed il turcliino. Ma vi 
ha però una diil'ercnza essenziale Ira questo verde e questo 
arancio , c le stesse tinte date immediatamente dallo spettro 
solare , che queste cosi riprodotte sono affatto inalterabili , 
indivisibili ; inentrechè il verde ed il giallo artificiali , sono 
separati dal prisma ne’ loro colori elementari. 

113. Allorché i sette raggi colorati si riuniscono per mez- 
zo di una forte lente ustoria , si ha la luce bianc.a come pri- 
ma ,.ma adoperando una semplice lente di camera oscura , 
i raggi colorati oltre clic non verranno riuniti , essi ac- 
quisteranno , come ho più volte osservato , un calore più 
intenso , ciò che può renderli più atti a conoscerne le loro 
proprietà più interessanti. Intanto la produzione della luce 
bianca ha luogo solo al foco, ed in questo punto essa ma- 
nifestasi nelle estremità anche coloraLa; ma la fisica non co- 
nosce ancora de’ mezzi onde riprodurre esattamente la luco 
bianca come era prima di passare attraverso il prisma. Vi 
ha però un mezzo da ottenere questo effetto, ma in un modo 
indiretto. Si abb’a p. c. un disco di cartone tagliato nel 
mezzo in modo che presenti esattamente i sette raggi colorati 
nella grandezza di sopra enunciato (^. io3 ) , é si dipingano 
cogli stessi colori dello spettro i piìi vivi possibili; il disco 
parrà perfettamente bianco , allorclié si farà girare rapida- 
mente sul suo asse. 

Il3- Aflinclié si abbia un idea del come avvenga che i rag- 
gi luminosi senza scomporsi , concentrati in una forte lente, 
possano produrre un intensità taje di calore, da superare an- 
che quello delle migliori lucine , é duopo conoscere , che 

Chini, T. f. G , 
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Q uando gli raggi luminosi iravcrsano una lente convessa nelle 
ue facce, essi piovaiio, verso il centro di questa lente una 
rifrazione , che li fa piendere la forma di un cono dietro 
di essa , e che ad una certa distanza , la quale varia se- 
condo la più o meno grande convessità della lente , essi si 
riuniscono in un sol punto , che si chiama foco. Dopo ciò 
lutto il calorico contenuto nc’ raggi solari che avrebbe do- 
vuto disperdersi su di una superlicie più o meno estesa di 
un vetro ardente , viene deposto e concentrato in un sol 
punto , ed agisce sul corpo opaco che si mette ad una rispet- 
tiva distanza. Bisogna solo osservare , che il foco de’ raggi 
caloiiferi non coincide esattamente con quello de’ raggi lu- 
minosi, e clic siccome i raggi caloriferi ; come i meno rifran- 
gibili , provano una rifrazione meno grande di quella dei 
raggi luminosi , trovasi il loro foco ad una piccola distanza 
appena sensibile , dietro di questi ultimi. 

1 14. Dal die si conosce che i corpi trasparenti si riscaldano 
meno de’ corpi opachi , purché essi non iscompongono sensi- 
bilmente la luce , si è spiegato perchè un freddo perpetuo 
regna nelle alle regioni dell’ atmosfera , come lo han pro- 
vato i sigg. Gay-Lussac, Brioschi , ed altri fisici che hanno 
intrapreso de’ viaggi arcobatici , perchè ivi i raggi passando 
per uu mezzo infinitamente raro, non incontrano alcun corpo 
che sottragga loro il calorico. Per questa stessa ragione il 
calore è debolissimo nella sommità de’ monti , ove questi 
stessi raggi s’imbattono in una massa cosi tenue di materia, 
che il calorico attirato da questa , viene subito disperso dal- 
l’ aria che la pirconda. A ciò si aggiunge che , ne’ tempi 
caldi i raggi del sole cadono obbliquainenlc sul pendio dei 
monti , c sono perciò meno densi. 

1 l 5 .N$iccome da ([uanto si è esposto resulta che v’hanno dei 
corpi che possono assorbire tutta la luce e sviluppare lutto 
il calorico , ed altri che possono assorbire taluni raggi e 
rifletterne altri , dietro questa proprietà , Pictet immaginò 
il primo uno strumento col quale si avesse potuto ci no- 
scere o misurare l’ intensità della luce , a cui diede il nome 
di fotometiv. 

Questo strumento , che somiglia quasi al termometro dif- 
ferenziale di Leslie ( 60 ) , ■ avendo però una delle suo 

sfere annerita , può rimpiazzarsi per le osservazioni di tal 
natura , come ha fatto Leslie , da due termometri sensibil- 
mente eguali , avendo però uno di essi la palla o il cilin- 
dro dove sta il liquido , annerita ; nell’ os« uro essi segne- 
ranno li stessi gradi , ma in piena luce ipicllo die ha la 
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Jialla annerita , segnerà più gradi di calorico dell’ altro , i 
quali saranno maggiori c[uando la luce è più forte. Leslie 
ha trovato con questo mezzo, che 1’ intensità della luce so- 
lare è 12,000 volte superiore a quella di una candela. ' 

Proprietà calorifiche ed illuminanti de’ raggi luminosi. 

Il6- 1 primi sperimenti fatti sulle proprietà calorifiche dei 
raggi della luce , son dovuti a Rochon , fìsico ingegnoso , che 
egli pubblicò nelle sue memorie stilla fisica e la meccanica 
fin dal 1775. Allorché un raggio elementare ( colorato ) 
veniva in contatto con un termometro , si producevano dei 
gradi diversi di calore secondo la qualità de' raggi , ed 
avendo Rochon fatto condensare ciascuno di questi raggi, fa- 
cendoli passare attraverso nna lente convergente , conobbe 
che il raggio rosso possedeva la proprietà massima di ri- 
scaldare , e che il raggio violetto riscaldava il meno, nel 
rapporto di 8 ad 1. 

117. Ma il celebre astronomo William Herseell , che ripetè 
cd estese con maggiore accuratezza questi sperimenti , stabili 
che il potere illuminante di ciascun raggio colorato , non' 
sicgue (puello di riscaldere , ovvero quello della più o meno' 
loro rilrangibilità ; giacché il massimo della luce stà nel 
raggio giallo-brillante , o verde-pallido ; il giallo illumina 
più dell’arancio , e questo più del rosso. A partire poi dal 
raggio violetto , la forza illuminante del verde é presso n 
poco simile a quella del giallo , ma nel verde-scuro dimi- 
nuisce sensibilmente ; il turchino siegue il rosso ; 1 ’ indaco 
è meno forte del turchino , cd il violetto è debolissimo (i). 

11 8- 11 potere riscaldante de’ raggi della luce, siegue 
un ordine diverso. Infatti mettendo successivamente la palla 
di un sensibilissimo termometro ad aria su ciascun raggio 
colorato ben distinto, si Vedrà che nel raggio rosso si pro- 
duce il maggior calore •, quindi nel verde , e cosi dimi- 
nuendo prosicgue sino al violetto; in uno spazio poi di mezzo 
pollice fuori dell’ immagine colorata , ove non appare luce’ 
alcuna , all’estremità rossa , la temperatura trovasi più in- 
nalzata che in tutti gli altri raggi , come risulta da' speri- 
menti di W. Herschell , die sono stati ripetuti e eonfirmati 
anche da 'H. Englcficld (2). V. i 33 e 3 /j. ‘ 

1 sperimenti poi di Leslie, che sono di accordo con quelli 
di Berard , fatti per mezzo del /ò/o/zte/zr; , . portano a con- 


(1) Philosopàical. Tranuct. 1800, p. ifiy. 

(1) l’hilosophical Trausact. i8oij, p. 260. 
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cliiudcrc che al di là del raggio rosso non vi esistono raggi 
calorilìei osonri. 

Ma il sig. Scebcck lia conosciuto dopo , die la materia di 
cui il prisma è Ibrmato , influisce molto ne’ resultamcnti 
clic si Iianno in simili sperimenti sulla luee. Così il punto 
il più caldo cade alquanto fuori del raggio rosso, quando 
il prisma è di Jlint-glas inglese y e nello stesso raggio rosso 
quando è fatto di cì-own-glas , ovvero di vetro bianco or- 
dinario} e quando invece di adoperare un prisma solido, se 
ne adopera uno formalo da lastre di vetro unite insieme e 
riempiuto dì acqua , dì alcool , o di olio di trementina , al- 
lora il punto più ealdo cade nel raggio giallo. 

Propiietù iiuignellohe de’ raggi luminosi. 

H9- 11 <-'11. sig. Maricliini , professore dì scienze fisico-chimi- 
che all’ Università di Homa, annunziò fin dal ]8i3 , che dei 
piccoli aghi di acciaro tenuti per certo tempo, un ora al più, 
sospesi nel raggio violetto, acquistavano delle proprietà ma- 
gnetiche (l). Lo sperimento deve farsi quando l'aria è per- 
fettamente serena , al contrario manca se 1’ atmosfera trovasi 
carica di vapori acquosi , o clic il cielo ha un colore pal- 
lido. Questi sperimenti ripetuti da’ sigg. Configliacchi di Pa- 
via e Berard di Montpellier , non diedero alcun positivo rc- 
sultamenlo. Ma più rcceutementcMadama Soinmcrville, aven- 
do esposti al sole degli aghi di acciaro sotto un pezzo di 
seta violetta , ottenne che questi acquistassero le proprie- 
tà magnetiche. I resultamcnti poi olicnuli dal signor Sec- 
bcck , sebbene non dessero anche alcuna confìrina a questi 
sperimenti, non provano perciò che il fatto non sia vero, 
dapoicchè il Pr. Morichini ha ripetuti i suoi sperimenti in- 
nanzi a molti dotti , ed il eh. 1\ Covellì è' stato testimone 
di quanto si era dal suddetto esposto sulle proprietà magne- 
tiche de’ raggi violetti. Probabilmente la qualilii dell’ acciajo 
adoperalo da altri fìsici , o le altre circostanze di sopra enun- 
ciate , bau potuto contribuire alla non riuscita de’ loro spe- 
imenti. 

120. Tale era lo stalo della quistionc, quandopensai ripetere 
gli sperimenti , sì come erano stali fatti la prima volta dal 
sig. Morìehini non che quelli di M.' Souimer ville, lo con- 
fesso che gli efl'eUi furono poco sensibili , ma pensando che 
innalzando per poco la temperatura con uno specchio con- 


fi) Annaleu «ler phisicL, t. XLVf, Ton Gilbert. 
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favo, ovvero una lente convesso-convessa supli aghi posti 
Ile’ raggi iiiagnelici dello spettro , avesse potuto prodursi 
un migliore cdetlo , ottenni difatti roti tal luezr.o la magne-, 
ti zza 7. in ne di più aghi in poehi minuti. £eeo il resultamcuto 
degli sperimenti da me jiratieati. 

l’osi a terra un prisma montato sopra una piccola colon- 
na di legno riiu|>eltn al sole , che entrava in una stanza 
da una iinestra , c sul raggio violetto dello spettro formato 
nella parte ove non giungeva la luce del sole, vi posi de- 
gli aghi sopra una pezzolina di cotone tinta in violetto, me- 
diante una soluzione alcooliea di orcanet comune , applicala 
sulla stessa pezzolina dopo averla bagnata prima in una so- 
luzione di potassa caustica , e diressi con una lente ordi- 
naria di camera oscura , convesso-convessa, un fascio di luce 
concciilrata sugli stessi aghi , facendo in modo però che 
l’intensità del calore prodotto non avesse brueiata la suil- 
detta pezzolina , ciò elle potò facilmenle evitarsi col non 
fissar la stessa luce coneeiitrata in un punto, ma facendola 
percorrere lungo gli agili suddetti ; dopo cinijue minuti tro- 
vai gli aghi già magnetizzati abbastanza. Lo stesso speri- 
mento fu variato nel modo seguente ; posi un piccolo ago 
sop.-a un pezzo di vetro violetto che aveva la spessezza di 
un terzo di pollice circa , e senza adoperare il itrisma , vi 
diressi allo stesso modo colla lente un fascio di luce bianca 
concentrata : non erano scorsi che soli 4 minuti , e 1’ ago 
era già magnetizzato. 

(ili stessi sperimenti ripetuti al modo di M.* Sommer ville 
e del sig. Monchini, proilucevano gli stessi effetti, ma in un 
ino<lo i|uasi insensibile ; debbo però dire , che^ non lasciai 
gli aghi , che per i5 a 18 minuti solamente sul raggio 
violetto, ma non dubito che gli effetti debbono essere egual- 
mente pili sensibili, allorcbé vi si tcrramio per un tempo 
jiiii prolungato. K jioicbè il mio scopo era ipiello di coii- 
(irinare una scujicrtn ili un nostro nazionale, che ha tanto 
contriI>u|tn al progredimento delle scienze fisico-chimiche, e 
clic veniva contrastata dagli più celebri fisici di Luropa , i 
«juali non avevano ottenuto sinora alcun positivo resulta- 
mcnto nel ripetere i suoi sjierimenti , così curai poco ripeter - 
rpicsti con maggiore esatlezz-i. 

Ninna precauzione fu ommessa in questi nuov'i sperimeut’. 
Gli aghi erano piccoli ; furono saggiati prima dello speri- 
mento se trovavansi magnetizzati ; la limatura di ferro fu 
Jirc|>arata nel niOinento, adoperando un cbiodo oidiiiario di 
terrò dolce ed una lima quasi lina, onde proporzionare il 
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peso delle molecole del ferro eolia tenue quantilh di fluido 
magnetieo assorbito dagli aghi. 

L’ innalzamento di temperatura negli aghi prodotto dalla 
lente , è essa cagione dello sviluppo del magnetismo della 
materia terrestre che viene poi attirato dall’acciaro, o esiste 
nel raggio violetto e viene col suo intermezzo , cioè del ca- 
lorico , comunicato al ferro, come sviluppasi 1’ elettrico da 
molti corpi ( lo zolfo , il vetro, cc. ) col solo riscaldarli? 
La soluzione di questo problema la lascio interamente a 
quelli che coltivano con successo le scienze fisiche (i) ; ed 
a me basta la sola convizione che co’ mezzi tenuti , che ri- 
petei più volte innanzi al eh. f*r. Guarini , il quale fu te- 
stimone di quanto ho fedelmente riferito , può comunicarsi 
il magnetismo agli aghi di acciaro , e che è molto proba- 
bile che i raggi violetti vi abbiano tutta la loro influenza. 

Divisione de’ raggi della luce. 

121. Dopo questi fatti , i raggi della luce sono stati divisi in 
ra^gi luminosi colorati , cioè che producono luce, ed in rag- 
gi luminosi calorifici , che cagionano calore. A questi po- 
trebbero aggiungersi i raggi oscuri allemnli, ed i raggi ma- 
gnetizzanti. 

Da quanto si è esposto relativamente alle più interessanti 
proprietà della materia raggiante nella produzione de’ prin- 
cipali fenomeni descritti , molti fisici ne han dedotta una 
identicità fra la materia calorifica c quella della luce , ed 
altri sostengono di essere i suddetti due fluidi impondera- 
bili , differenti. Quelli che sostengono la prima ipotesi , la 
deducevano dal che nella maggior parte delle circostanze , 
questi due fluidi si manifestano sempre uniti, e che i raggi 
della luce , che sono suscettibili di riflessione e rifrazione, 
come lo abbiamo esposto più innanzi , concentrati in un sol 
punto per mezzo di uno specchio concavo , o più specchi 
piani , puossi eccitare un calore tale , da superare quello 


(i) Nell'edizione del 1829 del trattato di chimica del sy. Berzclius , 
tradotta dal sig. Jonrdan , al primo voi. p. 46. ecco come couchiitde il 
sig. Berzeliua sui sperimenti de’ sigg. Morichiui e Mad. Sommerrille : 
Madame Sommerville assure avoir remartjué ^ue drs aiguilles ù coutire 
exposées au soleil soiis un morceau de soie violette , devienneut ma- 
gnétiques ; mais le résultat des expériences làites à ce sujet par Scebcck, 
est qu’en nulle circonstaiice les rayoiis solaires ne développent le phéno- 
mène de la polarité dans l’acier qui ne jouit pus déjà du magiiétisme 
avant d’etre soumis à leur iiiUueuce : d’uù ce cèlebre pliysicieu cuuclut 
qoe le làit cnoncé par Mad. Sommerville reposc sur une illusion. 
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«Ielle migliori fucine. Che anzi , i sperimenti fatti da Buflbn 
su questo proposito , con un grande specchio poligonale , 
ossia a più angoli, eomposto di iGB specchj piani, col quale 
potè bruciare il legno a aoo piedi di distanza , e fondere il 
rame a 45 piedi ec. non renderebbero inverosimile ciò ohe 
la storia rapporta sulle invenzioni atlribnite ad Archimede, 
che cioè egli, per l’ effetto combinato di un certo numero 
di questi ultimi specclij, abbia incendiata la flotta Romana 
che assediava Siracusa ; se gl’ immensi lavori da una tale 
operazione richiesti , non rendessero in «jualche modo in- 
certo un tal racconto. Olire a ciò , si ha da altri fatti cer- 
tezza , che questi stessi due fluidi possono trasformarsi l’uno 
nell’ altro, e che la luce combinandosi a’ corpi diveniva ca- 
lorico , e questo accumulato , o portato in uno stato di 
grande tensione , diveniva luce. 

122. Que’ fisici poi che considerano il calorico e la luce 
come «Ine fluidi distinti, lo dedneono non solo dal che si co- 
noscono i mezzi come separarli ( ^.55. ) , c che si può avere 
1’ cd'elto dell’ irraggiamento del calorico ne'specchi concavi 
anche adoperando 1’ acqua bollente , che non è lunzinosa , 
e che pnò aversi luce senza caloric«> , come lo manifestano 
molti fosfori , alcuni insetti cc. ma ancora perchè si sa che 
la luce può essere scomposta in sette raggi colorati dilfe^ 
renli , e che questi hanno un potere diverso nel produrre 
il calore o il chiaróre , gli uni ÌH«lipendcntemenle dagli 
altri , come pure , che i raggi della luna concentrati colle 
migliori lente ustorie non producono il menomo innalza- 
mento di lempcraliira. ' 

Ma i parliggiani dell’ identicità de’ due fluidi rispondono 
a queste obiezioni , facendo osservare che la maggior parte 
de’ raggi della luna sono assorbiti dal vetro , e che quelli 
che vi si concentrano al suo foco son«> cosi deboli da non 
produrre alcun’ azione sui tennomelri anche più sensibili. 
Questi raggionamenti però sono poco esatti , poiché pui> star«i 
che questo pianeta assoiba più r;tggi calorilcri che lucidi , 
c supponeiiJo anche che la totalità de’ raggi solari che ca- 
dono sulla luna , sia riflessa , la loia intensità per la su- 
perfìcie terreste sarebbe ancora 958<)o volte minore di «inolia 
«le’ raggi solari -, e se è «limostralo «bill’ esperienza che l’ in- 
tensità reale della luce della luna , sta a i|uella del sole in 
un rapporto di 1 a 3ooooo , allora ancorché questi raggi 
venissero concentrali «lalle migliori lente , non potreblnao 
jirodurre il più piccolo cflcllo sui termarnetri ordinari. Se 
però si anunellcsse , che la massa della lima che viene li- 
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schiarata da’ raggi del sole , ritenesse i raggi caloriferi c nc 
rimandasse i raggi lucenti , allora^ ritenendo questi la più 
tenue quantità di calorico riinpetto a’ primi ( 33 j , non 

potrebbe (questo concentrarsi , qualunque si ibsscro i mezzi 
che potrebbero adoperarsi; ed in tal modo il fenomeno sa- 
rebbe più conciliabile per quelli che negano l’ identicità dei 
due fluidi. 

Lo stato però delle attuali conoscenze fisiche non per- 
mette ancora pronunziare definitivamente sulla quistione ; 
noi considereremo ancora il calorico c la luce come due fluidi 
distinti , ma terremo che in molte circostanze 1 ’ uno viene 
modificato nell’ altro, .e che nel fuoco soprattutto essi sono 
riuniti in modo da formare una parte de’ suoi eil'etti. 97 -)* 

Sta// e produzione della luce. 

123. V’hanno de’ fìsici che rapportano l’origine di tutt’ i 
fenomeni della luce al sole , i cui raggi si suppongono che 
penetrino la materia terrestre sotto le sue differenti forme 
per combinarsi con essa. Ma la scrittura c’insegna, chela 
luce esisteva prima di questo gran corpo luminoso , e che 
inseguito la sua condensazione nella sua orbita, fu un atto 
particolare dell’ onnipotenza del creatore. La fosforescenza 
de’ minerali sepolti nelle viscere della terra dopo l’ori- 
gine di tutte le cose, coincide esattamente col racconto fatto 
da Moi'se della creazione. Ecco perchè viene generalmente 
considerato oggi la luce come un esure indipendente uni- 
versalmente distribuito fra gli minerali , gli vegetali c gli 
animali , polendo svilupparsi dallo stato lalente o di com- 
hinazione chimica merce diverse operazioni meccaniche e 
chimiche. 

. La luce può perciò considerarsi , come il calorico , esi- 
stente nei corpi , cioè allo stato di libeilà , in quello detto 
latente , ed allo stato di chimica combinazione. 

11 primo stato della luce ce lo presenta i corpi luminosi, 
come il sole , gli altri pianeti cc. ed i corpi che sono in 
combustioue. Avvi de’ corpi ancora come quelli che son do- 
tati della proprietà di rilucere nel bujo , che si dicono fo- 
sforescenti , che ci presentano anche la luce allo stato di 
libertà. Di tal natura sono taluni insetti , o pesci che co- 
minciano a putrefarsi ; alcuni fosfori , come quello di Can- 
ton , di llauduin , di llombergio, di Bologna ec. ; ed alcuni 
altri corpi finalmente clic hanno la proprietà di assorbire 
la luce allorché sono esposti al sole c manifestarla poi nel 
bujo ; collie sono diverse pietre preziose ; cioè gli antraciti, 
il lapis lazuli , ed alcuni tojHiz). Dufay in un suo spcri- 
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mento provò che ì diamanti esporti al sole e poi coverti di 
cera nera, portati nell’oscurità, divengono luminosi , quan- > 
do le si toglie la cera suddetta. 

La luce latente si suppone , come il calorico latente , tenuta 
dai corpi in uno stato da non dar segni apparentemente della 
sua esistenza, ma che si sviluppa come quest’ ultimo, cam- 
biandone appena la loro densità. Cosi manifestasi luce al- 
lorché si stropicciano due pezzi di zuccaro in pane , o di 
quarzo o di pietra focaja ( 1 ) quando si comprime 1’ aria, o si 
agita il mercurio nel vóto torricelliano , e secondo ha pro- 
vato Dessaignes , tutt’ i corpi con una compressione piu o 
meno grande , svilupperanno calorico e luce, e che fra que- 
sti ve ne sono quelli che ne danno più degli altri. 

Si considera pure come luce latente , quella che si ma- 
nifesta nella notte solcando più o meno rapidamente le ac- 
que del mare, da coloro che la credono come assorbita nel 
giorno da’ raggi del sole e ritenuta nascosta fra le molecole 
dell’ acqua , locchè avverrebbe non solo dalla natura di- 
versa dell’ aC({ua del mare da quella de’ fiumi , ove questo, 
fenomeno non ha luogo , ma anche dalla sua maggiore pro- 
fondità rimpetlo a questi ultimi. L’ opinione però la più 
plausibile è , che tal luce provenga da insetti che sono nelle 
stesse acque del mare , ed ho più volle osservato , che senza 
alcun movimento nelle acque suddette, veggonsi de’ punti- 
luminosi , come accade precisamente quando si osservono i 
piccoli corpi sospesi nell’ aria attraverso un fascio di luce 
elle entra per un foro, in una camera oscura ; dippiù ho 
conosciuto , che bagnando solamente la mano nelle acque 
del mare , e cacciandola fuori , ofierando anche in modo 
che vi abbia la meno compressione possibile nelle acque 
suddette , i punti luminosi si sono manifestati a diverse di- 


ti) Il sig. Davy. pretende che la luco che svilupftwii da questi corpi 
sia di natura elettrica, e mm altro, die l’elFclto dell’ iiicandesceiiza dei 
corpi , giacdiè ogni volta che si alza il calore ad un certo grado , i 
corpi divengono luminosi. Ma il sig. firugnatelli I*. fece conoscere cittì 
questo civetto poteva prodursi anche stropicciando i due pezzi di qiurzo 
sotto dell’acqua freddissima. Lo stesso osservasi sulla superficie di al- 
cune soluziuiii saline rainceutrate le quali brillanu di luce wll' aggitaric 
nell’ osi uro , o se leggiermente si stropicci la loro sinierHcic con uno 
stuzzicadenti, dal che lo stesso llrugiiatclli dctlusse, potersi suppoire 
che è questa la luce latente clic reinlesi iiianifesta con una semplice oscil- 
lazioue delle [larticelle di que’ corpi capaci di contenere la luce in questo 
stato di inoiliHcuziwne. 
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stanze snlla mano , come quando vi si fosse attaccato ' un 
corpo fosforescente conosciuto. 

Dopo ciò non è improbabile che questo fenomeno dipen- 
da o da squame esilissime di pesci che si sostengono per- 
pendicolarmente nell’ acqua , allorché questa non è rimossa, 
e che voltandosi , come fanno i piccoli corpi sospesi ncl- 
1 ’ aria , allorché sono in contatto de’ raggi solari , produ- 
cano quella luce , la quale è nel colore , perfettamente 
identica a quella de’ pesci semi-putrefatti , quando si veg- 
gono nel bujo ; o pure può stare che questo efl’elto sia ])ro- 
dotto da insetti anche esistenti nelle suddette acque del ma- 
re , come è 1 ’ opinione di altri , per la spiegazione di un tal 
fenomeno. 

124. La luce combinata finalmente è quella che si sviluppa 
dietro una chimica reazione , o scomposizione de’ corpi , ed' 
essa allora viene accompagnata costantemente da una eleva- 
zione di temperatura , come osservasi in luti’ i fenomeni di 
combustione , il cui carattere c quello di produrre il fuocoy 
cioè lo sviluppo di calorico c luce. 

Azione delia luco sui vegetali. 

125. È provato da molti sfierimenti diretti eseguiti da Sen- 
nebier , che la luce influisce non solo nel produrre il co- 
lor verde nelle piante , ma que’ vegetali che trovansi lon- 
tani da’ raggi del sole , sono quasi sempre bianchi , privi 
di sapore , ed i loro rami si diriggono sul suolo. All’ op- 
posto poi , que’ vegetali che trovansi sotto l’azione prolun- 
gata nella luce , acquistano odore, e maturità; il principio 
resinoso diviene più abbondante , e gli elei volatili , le 
arance , ec. sono i migliori prodotti ne’ climi meridionali , 
ove la luce è più viva e costante. 

Cagione de' colori ne’ corpi. 

12 f). Abbiamo conosciuto (^.110.) che la luce prima di 
passare per un prisma di cristallo , è bianca , ma essa ma- 
nifesta sette colori distinti , dopo avere attraversato il prisma 
suddetto , e de^esi alla loro varia unione il colore di- 
verso sotto cui i corpi ci si presentano. Questa difl'ercnza si 
fa dipendere dall’ alUnilà che essi hanno per taluni raggi 
solamente e non per gli altri. Cosi p. e. alcuni corpi riten- 
gono uno o due raggi solamente c ne rimandano gli altri , 
ed al contrario. Da ciò dipendono le sensazioni eie’ diversi 
colori die le superficie de’ corpi producono sull’ organo della 
vista. Llu corpo apparisce verde , perchè riflette conlinua- 
ineiilc il raggio verde , ed assorbe tutti gli altri raggi ; quan- 
do poi niuica la luce, o i raggi colorati vengono iiilera- 
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ge- 
mente assorbiti da un corpo , questo diviene, nero , cd i 
bianco quando questi raggi veggono tutti riflessi. 

Effetti della luce nel produrre i cangiamenti -chimici. 

127. ■ La maggior parte de’ cangiamenti chimici cagiouati 
dalla luce, dipendono per la maggior parte dall’innaUa- 
mento di temperatura che essa produce sui corpi. È cosa ben 
nota , che concentrando i raggi del sole col mezzo di un- 
forte specchio concavo , può ottenersi quel calore , che la 
sola elettricità può produrlo maggiore, l sigg. Gay-Lussac , 
Thenard , c Dalton han dimostralo che , esponendo un mif 
scuglio di cloro c gas idrogeno all’ azione de’ raggi del sole, 
detona , come accade quando vicn riscaldalo coli’ infuoca* 
mento. Si è supposto che questo eflello derivi dalla tempe- 
ratura delle particelle de’ corpi, la quale viene 
ed istantaneamente innalzata da’ raggi del sole. Ma Davy. 
crede più probabile , che ciò dipenda da un influenza spe- 
cifica e particolare della materia raggiante (1). > 

Gli stessi gas esposti al raggio rosso , si combinano più 
prontamente che nel raggio violetto, c senza detonazione ; 
cosi pure una soluzione di cloro nell’ acqua si cambia più 
sollecitamente in acido idro-clorico che qu.-.ndo viene esposta 
ai raggi più rifrangibili dello spettro solare. Al conU'ario poi 
avviene allorché si metta 1 ’ ossido di mercurio nero, otte- 
nuto dall’ aziono della potassa pura sul mercurio dolce , nei 
raggi più rifrangibili , ove non è punto alterato; ma quando 
si passa sui raggi meno rifrangibiii esso assorbe più ossige*no 
c diviene rosso. ' 

Il Doti. Wollaston osservò inoltre che il guajaco esposto» 
al raggio violetto , passava rapidamente dal giallo al verde f 
ed il sig. Berard verificò anch’ esso le prime osservazioni' 
dell’ accrescimento al maximum del potere ar//en 7 n/e , o chi-» 
mica , ne’ raggi violetti ; ed egli trovò ancora che lascian- 
do per un tempo sufficiente le sostanze che più facilmente’ 
vengono alterate ne’ raggi violetti , ne’ raggi indaco cd az- 
zurro, esse erano anche sensibilmente alterate. Lo stesso Be- 
rard concentrò con una lente tutta la parte dello spettro che 
si estende dal verde fino al termine del violetto, e per mezzo 
di un altra lente egli riuni l’ altra metà 'dello spettro , coin^ 
presovi il rosso. Quest’ ultima parte dello spettro formò il 


( 1 ) Davy Filosofìa cliiiiiica I. i56. 
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foco di una luce bianca cosi brillante, che l’ occhio non piv-' 
leva sostenere lo splendore, frattanto, il muriate di argento 
non venne alterato anche dopo averlo ivi tenuto per lo spa- 
zio di due ore; all’ apposto il foco dell’altra metà dello spet- 
tro , in cui il calore e la luce erano meno intensi , mutò in 
nero il cloruro di allento. 

Da questi sperimenti , e dalle altre ricerche del sig. De- 
laroche , possono fino ad un certo punto , attribuirsi questi 
elletti ad un principio comune. V. da’^^. 3 a a 3 /i art. ca- 
lorico. 

11 chermes, minerale, l’acqua forte, il mercurio dolce,"' 
il precipitato rosso cc. vengono alterati dalla luce. Ficco 
perchè il cliimieo conoscendo la cagione che produce questi 
effetti , può prevenirgli col dilendeie que’ corpi dal contat- 
to , o dall’ iniluenr.a de’ raggi della luce. 11 conte di Ruin- 
ford avendo umettate diverse pezzoline di seta bianca , di 
cotone ec. con una saluzionc d’ idroclorato di oro , appena 
queste furono portale ne’ raggi diretti del sole , divennero di‘ 
color violetto: nell’ oscurità poi questo effetto non ha fuo- 
go, anche dopo un tempo prolungato. 


SEZIONE TERZA. 

Del fluido elettrico. 


128. Dappoiché si conobbe accidentalmente che l’anibr.i 
stropicciata attirava de’ corpi leggieri , i fisici di que’ tempi 
esaminandone accuratamente la cagione , giunsero alla sco- 
verta di un fluida particolare , il quale |ierchc contenevasi 
nell’ambra , che i Greci chiamavano e/er/rK/w , prese il nome- 
di fluido elellnico. 

129. Istoria. 1 Sig. Gillicrt c Boyle osservarono i primi 
che questo fluido sviluppavasi non solo dall’ ambra , ma 
anche da molti altri còrpi. Grey però nel 1720 ]irovò con 
una serie di sperimenti , che molti corpi divenivano capaci 
di sviluppare questo fluido col mezzo dello strofinio , cu al- 
tri non lo erano all'atto. F'ra i juimi vi comprese le resi- 
ne , il vetro , lo zollo , la seta , la lana , i peli , la car- 
ta ec ; i metalli |iui ed alcuni altri liquidi , luroiio posti 
nella classe degli ultimi. Lo stesso Grey distinse questi corpi 
in elettrici , e non elettrici ; e chiamò pure- non conduttori 
i primi , e conduttori i corpi non elettrici. Stabili ancora 
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tlio i corpi cleUrici erano ouelli die eccitati con lo strofi- 
nio sviluppavano il fluido eleltrico ; i n'm elclliici poi stro- 
finati egualmente non produeevano questo elletto. 

130. Dopo la scovcrta di questi primi latti , si venne a 
stabilire diverse ipotesi onde rendere plausibile la spiega- 
zione de’ fenomeni elettrici. I.a prima fu emanata da Eu- 
lero, il quale suppose l’esistenza di un fluido etereo, che 
trovavasi in quantità diflerciite ne’ corpi naturali e si ma- 
nifestava (juundo venivano fortemente strofinati ; e poiché 
questo fluido , come il calorico , tendeva all’ cijuilibrio , 
nel comunicarsi ad altri corpi produceva perciò i fenomeni 
elettrici. 

Ipotesi di Dufay. 

13*- Questo celebre fisico francese, pubblicò nel 1734 otto 
dissertazioni nelle memorie dell’ Àccademia delle Scienze (i|, 
le quali contenevano il compì. :sso de’ suoi ingegnosi speri- 
menti sull’ elettricismo. A.fEnchè avesse egli potuto dare una 
spiegazione più plausibile sui fenomeni elettrici , suppose 
l’esistenza di due fluidi di natura diversa , c ehiainò il pri- 
mo fluido viireo , perchè sviluppavasi strofinando i corpi 
vitrei -, ed il secondo fluido resinoso , quello che si accu- 
mulava nelle resine mediante lo strfinio. 

1 corpi allora che venivano caricati con lo stesso fluido, 
sia vitreo o resinoso , si respingevano , ed erano attirali quan- 
do uno veniva elettrizzato dal fluido viireo e 1 ’ altro dal 
fluido resinoso j o in altri termini , c/te i corpi caricati 
coHa stessa elettricità dovevano tvsphi^.rsi , ed erano atti- 
rati quando questa, elettricità era di naluta diversa, 

Jpolcsi di Franklin, 

13^. Franklin, a cui sinin tenuti delle conoscenze le più 
importanti sull’ elettricismo , seguendo le orme di Eulero 
e di Dufay , stabili una ipotesi non meno ingegnosa delle 
]>rcccdenti. Egli suppose , come Eulero , 1 ' esistenza di un 
fluido particolare, ma di natura ignota molto clastico c 
ripulsivo nelle sue particelle. Questo fluido era considerato 
ne’ corpi come inegualmente distribuito, di maniera clic que- 
sti potevano essere elettrizzati, eccitati, in due modi divci’si; 
o aggiungendo maggior quantità di fluido elettrico a (|uello 
che in essi conteuevasi naturalmente , o privandoli di una 
{>artc di questa elettricità naturale. E poiché Franklin co- 
nobbe , che ti’ofinando uu panno di scia contro un cilindro 


(i) Phil. Transact. Voi. XXXVIII, p. j58. 
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di vetro , il fluido elettrico accunmlavasi nel vetro , e ve-* 
taiva a rarefarsi nel panno di seta , ne dedusse che il vetro 
veniva caricato in eccesso da questo fluido , e la seta pren- 
deva uno stato opposto , cioè caricavasi in meno o in di- 
jetto. Egli allora chiamò fluido positivo quello del vetro, e 
fluido negatU’o quello della seta. 

In questa ipotesi si stabili inoltre , che quando i ci rpi 
non contengono che la loro elettricità naturale , lo stato 
elettrico non può punto manifestarsi ; ma se poi questa po- 
teva accumularsi in un corpo , e diminuirsi in un altro , 
i fenomeni elettrici dovevano rendersi sensibili. Allora il 
fluido positivo di Franklin corrisponde al flluido vitreo di 
Dufay , ed il fluido negativo al fluido resinoso. 

Ipotesi di Symmer. 

133- Questa ipotesi , la quale coincide con quella di Du- 
fay , consiste nell’ ammettere due elettricità difJcrenti , ma 
che quando vengono in contatto si attirano scambievolmente, 
e le molecole poi di ciascuna di esse quando sono isolate , 
si respingono. 

Le due elettricità vengono anche chiamate la prima vi~ 
trea , c la seconda resinosa. La vitrea è quella che svilup- 
pasi dal vetro o da que’ corpi che sono elettrizzati in piu , 

0 positivamente secondo Franklin , e la seconda , o la re- 
sinosa si sviluppa dalle resine , o da’ corpi elettrizzati in 
meno , o negativamente. L’unione poi delle due elettricità, 
chiamasi elettricità combinata. 

Ipotesi de’ fisici Francesi. 

134- Tuli’ i corpi , sono supposti contenere un fluido par- 
ticolare , chiamalo flluido naturale. 11 globo terrestre n’ è 
il serba tojó generale e dicesi serbntojo comune. It fluido na- 
turale si considera come composto da’ due fluidi vitreo c re- 
sinoso j i quali perchè esercitano grandissima tendenza nel 
combinarsi , i mezzi che ne producono il diloro sviluppo 
danno origine a’ fenomeni elettrici. 

I sigg. Berzelius ed CErsted avvanzarono un altra ipotesi 
molto più ingegnosa delle precedenti , mrr poiché essi nega- 
vano F esistenza del fluido eletlico , ammettendo invece nelle 
molecole de’ corpi le due forze primitive, l’ attrazione cioè 
e la ri^julsione , che davano luogo a’ cosi detti fenomeni 
elettrici , perciò questa ipotesi non è stata affatto adottata. 

l55- Le ipotesi di Franklin c di Dufay , sono quelle clic 

1 fisici hanno più abbracciate. 1 sigg. Cavendisch ed Epiiiiis 
cercarono anche applicale il calcolo matematico alla ipotesi 
di Franklin ; ma gl’ importanti sperimenti del celebre \ ol- 
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la , f.Tcro divenire più probabile quella delle due elellri- 
cilà diverse, di Dufay , clic la maggior parte de’ Usici banno 
pienamente adottata (1). 

Jìe conduttori elettrici. 

136 - Si chiamano conduttori , i corpi che Grcy nominò 
non elettrìti (89.), i quali hanno la proprietà <li dare fa- 
cilmente il passaggio ad uno de’ due fluidi , o all’ elettri- 
cità combinata. Que’ corpi poi clic si oppongono al detto 
passaggio, diconsi non conduttori , o elettrici. I primi erano 
pure chiamati corni anelettrici , ossia non elettrici e defe- 
renti ; gli altri iaioelettrici o elettrici da se , e coibejili. 

137. Nel primo ordine sono compresi tutl’i metalli, eia 
maggior parte degli altri minerali;! liquidi acquosi, 1 ’ àc- 
<[ua , il carbone di legno , le sostanze animali viventi cc. 
Nel secondo ordine poi vi si comprendono le sostanze ve-' 
Irose , le resine , la seta, la lana , l’aria secca, le sostanze 
grasse , le piume , gli smalli , lo zolfo , i corpi bituniiuosi, 
c molti miscugli di resine c gbmmo-resine , come la cera di 
Spagna ec. ti 

La tavola scguenie offre un elenco de’ corpi conduttori , 
cd i migliori sono quelli che precedono, o die sbuoipiù. 
vicini al primo eh’ è l’oro. • 


I. 


а. 

3 . 

4. 

5 . 

б . 

7 - 

8 . 

9 - 

IO. 


II. 

la. 

13. 

14. 


Oro. 

Argento. 

Rame. 

Ottone. ' 

Platino. 

Ferro. 

Stagno. 

Mercurio, • ■ 

Piombo. 

Altri metalli. 

Miniere metalliche.' 
Carbone. 

Terre o pietre tenere. 
'Vetro pieno di acqua bol-| 
Icntcì 


i 5 . Il fumo.' ..I 

iti. L’acqua calda, t i 

17. L’ acqua fredda. >. 

18. Liquidi , fuorché gli oli» 

19. Vetro rovente. .• 

20. Resine fuse. ■■ •* 

21. La fiamma. ■ ' < 

22. Sali metallici. 

23 . Sali in generale. 1 

24. Fluidi animali. ■ 

25 . Acidi. 

26. ' Soluzioni saline. 

'27. Vapore. ’ 

28. Vóto imperfetto. ' 

29. Aria calda. ■> . . > 


(t)Le voci (li elettricità pcsifica e essendo più generalmente 

conosciute, noi faremo uso anche di questi vocaboli per indicare l’e- 
lettricità , W/rra t resinosa, colle quali poi spiegheremo tutl’i iènomeni 
elettrici, ... 
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Fenomeni genemU che mostrano 1 ' attrazione 
e la n'pitlsione elettrica. 

l 58 - Stropicciamlo fortemente un cilindro di vetro contro 
un panno di seta asciutto , ed accostando questo cilindro 
cosi eccitato ad una pallina leggiera di sughero sospesa ad 
un filo di seta bianca , la pallina verrà attirata dal vetro , 
e vi rimarrà aderente. Questo effetto però continua fino a 
che la pallina si sarà caricata del fluido vitreo, percliè do- 
po verrà respinta , essendo il vetro ed il sughero elettrizzali 
dallo stesso fluido. 

Proseguendo lo stesso sperimento , se si avvicini alla 
suddetta pallina elettrizzata un corpo che abbia la sua clct- 
tricitii natur.ile , o non eccitato , allora la pallina sarà 
nuovamente attirata dal cilintro di vetro, e quindi respinta 
un altra volta ; e quando avrà perduta la sua elcttriciU , 
verrà una seconda volta attirata e respinta dallo stesso ci- 
lindro di vetro. Il vetro allora dicesi elettricamente eccitato, 
gli efiètli che produce chìamansi fenomeni elettrici, e que- 
sti hanno luogo fuori il contatto , seguendo la legge della 
ragione inversa del c^uadrato delle distanze. 

159. poi si conirichi un panno di seta asciutto contro 
un cilindro od una lastra di vetro riscaldati , si vedrà che 
la seta acquista le proprietà di essere attirata del vetro. In 
questo stato 1 ’ elettricità del vetro e quella della seta sono 
separale collo strofinio; il vetro possiede l’elettricità vitrea 
o positiva , e la seta l’ elettricità resinosa o negativa. 

14U. Lo sperimento poi col quale si dimostra l’ attra- 
zione e ripulsione elettrica , può tarsi con due palline di su- 
ghero sospese ad un filo di seta bianca. Caricando queste col 
fluido vitreo o resinoso, e quindi separandole istantaneamente, 
' si vedranno ripellcre ; ma se una di queste palline verrà 
caricala col fluido vitreo e 1 ’ altra col fluido resinoso , si 
attrarranno vicendevolmente. 

Macchina elettrica. 

141. Per dimostrare maggiormente questi fenomeni, i fisici 
fanno uso di un apparecchio che chiamasi macchina elet- 
trica. Essa cosiste in un disco di cristallo , che nel centro 
ha fissato un asse metallico , che passa per due colonne di 
legno poste in una posizione verticale su di un piano oriz- 
zontale anche di legno , ricevendo cosi il disco un movi- 
mento di rotazione. Fra il disco e la parte interna delle 
due colonne , vi sono adattati quattro cuscini di seta , i 
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.qual! debbono produrre una ccrla comi)r«»$ione con le due 
.supcriicic del disco, ' . . 

' A queste -disco si addatta , .sullo stesso piano, un ^ilin- ■ 
drp metallico , clic diecsi conduNom , c questo deve teniii- 
iiare con duC o più ]uuile acutissime anche di metallo 'hen 
terso. 11 conduttore viene sostcnuLo da una o due colomie 
di vetro , ed in tal jnodo' dicesi isolato^ 

142 ,, Mettendo in moviniento il disco , quando 1’ arnv è 
asciutta, si vedrà clic esso inanii’csta nell’oscurità; scintille 
Ittinjnose , ogni qual voltavi si accostala giuntura -del di- 
to, od un corpo che ha la sua elettricità naluralÀ Vedesi 
pure molta luce elettrica lancifti-si per diverse parti del di- 
sco , sopratUitto quando nccade ~il suo sfregamento fra i cu- 
scini di seta. 

145 . 11 conduttore alloro- trovasi circondalo da nn atmo- 
sfera elettrica, c se vi si accosta il dito, si otterrà lo svi- 
luppo di una scintilla luminosa , la quale la^ierà una pic- 
cola sensazione di dolore a quella ]xtrte in cui avrà avuto 
luogo il contatto. Quando poi il conduttore elettrizzato si 
allontana dal disco, e si tocchi cop un dito in qualunque 
punto della sua supcrlicie inctullica , tutto il lluiclo elettrico 
verrà scaricato,' in modo che dopo non manifesterà più le- 
DDineni elettrici. Ciò non avviene però nel disco di cristallo , 
da cui poU-anno scaridarsi- molte scintille sopra vatii jmuli 
della sua superficie , essendo il vetro corpo coiò^ite, ovvero 
non conduttore dell’' elettrico. a 

144 . Oltre la macchina clettrioa , si adoperano molli altri 
apparecchi , de’ quali av-vene taluni clic sono della piùgrande 
importanza per la ^irnrluzronc de’ fenomeni clcUrjci. 

La cosi detta bottiglia di Lcydcn , si costruisce ordinaria- 
mente con una boccia cilindrica di cristallo o di v.clro,- la 
quale si covre pe’ due terzi nella parte esterna C ucl-suo 
fondo , da una lamina sottilissima di stiigno*, che vi si at- 
tacca con una soluzione di gomm’ arabica , p di colla for- 
te ; ed il restante suol vestirsi con uno strato di vermi- 
glione e v.ci nicc di copale all’ olio. Nella parte interna poi 
vi si mettono delle- piccole foglie di stagno o di r.ime , o 
de’ llli metallici , come pure può sostituirvisi la limatura 
di ferro non ossidata, adattandovi nel suo collo, per mezzo 
di un sughero forato , un conduttore di ottone , il quale 
nella parte. esterna finir dovrà con una. sfera -dello stésso me- 
tallo', e nell’ interna., con una punta acutissima, che s’ im- 
merge nel fondo della suddetta bottiglia , 'come si vede 
nella fig. 5q. in ab. , 

Chini. T. [. 
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g8 ue’ rrtuft)! .imednbub abili 

Quando poi si vuole ollencre una'” foi'lo sradica ' elettrica 
pei- produrre' la fusione o 1‘ ignizione di molti corpi i -allora 
è duopo impiegare più beltiglie di Leydeir , le quali sita- 
ranno comunicare insieme per mezzo di conduttori -di me- 
tallo , che verranno attaccali a quelli delle suddette botti- 
glie , formando la cosi delta hiUeria elettrica.-' 

*I45. Una bottielia di Leyden cosi preparata , quando'n 
avvicina ad un conduttore- di una hùona macchina elettri- 
éa e si mette in movimento il suo disco , .tutto il fluido 
elettrico aarà tia^iortato nell’ intèrno della suddetta boHÌ- 
glia. Questo fluido allora , che trovasi accumulato nella bot- 
tiglia , vi^ne isolato dalla sostanza che la forma ossia il 
vetro , e si considera , che la sua parte- interna trovisi ca- 
ricata di fluido vi&eo o positivamente^ e la parte esltì-pa di 
■fioìAo resinoso , tì negativamente..^ // ' . 

In questo stato si suppone che evenendo una bottiglia 
di Lcydcn al conduttore eccitato , la parte interna venga 
sopraccaricata di fljiido elettrico , e la fodera metallica 
cstcìlia' che si mette in • oòmunicaiione' col suolo o con un 
conduttore di un’ altra bottiglia,, od altro conduttore , ceda 
a questi l’elettricilk’cbe è della stessa natura di quella che 
l’ha caricata. Allora l’ eléttiiciti contraria , «la naturale alla 
tbdera metallica , o che venga somministrata da’ corpi cipìco^ 
«tonti, si accumola nefltt sna superficie, senza che si porti nel- 
r interno della bottiglia pVe trovasi 1’ elettricità opposta , 
perchè separata dal -vetro della stessa bottiglia. Se allora 
làccifisi una comunicazione coii un condutfore fra la parte 
interna e l’ esterna , le due elettricità opposte si, àUrarranoo 
rapidamente , e daranno luogo a’ fenomeni elettrici già de- 
scritti. , • . ' . 

14 (). Se qitando una fbottiglia di Xeyden trovasi caricata 
ali fluido elettrico", facciasi'una comunicazione' con uir arco 
metallico fra il conduttore e la fodera -metallica . esterna 
della bottiglia , il fluido elettrico in questa contenuto, sarà 
» scaricalo compiutamente, prodncendelo sviluppo diana forte 
«cintilla ne’ due punti ove h». avuto luogo il contatto. 

rSe questo, sperintenlo si 'fa toccando con' una.-mano.la 
parte, esterna della bottiglia già'caricata , e con 1’ altra il 
suo conduttore , ‘si avrà una sensazione particolare che chia- 
masi sèossa elettrica. ■ ' 

Lo stesso efl'etto si avrà quando facciasi una catena con 
pili persone , tenendosi* unite per la mano ; toccando quelle 
che sono a’ due estremi , uno la fodera esterna della botti- 
glia , e r altro il suo conduttore , tome nello sperimento 
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preocdciile , avranjio tulli nello. 8t^o attimo la tncdesima 
scosta (i). " ^ ' 

Elettricità sviluppata col contatto scamhievoU de’ coijiì. 

147. Siccome _si ci-cdc da piìi tempo probabile, clic non 
esistano in natura due corpi differenti che non sienp atti a 
manifestare fenomeni- elcllrici , o, pel poniaito , o con la 
compressione , o sfregamento ; il celebre Volta , immaginò 
un appareccliio particolar» , 'die «diiamò , elottivmetip , col 
quale potè conoscersi non solo lo stato de’ corpi cbe sono 
eccitati co’ mezli già descritti , se sia ne^^ativo o positivo , 
ma benanche i grani della -loro tensione clcttriea.' 

L’ inteusitii in cui un corpo può essere elettrizzato col 
contatto , sembra. che sia nella ragion diretta della loro- af- 
finità chimica, e che la. specie di-dellricilà che diviene li- 
bera in un corpo, dipenda dtffla natura chimica di questo. 
Cosi quel corpo combustibile, die 'nel combinarsi all’ossigeno 
produce 1’ ossido che ha la più forte affinità per gli acidi 
in generale , acquista L’ elctti-icità positiva , mpntrechè l’al- 
tro prende l’elettricità negativa, ancorché il suo ossido possa' 
combinarsi egualmente agli acidi , ó-che anche esso sia un 
acido. Lo stesso ha .lungo, quando i, corpi "che si mettono '^‘n 
contatto si.trovono già ossidali. Infatti, fra i corpi che sono 
stati prescelti come i più opportuni per lo svilujqio dell’e- 
lettricità pel contatto, si trova lo zinco, il quale è appunto' il 
metallo che dà un ossido cho ha- la più forte affinità per gli 
acidi , percui acquista sempre 1’ elellricitil positiva, 

148 - Malgrado però che si conosca con certezza che l’elettri- 
cità sviluppasi'col contatto de’ corpi , pure non'ha potuUxlaTsi' 
ancora una spiegazione esatta di tal fenomeno. La più plau- 
sibile è quell.a che deriva dal considerare ,in luti’ i corpi un 
certo. grado, di elettricità allo stato di scomposizione , e sup- 
posto che questo stato 'dipenda d.alla polarità elettrica delle 
molecole, allora nel momento del contatto i corpi neqU-a- 
lizzanq una parte’ delle loro elellricitil contrarie, e quando, 
sono sepiu-ati , si trovano perciò diITcrenienieiite clctti-izz.ati . 
Cosi lo zinco. clic ha 1’ iflctlricilà negativa messo a .contatto 


(0 Dottar William Watson ha privato con decisiva sperimenti, 
rlie la scarica, di ima bóttiglia di Lcydcn atlraycrsa un - filo metallico 
della Iim-Iiezz.1 maggioic di 570 ) metri con tale velorjtà , die gli fu 
impossìliile coiiò.sccre ■ lo spazio di leri)pf> tra il circuito compilo c U 
sro.v.sa rici'VUta. 

* 
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Coll’ argculo* che ha 1’ elettrldià positi v.t queste sono nèn-f 
lr:iliz7aic,e nel pritno 1’ elettrickii- positiva diviene lihcia, e 
nel secondo , 1’ cletlricitJi negativa. Ciò vien provato per 
iiic/.zo fleir è del condenèalòre- <SA' ccìeljrc Vofta. 

1/iQ: '\J eìettromeiro di Volta consiste in una bottiglia di 
crikallo qnodiitta ; da cui si toglie il l'ojido per sostituirne 
uno di ottone , Go. ÀJ suo,eollo v-i si adatta una ghiera 
andic di ottone -, su cui -si avvita il pèzzo A di metallo , 
che tcrinìna' nella parte superiore con piccola sfera, e nella 
parte irileriore poi riceve un piceol l'usto', al quale "sono 
sospese'a parallelismo, per qivanlo è possibile , due pagliuzze 
monili /! jier mezzo di alue piccolf uncini-di fili metal- 
lici. Ad una faceta della stessa bottiglia vi è incìsa sul ve- 
tro la scala 7i' h , e sopra i due lati paralleli -sono incol- 
lale le duc'laminc sottili -di stagno n n , le quali si ele- 
vano. dal fondo «ino alla metà" dell’ altezza delta bottiglia. 

15 ^- l’er intraprendere ^rspcrlrnenti con questo «iottrome- 
//Oj.si abbiano due diselli , uno di rame , c 1’ altro di zm- 
co y al centro di una delie Ibro ■superficie si adatti a cia- 
scuim , per mezzo di una :p}ccoia- vite , un cilindro di ve- 
tro , col quald pòssa muoversi ib disco senza -toccarlo,,^.»'. Gl. 
Le altre superilcie debbono essere perfettamente appianate , 
aftvnehè nel metterle in contatto si tocchino per quanti più 
punti è possibile. 

. 5i prendano allora i due dischi pd manico isolante , e 
si applichi per un istante 1’ upa' sull’ altra superficie pia- 
na ; si scpaijiio quindi in un ti'atto tiel senso del loro asse, 
e. presentando il' disco -di liftco' all' estremità A doli’ elettro- 

• metro , esso cederà ima porzione dell* elettricità acquistata 
sui disrp di rame , all’ e/e/ftowe^/n , la quale sarà indicata 
dilli’ allontanamento delle due pagliuzze /" , 'die secondo 

V'olla suole ordinariamente essere di ■di gradò. 

Questo, allontahainentp , ò diveigenia delle suddette pa- 
niuzze sarà pih grande, quanta piu numerosi saranno stati 
i contatti de’ due diselli ; c, per conoscere la 'natura del- 
l'olcUricità die ne ha prodotto l’cflctto, si pticscnli al bot- 
tone A (ìeiV, e/e/t/f)métro un tuljo di. vetro , « un bastone 
di cera di Spagna Icggernicntc confricati. Il tubo di v-e'tro , 
le farà allontanare quando J’ elcUrìcilìi è ritrea o positiva, 
c si vedranno avvicinare poi se è /•esiiiosa o negativa ; il 
bastone dì cera di Spagna produrrà 1’ elfclio inverso (i). 


Il) 11 sig. Hduy lia scoperto due semplici opparecclii pwtatili, col 
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I51. A fine p<^i sensibili k> minori ^uantitii di 

cleUrìcfsino , accuimikuidictle' insieme , si adopera -opn mag- 
gior vantaggio il cofidensatcm di Volta. Essó consiste in due 
dischi di ottone- tre! c«i centro in- una delle lor» superficie 
vi e an piccai Insto per avvitarsi, uno nel posto del Dettone 
A dell’ elettrometro , e _ 1 ’ altro ad un cilindro di vgtrp o al- 
tro corpo; Isolante, come quello dclhi (Ì2. L’ iiltra super- 
ficie di ciascun disco è r|vcstita da. uno strato leggierissimo di 
vernice e cinabri. • ‘ , • 

153.' olendo. intrapreitUc)^ degli sperimenti con miesto 
strumento, si avvili, il primo disco sulr elellromctro , da cui 
si avrà tolto il bottone metalljjeo ,-e vi si sovrapponga,. Eal- 
tjno disco col cilindro isolaaitc , in modo che le due super- 
ficie, coverte dallo strato di vernice tossii siano in contat- 
to. Si prendano^ allóra gli altri due dischi di ratne e zinco 
già descritti e. tenendoli pel fusto isolante si avvicinino 
Hnchò si tocchino ,. c si a 1 lontani no , applicando Subito , 
dopo la loro separazione, il disco di zinco sul piatto supcriore 
di ottone,, jiosto sull’ eletlronteltoj.si tocchi e^nindi colla mano 
clic teneva il disco rame, il piatte avvitalo sull? e/e/l/wne- 
tix> , c. s\ tolga pel suo cilindro di vetro L’ altro piatto sii- 
’periore, elevandolo pctp^dicolarincnle , e, con un moto ce- 
lere. L’ elettrvmetro acuuistecà una elettricità , che si ma- 
nil'e.sterà per mezzo dell’ allontanamento delle pagliuzze , la 
quale Sara maggiore di quella ottenuta coh solo e/o/Z/w/zel/xi. 
ed i due dischi di rame e di zinco . 


mezzo de' quali l’ elettricità acquistata cof semplice strofinio può esser 
coosérvata per liui^o"' tempo. H 'pi-imo di questi a ppeVeethi' consiste iu 
un piccolo cristallo lutilo di spato d’ Islanda ^ carbonata, di. calce-} iia- 
sato ad .mp astremità, dt luia leva par mexzo (U un fila di. seta bianca, 
che si liga nel centro del cristallo ; si inette questo nello stato elet- 
trico Col mezzo dèlia prysioiie fra due dita , e volendo determinare Ib 
specie di elettricità di un altro- cori>o , «ss» sarà vitivif, i^aódtzU crie 
atallb di spato verrà respinto ; ' e- sarà resinosa se viena- atavatm. 

Il secóndo appareccliio è formato da ira sostegno di cera- di Spagna 
guarnita nell’ estremità da_uua punta di metallo su cui gira un ago dì 
argento, o di rame lerininato da due picrolii. globi. Un pèzzo di suc- 
cino o di cera di Spagna strorinati , ci avi ieìnati ad una estremità del- 
V ago fino al suo contatto., gli comunica la parte del suo fluido ec- 
cedente , di modo che csso i subito respinto dall’altra parte del fluido 
che il succino, ha conservato. Quando siuv.vicina ad uuo do’ globi del- 
l’ago un corpo caricato di elettricità, avverrà repulsione, o attra-, 
aione , sccoiulo che questa elettricità è resinosa o vitrea. ( Journal de 
Uijsique. 1820. y • ' • 

(i) Oltre a questi strunieati ve nc sono dogli altri ilon meno impor- 
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FJcnricità si-ihinpatcr jk 4 cambiamento di tempemUeivt. 

'• 53 - V’a <lc’ corpri inorganici cristallizzati ,■ phe ràscaldati 
diveng(^o elettrici, e- restati® -in questo stato sino a ohe 
sono caldi ; ina se ri'scahlansi maggiormente allora non mani- 
fcstàno alcuna clcttricitii , 9c non se qUarndo nel raffreddarsi' 
la temperatura arriva sino ad un certo punto. In -sipaili casi 
si considera, che le due elettricità si accumulitio ne’ due punti 
opposti clic sono alla sommità del cristallo , In modo die 
l’asse elettrico coincida coll’asse del suddetto cristallo-; ciò 
die avviene anclic f|uando nc’ pezzi di cristallo con cui si 
opera, l’asse è di dimensione inferiore 'al diametro del taglio 
traversale^ 1 due punti elcìtrici opposti portano il tiom® di 
poìi eletlvìei , ed i corpi che possono elettrizzarsi a questo 
modo si dicono capaci di aexjuistare la polarità elettrica. 

Diverse spt'cie di tormaluui , di mesotipo , il topazio , la , 
preniteee. manifestano ih un modo più deciso questi fenomeni; 
e si è osservato che il punto m cui il calore sviluppa l’e- 
lettricità positiva, diviotìe- polo negativo nel raffreddarsi; 
é' se dopo die una di queste sostanze avrà acquistata la po- 
larità elettrica , nel modo di sopra esposto , si metta in -vi- 
cinariza^dii coriii’ leggieri', questi verranno attirati intorno 
i suoi poli , quando il loro elettrizzamento è debole , e sa- 
ranno alternativamente attirati e respinti allorché questa "é 

f )iùjbrte. Dopo ciò , la coincidenza dell’ asse elettrico c del- 
’ asse di cristallizzazione , sembra provare che la proprietà 
di elcttriraarsi dipenda da una polarità elettrica delle mo- 
lecole , ciò che rende più probabile che questa polarità ab- 
bia parto • nella produzione delle forme regolari de’,corpi 
cristallizzati, ' > ■ 

1 54 - Anche de’ corpi non crklallizzati come ilvctro, le re- 
sine , lo, zolfo , cc. «tivcngotio elettrici dof riscaldarli. Se si 
fonda dolio zollo u; un vetro o in ulia oapsola di porcóllana, 
esso anche dopo raffreddato conserverà la proprietà di atti- 
rare i éorpi leggieri , e per qualche tempo, t 

l55.'Resulta dagli sperimenti diGrotthuss, che quando con- 
gelasi l’acqua rapidamente in una bottiglia di Lcvdcn , la 
cui armatiira esterna non è isolata , questa caricasi -dcbol- 


tanti , ma poiché essi apparten-’oiio più a\la Fisica, che alla Chimica, 
così potranno riscontrarsi nc' trattati di fìsica de’ sigg, Biot , Dés- 
prct* , ec. 
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nienle;^ la sua armatura interna 'acquisia FelcUriviti\ viirea 
o positiva', e resterna l’ eletU'icità resinosa o negativa. Se 
poi lo sperimento si fa producentlo nella stessa 1>oltiglia la 
fusione rapida del ghiaccio cosi formato , il fenomeno ha 
luogo in un. modo inverso, cioè l’ armatura interna trovasi, 
elettrizzata negativamente e l’esterna positivamente. Questi 
sperimenti provano , che 'anche nei passaggio di statorici 
corpi., havvi, come la produzione di caldo c ai fre<ldo, 86.) 
lo sviluppo dell’ clettricitìi ncl''modo dcsci'itto. 

' La ceca ed il eioccolatte , nel solidilicarsi.divengoiia an- 
che elettriche e capaci di atticare de* corpi leggieri-, e noi 
liquidi che si svaporano, psservasi che la parte, ridotta in 
vapori è elettrizzata ncgatìvàmciite ^ c qii^la che ancora è 
liquida lo è positivamente. L’ opposto ha luogo nella con- 
densazione de’gas , in cui la parte condensata è animata -dal-^ 
l’clcitricitli negativa e quella che ha' ancora' la forma gassosa, 
dall’elettricità positiva (i).’ 

£Ìettriciiàt galvanica^ • 

J 

156 . Tatoria. Le prime tracce di questa specie- di elettri-, 
cita 'si trovano àn una sperienza di Sulzer pubblicata hcl 
1767 , nella sua Teorìa g^ierale del piacere, Essa consiste 
nel mettere due lamine , una di argento , ed un’ altra - di 
zinco , la prima sopra la lingua , e la seconda sotto; in modo 
che i due estremi tenuti fra le mani non si- tocehiuQ. lu 
questo stato non si, avrà altra.- sensazione , che (quella di una 
picciola privazione di calorico col contalt» di corpi .Con- 
duttori di questo fluido; mft se- le due estremità imiicate si 
ntettono in contatto fra .loro , si proverà nell’ istante del 
contatto, un sapore piccante, che Sulzer paragonò a -quello, 
del vilriolo di ferro , il quale sarà tanto più forte , pet quanto 
più lontani sono l’unò. dall’altro i metalli impiegali. Que- 
sto fenomeno è sov«nte accompagnato da una specie di splen- 
dóre (a): ; che passa davanti gli />cchi ; nta un tal- falle restò 
per luirgo tempo obliato. . ' - . 


(1) Questi ultimi sperimenti presentano però alcune di Alcol tà orni s 
scovrite e. tlistin^ere le elettricità re^ libere a ({uesto mudo. ‘ .- 
-(2) Ilo più vòlte ripetuto questo sperimento uè mai mi è riuscito 
oss rvare que.vto splendore, L'Ilo prodotto però eustaiitcmento , mét- 
'iciiiio u:ia la^li'h dì rame o di argento fra la memJipiiia congiiuitiva 
ilell’ occhio , nell’ angolo interno o esterno di essa , ed uu altra lamùu 


I 
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157 . Nel Giorrtale Encfclopèdico di Bologna del 1786 , 
ni riferì , die il dotto Pr. di ÀnatomiA in- Napoli-, signor 
Cotugno , notomizzatido un tòpo , restò sorpreso qufrndo .nel 
toccare col suo coltello il nervo^ diaframmatico dell’ anima- 
le 7 avverti dna cedimozicmc. elettrica tale ■,* che gl’ itjtòr- 
Hienti la maho. Questo • fatto , die tiOn ■ poco strepito feéc 
in Italia , indusse il Pf. Vassalli di Torino nel 1785 , a 
congetturare, die l’elettricità'poteva trovarsi accumulata* in 
qualche jyarlc del corpo amimale. 

■■ J 58 . Nello stesso anno un nuovo fenomeno si presentò' 
al sig. Galvani , Pr. di Aifatomia a Bologna , il quale fu' 
l’origine della seoverta dell’ elettricitò che sporta U nome 
di galvanismo, o fluido galvanico , in onore di Galvani 
che lo scoperse. , ■ 

Avenilo egli conosciuto per azzardo che’ alcune rane, ap- 
pena morte c nudate della pelle , poste sopra una tavola 
ove trovavasi una macehina elettrica da cui traevansi per 
isdierzo delle scintille-; un suo scolaro , toccando con la 
punta di un coltello i nervi crurali scoverti della rana , 
questi all’ istante si videro presi da movimenti convul- 
sivi. Galvani che in quel mentre era occupato 'ad un og- 
getto diilcreirte , avvertito da suoi scolari di un tal feno- 
meno , ripetè più attentamente lo Sperimento , e" pervenne 
non solo a produrlo e variarlo con migliore successo ^ ma 
potè anche uedurne , che il conduttore della macchina elet- 
trica , caricato di fluido vitreo, forzava il fluido della stessa- 
natura di rifluire dalla rana ne’i corpi Circostanti coi quali 
comunicava , -e manteneva in equilibrio il fluido resinoso 
coll’ aitrazione-xhe esercita su ,Ht esso. Se allora si scarica 
una scintilla dal conduttore eccitato , l’equilibrio è rotto, 
la rana riprende tutto ad un trafto il suo, fluido vitreo , e 
questo sollecito TislabilÌTnento prodqce delle contrazioni più 
o meno forti nell’ animale. . 

l59- Continuando Galvani le sue ricerche , si avvide che 
una 'rana preparata (1} , la quale era stata posta su di un 


di zinco sotto la lihguà'; avvicinando appena 1 due estremi di questi 
metalli si vedrà una luce sensibilissima davauti ^11 occhi, i quali dovranno 
tenersi diiusi quando si è nell', oscurità. 

ottiene anche lo stesao eSetto mettendo le suddette lamine una sotto 
la lingua , e l'altra fra il labbro .superiore e le gengive. ' > 

( 1 ) Si prepara la rana prendendola con la manO sinistra e tagliandone 
la testa roii una lama delle forbici ordinarie, in modo che questa se- 
parata dal tronco resti attaccata alla sola pelle della rana. Si passa 


Digilized by Google 



R. 


DEL FLUIDO -elette ICO. lo6 

balcone di ferro , appeifà venne toccata con un pezzo ili 
rame si manifestarono, le solite cpn%Tilsioiii. 

Dietro questi ed altri sperimenti che (ialvani pubblicò 
nel suo trattato , De virìbus eleclncitafis in Matti niuscu- 
lari commentarius , Btmonice 179^ > egli credè dedurne lo 
sviluppo di un elettricità propria al corpo animale « la qua- 
le,, jicrchè segregata nel cervello , era trasmessa t'd accu- 
mulata neUe fibre muscolari , come tante pictìole bottiglie 
■ di Leyden ; che -il loro interno caricavàsi ai elettricità vi- 
trea , e la superfìcie di elettricità resinosa ; e finalmente , 
clic quando mcltcvansi in comunicazione col mezzo di un 
arco metallico i. nervi ed i 'muscoli, l’equilibrio era rista- 
bilito , ed a questo dovevansi le contrazioni muscolari. . 

l6u, 11 celebre Volta , lungi dal lasciarsi sedurre da - 
qne.stc viste ipotetiche di Galvani , conobbe in que’ feno- 
meni osservali , delle indicazioni tulle diverse. Vedendo che 
le contrazioni non si ottenevano che diilicilmente con un 
solo arco dello stesso-- metallo , ma con nn arco Ibrmato da 
due metalli eterogenei accadevano costantemente , conelilu- 
se , che il principio della-" irritazìoifc risedeva ne’ metalli 
adoperati , e pc-rcìò poteva' svilup^wirsi il'fluido elctlijicd col 
solo contatto di due. metalli eterogenei , il quale- ancorcliè 
debole , poteva bastare a_ produrre di-Uc irritazioni su gli 
organi di una natura cosi delicata. 

Galvani cercò di sostenere la sua opinione di una 
elettricità animale contro il l’r. di Pavia e 1 ’ argomento 
il più forte che gli opponeva , era un fatto osservato da 
suo nipote Aldini : che lo sviluppo cioè de’ movimenti con- 
vulsivi , accadeva .indipendentemente dal concorso di .sostan- 
ze metalliche , col solo contatto de’ muscoli con. i nervi (1). 


quindi la stessa lama sotto della' pollo nella direiioiie ^lle vertebre ilor- 
sali , fecendo una incisione che ferrea spogliare totalmente la rana; di 
guisa che la pelle intera unita alla tesja viene via cou tuttoció cb»ap- 
partieiie al ventre. .Spogliata così la rana si passii la lama sottu i nervi 
entrali e sòiatici , tagliando allora la prima, e quindi l’ultima vertebra 
lombare , rimarrà il trpnco separato coS^e , staudnvi unito Solo' per 
mezzo de’ nervi. ' • ■ ' ■ 

(1) Questo stesso edetto produce la, torpedine [ raja torpedo }; e su- 
prattntto anj’uilla tremante del Snriuam ( gyinnotas' etectrìcue' ) I.a 
commozione che questi animali' cagionano , à analoga alla commozione 
elettrica di una piccola pila voltaica ; e spesso nella interrazione della 
catena de’ conduttori , dà lungo ad nna scintilla luminosa , come Io ha 
osservato il sig. Walsch. ( Phil, TraruacU X jXHI. pag. 461. ). , 
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Questi ed altri sperimenti di Galvani , in vece' di opporsi 
alle viste di Volt», diedero loro al contrario maggiore esten- 
siotie. Il fisito di 'Pavia allora provò , dopa nna- serie di 
sperimenti della più grande' impoVtaiiza ,• che 1’ elcrtwcitir 
poteva svilupparsi' non gole col contatto di due metalli. , ete- 
rogenei , ma anche- con quello di due sostanze di- qualun- 
que altra natura ; èssendo però i primi i'. motori i più ene»-- 
gici_ dell’elettricità , massime quando sono disposti nell’ap- 
parecchio chiamato pila di frolla , die ha- st ginstamentc 
reso celebre } e lo renderà per sempre , ài ncJme di' questo 
Fisico Italiano. 

Questo apparecchio , che è il più prezioso di quanti la 
clùmica nc possegga , è diven'uto nelle mani di ntolli fisi- 
ci , e di IJavy particolarmente , una sorgente di tónte bril- 
lanti scoverte. • , 

Pila di F'olta. 

l6®- Gii sperimenti fondamentali intrapresi da Volta col 
mezzo di un disco di -rame ed un altro di zinco sul suo 
elettrometro (109) , gli fecero conoscere, che questi due me- 
talli isolati , non contenendo che la loro quantità di elet- 
tricità naturale , si costituivano in due stati opposti di elet- 
tricità; di modo che tjuandb venivano separati, l’uno dava 
segni di elettricità vitrea', e 1’ altro di elettricità resinosa. 
Questi efletti che si produ^evan'o ancora col contatto di, al- 
tri corpi , erano più energici -col rame e collo zinco, i quali 
furono perciò dal Volta preferiti per la costruzione de’ due 
suoi primi apparecchi elettromotori; il primo chiamato co- 
rona oz tazze', ed il se'condo 'apparecchio torpedinale-, come 
se la disposizione degli organi elettrici della torpedine glie 
ne avesse somministratà 1’ idea. • '' 

ytppareochio a corona di tazze. 

163. Si compone questo apparecchio con un numero più 
o meno grande -di tazze di porcellana o di bicchieri di cri- 
stallo posti in circolo , che si fanno comunicare con archi 
di fili metallici ,fig. 63 , le cui estremità sono una di rame 
a j-e V- altra di iinco ci ; o pure possono finire con due la- 
mino degli stessi metalli saldate aÙ’ estie'mità doli’ arco come 
si vede in c. NcU’'internO dello tazze vi si mette una quan- 
tità di liquido détto eccitatore ^ che" si forma con acque e 
sale 'comune , o sale ammoniaco. 

' ^Apparecchio 'torpedinale o a colonna, 

J64- L’ altro apparecchio si costruisce con tanti dischi di 
rame , di zincò »i e fondi di panno , .0 di cartone bagnali 
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con. le «oluzfl>ai |)r(!ce(lcnti , separali, ed uniti nel modo 
seguente ’ 


-1. Disco dT-rame I • ' • > . 

disco di zinco > formano il- primo elemento, 
tondo di pamlo-j ■ ‘ • 


2 Disco di rame 
disco di zinco 
tondo di panno 


ì 


formano il secondo elemento. 


E cosi, di seguito , in modo che queste serie ascendano 
almeno da 60 ad 80 , fónnando una" pila isolata , 64, 

i cui estremi terminando, l’ inferiore col rame B, ed il su- 
periore , con lo zinco A , formino per mezzo de’ fili metallici 
c d i due poli',' vitreo o positivo A , e resinoso o negativo B. 

^ 65 - Questi furono i pruni apparecchi immaginati dal 'Vol- 
ta , i quali poi luodificati in diverse gube , han fatto co- 
noscere , ^ - 

1. Che vi era gran vantaggio saldare insieme i^dac dischi' 
rame c zinco , che formano gli elementi della pila. 

2. Che l’ acqua pura era un conduttore meno buono del- 
r acqua saturata di sale , e soprattutto di acido nitrico , il 
quale produceva maggiore cffclto , e dava con più facilità 
il passaggio del fluido elettrico da un elemento all’ altro. 

3 . Che invece di dischi , potevano impiegarsi con egual 
successo delle lastre degli stessi metalli , quadrate , o' di 
qualunque altra figura. 

4. Che gli effctii chimici di una pila dipendono princi- 

palmente dalla sua 'tensione , la quale , essendo nella ra- 
gion diretta, del numero degli clementi , qualunque sia la 
loro dimensione, è meglio servirsi di una pila a.piccole la-* 
sire , che df un altra die le abbia mblv» grandi : essendo 
la somma dello superficie la stessa , perchè le pile a grandi 
lastre non convengono che in pochi casi solamente , soprat- 
tutto quando si vogliono - far bruciare alcuni fili di m«- 
t ilio (1). ’ , ' • 

5 . Che situando la pila verticalmente , facendo uso di 
drappo o ' cartone bagnato per contenere il conduttjnre Umi- 


fi) 'Neir'opera d! t'ulliberlson p.ig. 161, si troverà descritta la qnan- 
tlla di supcrlicie uccessarìa per bruciare diflereutl lunghezze di fili me. 
tallici. 
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, il soverchio poso degli. altri dischi Sovrapposti ne di- 
scaccia una quantità di liquido , il quale colando ludgo 
la parte esterna della’'pila ne stabiliva ana comunicazione 
più o meno grande fra tutte le parti; ciò che contribuiva 
a diminuirne necessariamente l’efletto. , 

6. Che può rimediarsi a questq iuconvettient* , situando 
gli clcn^nti di una pila ad una certa distanza fra loro su 
di corpi non conduttori ; formando con questi e cof ma- 
■ sticc lo spa*io,che li separa inferiormente , e lateralmente; 
in mòdo da produrre delle truogole ( tinozze. ) le quali si 
riempiono di liquido conduttore ^ formandosi cosi una- pila 
orizzontale. . 

166. Dopo ciò è facile conoscere il modo di Costruire una 
buona pila di una dinrensione più o meno grande. La se- 
guente .è quella di fui si servirono i sigg. Davy , Gay- 
Lussac e llienard nel- produrre Li maggior parte delle 'Chi- 
miebe scoinposiziofli 

Si abbiano più lastre .di ra^c c di zinco di figura ret- 
tangolare , ma quelle di zinco debboho essere spesse almeno 
3 in' 4 volte più delle lastre di rame; si facciano saldare 
a coppia rame e zinco , e si procuri una cassa bislunga df 
legno , un poco più profonda e più larga delle lastre che 
VI si debbono ‘introdurre. Si pratichino nell’ interno, come 
lo indica Cruikshank. , tante scanalature , per quante coppie 
ui rame, e di zinco- vi si vogliono adattare, c si ricovre il 
fonilo con uno strato, spesso almeno 5 millimetri, di un 
miisiice composto da 4 parti di polvere finissima di mattoni, 
3 di -resina , cd i di cera gialla. Si fa lo stesso per le sca- 
nalature, e quindi riscaldando la prima coppia di rame c 
zinco , si applichi alla prima scanalatura, facendo cosi per 
la seconda c terza coppia, ec. disponendole sempre , rame 
t zinco , rame e zinco ec, in modo che i due cstrenfu che 
SI chiamano />o^’ presentino uno rame , e 1’ altro zinco,_/iy. 65 , 

J-tiiy. Si può. formare questa pila con una cassa di legno 
anche bislunga , ma senza che abbia le scanalature nella 
parte interna , come la precedente; allora è duopo covrire il 
fondo col solilo n^astice , e quindi preparare tanti tubi cur- 
_'vati cpme la lastra di rame e zìwid , jig. , in modo, che 
iiiunergcndoli nel mastice fuso, ed adattando prima uno di 
questi tubi , poi una coppia di rame e zinco; quindi un 
altro tubo , inseguito un’.altra coppia ec, , fino a che sicns! 
introdotte nella cassa quante coppie può contenere. Basta 
allora colarvi dell’altro mastice fra que’ spazi die sono in 
vicinanza delle coppia c de’ tubi , per cousolidaix; 1’ .appa- 
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reccbio / ("renderlo pcrfctlainenlc isolato; Si. possono, anche 
(issare molle coppie di rame e zirtco ad un- legno secco Mr 
introdurle > levarle dalle loro cellette, come si vede nella 

Volendo poi oltenere .effèiii molto energici , ,non‘*essetido 
bastante a ,produrli una sola pila , si riuniranno per mezzo 
, di conduttori di metallo altre pile insieme , lormjuidosi la 
cosi detra batleria galvanica (1/ 

• iljB. Ma fra le tante pile descritte , (fucila die merita di 
esser preferita è la pila costruita da Cliildren dietro il con- 
siglio del Dottor Wollaston, colla quale egli ha ottenuto , 
adoperando delle largite lastre, elTcUi considerevoli. 


( 1 ) Vi Goao multe altre modificazioiù fatte alla pila del Volta, e fra 
qaeste merita menzione In pila a secco immaginata dal sig.- Zamboni , 
o piuttosto da Delue, composta di dischi di carta dorata, o argentata - 
in una delle loro superBcie , ed intonacata in questa stessa superficie' 
da uno strato di olio di uliva , e polvere di perossido nero di man- 
ganese , il quale , come tuU’ i perossidi ,~ £a da elemento negativo. 

Questa pila sembra essere stata diretta ad ottenere una specie di 
movimento perpetuo, di cui l’elettricità k’ è il motore, e si ottiene il 
suddetto movimento , situando due di queste pile una vicino 1' altra 
poste con i poli contrarii su di un istesso sostegno conduttore , e fra 
le quali un lungo ago isolato può oscillare su di una fospensioiie estre- 
mamente mobile. 

.. Quest’ ago essendo avvicinato alla sommità di una delle due pile , si 
cleltrìzza e si respinge sulla somimità dell’ altra , ove prende una' elet- 
tricità contraria. Esso riviene dunque alla prima pila', poi ritorna alla 
seconda indefinitamente ; ed è a questo moto alternativo che si limita 
1' uso della pila. 

Il sig. Ritter ha pure immaginato una pila che porta il nome di pila 
teconaaria ; la cui scovcrta si rapporta ad alcune spcrieiiZe fatte pre- 
cedentemente dal sig. Ermapn di Berlino, sulla imperfetta conducibilità 
delle sostanze vegetali imbevute di acqua. Nell’ Archivio delle scoverte 
pel iS'ZO, descrive un nuovo apparecchio Voltaico del Dottor Straub 
nel quale egli adopera dischi di carbone artificiale, c dischi di zinco, 
i quali hanno appena 5 pollici di' diametro. Quattro coppie di questi 
dischi , zinco e carbone danpo delle scintille , e 5 coppie poi scompon- 
gono r -acqua. . 

Il l>ottor Dana dell’ università di Ilarward negU stati uniti di Ame- 
rica ha {ormato una nuova batteria elettrica , la quale ha il vantaggio 
di esser molto forte e portatile. consiste in lastre di ctisfallo e 

foglie di stagno. poste alternativamente le una sulle altre. Le laaltre di 
cristallo però hanno “a pollici di larghezza dippiù delle foglie di sta- 
gno , ma queste debbono sorpassare (la due in due per le' estremità di 
quelle di Cristallo cioè : da bua p.>rte Ife foglie dì stagno, i , 5, 5, 7 ,'ec. 
e dall’altra le foglie, 3 , 4> h,8, ec.ssiuo a che riunendosi sullq dne 
parti ijueste pìccole lamine, si stabilisca una comunicazione cunipiiita fra 
tutte le supevlicie metàlliche. ( Revùe Bncyclopédi^ue ; novimbr* iSao )• 
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'Ciascuno elemento di questa pila è forni a Jo come gli -altri 
<la una lastra dì zinco ed un’ altra di rame , ma queste la- 
stre invece di essere saldate insieme-, non si toccano die per 
le loro estremità solaaicute. La lastra di rame lia la stessa 
larghezza che quella di zinco , ed è- quasj due volte più 
lunga , essendo curvata come una lettera U. La fig. 68 pre- 
senta in A la lastra di zinco piegata in' un rettangolo, ed in 
B egualmente la lastra di ì-ame; in C poi si conosce come la 
lastra di zinco s’introduce nella lastra di rame, in modo 
che in .««. viene fissata su quella di rame , e finisce ia X 
lontana un mezzo pollice almeno dall’ estremità della lastra 
di rame curvata. La Jìg.'6^ rappresenta 'uno di questi ele- 
menti , sormontato da una piccola lamina dello stesso me- 
tallo, per unirsi all’altro, nella sua curvatura Tettangolare 
XX ; e la fig. 70 dimostra poi una pila cosi montata , i eni 
elementi , rame e zinco , saranno indicati dàlie lettere aaa 
S’primo , c dalle lettere 1 ’ ultimo, '‘‘j , ' 

I 'dòe poli sono segnati da c c pel "(Soiitivo o vitreo , 
e d d pel negativo o resinoso. Quette lastre cosi -riunite , 
vengono sospese ed abbassate a piacere per introdurle in una 
cassa 'di legno coverta dal solito mastice, e nella quale siasi 
già po&lo il liquido eccitatore. 

I69- Onde dare una spiegazione plausibile sull^lnfluonza del 
numero e della superficie degli e/ementi elettromotori nel- 
1 ’ accmoerne o diminuirne la .spa inteilsità , di una pila' , 
ha di^ to ammettersi, che quanob dite lamine o dischi come 
p. e, uno di rame ed un altro di zinco divengono elettriche 
pel solo loro contatto delle superGcie interne , le armature 
esterne ricevono nello stesso tempo 1 ’ elettricità sviluppata , 
ossia libera^ se allora si sovrapponga a questa coppia che 
presenta la sua superficie zinco , una terza lamina armata, 
dalla parte rame , questa nuova lamina verrà caricata non 
solo dall’ elettricità divenuta libera nell’ armatura della se- 
conda lamina, cioè zinco , ma anche- da quella sviluppata 
col suo Contatto col secondo e terzo pajo* di lamina di rame 
e ìinco, di modo chela carica o tensione elettrica delle tre 
coppie o elementi riuniti , sarà più forte die quella della pri- 
ma e seconda coppia; c se aggiungasi similmente una quarta 
coppia j ^essa riceverà del pari non solo ■ 1 ’ elettricità liljcra 
delle tre coppie , ,ma anelici quclla-che sviluppasi dal sito 
contatto coir ultima c della sua propria armatura; e cosi -di 
seguito. V 

l7U. Ecco come vengono r.àpprcscniate queste quantità di 
elettrico che si accumulano negli elementi di una pila. 
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Ija sompia delle due elellricità viltva o posiliva , resinosa 
o negativa , sonò rappresentate. per mezzo dell’ uniti ; questa 
somma divisa egualmente fra i duo diselli zinco e rame la 
quanlitii di fluido elettrico pile ciascuno di esso contiene sarà 
come . Se questa frazione, appartiene all’eletlricilà resi/iosa 
sarà imlic.’tta col segno negativo — ; se. alla elellricità vih-ea, 
col segno positivo q-. Cosi ìo stato dello zinco .sarà espresso per 
H— 7- , e quello del rame per — 7- . I>a (|uanlitiì ussoliita di 
fluido elettrico può variare ,'ma la diflerenza 1 , fra gli stati 
de’ dite dischi rimarrà costantemente la stessa. * 

Se la comuniciuionc del disco inferiore ramasi stabilisca 
col serbatoio comune, questo dis(^o che (trovasi elettrizzato 
negativamente, o che ha il fluido resinoso, ccrchei'à ripren- 
dere dal suolo ciò che ha perduto^ il suo stato' elettrica . - 

però non può cambiarsi , se quello del disco supcriore non 
varia ; dovendo esser sempre la diflerenz» elettrica degli uni 
agli altri nel medesimo stato ,di equilibrio. Bisognerà dun- 
que, che tutte le quantità negative della metà inferiore della 
pila sieno neutralizzate a spese del serbatojo comune ; ed al- 
lora avverrà che il disco inferiore rame avrà il grado di 
elettricità del suolo , chC' noi rappresenteremo per zero ; che 
il secondo disco zinco, il quale trovasi .in contatto imme- 
diatamente col precedente , avrà -H i ; che il terzo, rame, 
separate dal disco zinco per mezzo del panno -bagnato, avrà ^ 
come questo -f- 1; che il quarto disco zinco il quale tocca 
il precedente avrà -f- 3 ; e Uualmeute che la quantità di elet- 
tricità de’ diversi clementi crescerà cosi seguendo una pro- 
gressione aritmetica. 

La forza però della pila isolata sarà maggiore di quella 
che comunica col suolo. In fatti supponghiamo che. una pila . . 
isolata fosse di sei clementi f o dodici lastre di rame e zinco ; 
il polo ram^ sarà — 3 , ed ih polo zinco -t— 3 ; che se poi 
si metta uno di questi, poli in comunicazione col serbatojo 
comune , questo polo diverrà zero , 1’ altro -f- l> , se era il 
polo zinco , e — (i se il polo rame. 

Maniera di fare agire la pila su i corpi. 

171. Si attacano due grossi IHi conduttori di ottone o di 
platino ai due estremi della pila , in modo che quello che 
trovasi unito al disco zinco formi il polo positivo, e l’al- 
tro al 'disco rame, il polo negativo. Si riempiono allora 
quasi interamente- gli spazH , che sono fra un elemento ed # - 

un -altro , di un liquido formato da Usa parte dj acido ni- 
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trico flcl commercio ( acqua forte ) e 14 a i5 di acqiia co- 
mune ( 1 ); si mette •il colpo sul quale l’anione della pila 
deve aver luogo in contatto , da una parte coll’ cslreinith del 
polo positivo, e dall’altra oon qnella'dcl filo negativo,, in 
modo che queste due estremità sieno distanti di qualche mil- 
limetro. L’anione allora .sarà tanto piic^encrgica , quanto 
questa dist.'inza de’ due fili metallici sarà più pipcfcla,, e la 
com'iinicazionc meglio stabilita. 

Supponendo che si adop(TÌ ima pila costruita , e posta 
in attività con i mezzi di già descritti , eego quali ^saranno 
gli eflelti che dovrà produrre. 

1 . Sé allora si tocchi con una mano la sommità della pila 
e con 1 ’ altra la parte inlèriore , questi eccessi di elettri- 
cità , scaricati attraverso gli organi nel serbatojo comune , 
ecciteranno una commozione {^ scossa ) tanto piu forte, quan- 
to questa perdita si ripara a spese del suolo. La pila allora 
riprenderà il suo grado di tensione, che si avvicina a quello 
che aveva nello stato di equilibrio, poiché la corrente elet- 
trica è più grande nell’ interno della pila , che negli or- 
gani i quali sono conduttori imperfetti. 

3 . Attaccando nn pezzo di^carbone ben cotto all’estremità 
di un filo metallico , ed avvicinando queste due estremità 
a’ due poli della pila , il carbone diverrà incaudesocnte. 

3. Se un filo di ferro che abbia le due estremità terminate 
una da punta acutissima , e 1 ’ altra che possa attaccarsi al 
polo negativo della pila , si tocchi colla suddetta punta l’e- 
stremità del polo positivo , si trarranno gran numero di 
scintille luminosissime, come avviene quando i fili sottilis- 
simi dello stesso ferro si bruciano nel gas ossigeno. 

4 . Se si tocchi con la mano bagnata nel liquido eccita- 
tore , uno de’ poli della pila, il cui numero degli elementi 
non sia' mollo grande, e si avvicini l’altro polo sul naso 
anche bagnato, si avverlirà una scossa, e si vedrà una luce 
elettrica avanti gli occhi. 

5. 1 corpi non conduttori , come lo zolfo , il vetro , il 
legno secco , gli olii , il grasso ec. non vengono alterati 
dalla ]iila. Al contrario poi i Corpi semplici conduttori sono 
la maggior parie riscaldali, arroventali, o ridotti allo slalo di 


« t , ^ 

(1) In voce dell’arido nitrico può adoperarsi aììche l’acido solfur co , 
ma la proporzione deil’arqtia deve esser» di 26 parti sopra 1 di acido. 
Il miscuglio però latto c<>n (io parti di acqua, 1 di addo ^Iforico^ ed 

uutt di acido nitrico è da prelèrirsi. > 

/ 
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gns , come lo sono dal calorico; ed i corpi composti srfn tiiui 
separati ne’ loro elementi. L’elettricità in questo caso agisce 
come uno de’ mezzi piu energici di scomposizione chimica. _ 

6 . Quando si mettono i due fili conduttori delle due estre- 
mità della pila in comunicazione con una batteria di Ley- 
den } uno coll’armatura interna, e l’altro coll’esterna, la 
batteria verrà subito caricata. Se allora si allontanano i due 
fili , c si stabilisca la solita comunicazione, come quando le 
bottiglie son caricate con una macchina elettrica , si pro- 
verà una scossa accompagnata da una scintilla. 

Effetti chimici della pila sui corpi. 

173. La scoperta della pila voltaica renderà per sempre im- 
mortale il nome del celebre fisico italiano, Volta. Tutt’ i 
più grandi progressi che lian fatti dopo la fisica e la chi- 
mica, son dovuti unicamente a questo ingegnoso apparecchio. 

Le prime applicazioni dell’ elettricità accumolata median- 
te la pila voltaica, furono fitte da’ sigg. Carlisle e Nikol- 
son nella scomposizione dell’ acqua. Ma esso divenne poco 
dopo nelle mani del celebre Uavy la sorgente delle più 
brillanti scoperte che abbransi mai fatte in chimica. La sua 
azione costante nel sirperare le adìnità le più forti cono- 
sciute , lo ha fatto impiegare come il mezzo analitico il più 
energico , e da numerose scomposizioni finora ottenute , ha 
potuto dedursi che non vi ha finora corpo c.oniposto di cui 
una pila non possa separarne i suoi elementi. 

1 ? 4 - Cruik.shanks , fece dopo de’ sigg. Carlisle e Nikolson 
anclie un applicazione più interessante della pila. Avendo 
egli posto dell’acetato di piombo sciolto nell’acqua all’a- 
zione de’due poli della pila , ottenne la riduzione del piom- 
bo ne) polo negativo, nel mentre che l’ossìgeno dell’os- 
sido, e l’acido del sale si radunavano al polo positivo, e 
r acqua era parimente scomposta. 

175. Dopo la scoperta interessantissima fatta dal celebre 
Davy de’ metalli contenuti negli alcali e nelle terre , creduti 
corpi semplici , e che avevano prima resistiti a’ mezzi più 

f iotenti di analisi che la chimica aveva , i sigg. Berzelius ed 
Iisinger , si servirono della pila per la separazione degli 
elementi de"li acidi , de’ sali , c degli ossidi metallici ; e de- 
dussero da’ loro sperimenti che , 1 ’ ossigeno e gli acidi si 
portano costantemente al polo positivo , e gli alcali ed i 
metalli si radunano al polo ne^tivo. 

Cn-Ù se mettasi una soluzione di solfato di potassa in un 

Chim, T. L- 8 
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bicchiere , ed in un :illro l’ncqua distillata, riunendo i due 
bicchieri per mozzo de’lili di cotone bagnato, che si binno im- 
nicrgere per le loro estremità ne’ due liquidi indicati ; lacenclo 
comunicare i due poli di una pila , uno nel primo bicchiere, 
c 1’ altro nel secondo , si otterrà la scomposizione del sale; 
e dove era il solfato di potassa che era in contatto col polo 
positivo si troverà l’ acido solforico , c nel polo negativo 
«he vi era 1’ acqua distillata , si rinverrà la potassa. 

■ Questo sperimento può rendersi anche più sorprendente 
nel modo seguente : Si dispongano allo stesso modo tre bic- 
chieri ; si metta la soluzione <li solfato di potassa nel bic- 
chierc di mezzo, e negli altri due 1’ acqua distillata, ove 
si faranno poi comunicare i due polij 1* eifello sarà , che nel 
bicchiere ove trovasi 1’ acqua distillata in contatto col polo 
positivo, si troverà l’acido sollòrico , e nell’ altro oy’era il 
polo negativo, sì conterrà la notassa. E se ne’ due bicchieri 
indicati ov’cra l’acqua distillala mettasi in uno , cioè in 
•quello dalla parte del polo negativo, acido nitrico, e neU’altro 
al polo positivo l’ammoniaca, aggiungendo altri due bif- 
chieri ne’ due estremi coll’ acqua distillata, e facendo le so- 
lite comunicazioni de’ poli in questi ultimi , si otterrà che 
la potassa del solfato posto nel bicchiere di mezzo, attra- 
verserà r acido nitrico nel secondo bicchiere per portarsi al 
suo polo negativo , e l’acido solforico dello stesso sale at- 
traverserà r ammoniaca per portarsi al suo polo positivo ; 
ed essi si troveranno nell’ acqua distillata contenuta ne’ due 
ultimi bicchieri , ove comunicavano i due poli della pila. 

Da ciò si conosce, che la potassa può attraversare l’ acido 
nitrico , e 1’ acido solforico 1’ ammoniaca , senza che vi si 
tombinino , o che combinati a queste sostanze , vengono nuo- 
vamente scomposti dall’ azione della pila. 

l76- Allo stesso modo operando, si vedrà che i reattivi i 
più sensibili non vengono alterati col passaggio delle sost;inze 
che vi hanno una ben nota azione , allorché vengono sot- 
toposti alle correnti elettriche. Cosi l’ acido solforico può 
traversare la tintura di tornasole per portarsi al polo posi- 
tivo senza alterarne il suo colore , come può attraversare 
una soluzione di potassa , di soda , di ammonìaca ec. senza 
combinarvisi. 

l77. Situando una pila a colonna sotto di una campana di 
cristallo , facendo in modo che il suo orlo poggi sulla super- 
ficie dell’ acqua , e che la base della pila sia in contatto con 
questo liquido , fig. 68 , si vedrà dopo poco tempo prodursi 
un assoi'bimeftlo nella campana, soprattutto quando siasi sla- 
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billta anlpcedentcìneutc una comunicazione fra gli due poli 
della pila die sono in contatto dell’aria contenuta nella 
campana : l’assorbimento cesserà quando tutto l’ossigeno dcl- 
l’ aria suddetta sarà stato assorbito dal polo positivo della 
pila , die dovrà essere di uu metallo facilmente ossidabile , 
come il ferro, il ramo oc. 

178- Il sig. Davy , su queste basi estese maggiormente le 
applicazioni della pila nella scomposizione de’ corpi , c consi- 
derando che gli elementi di questi continuavano ad essere 
uniti perchè in uno stato di elettricità opposta -, ogni qual- 
volta potevano portarsi ad uno stato simile , rendendo gli 
Uni positivi e gli altri negativi, ne avveniva allora , per 
effetto' delta ripulsione elettrica, la loro scomposizione. 

179- Allorché un corpo può combinarsi con altri, ora come 
elettro-positivo, ed ora come elettro negativo, non può es- 
ser separato dalla prima di queste combinazioni , che col 
mezzo di corpi più positivi , e nella seconda , che da corpi 
più negativi. Cosi p. e. lo zolfo può esser separato dall’a- 
cido solforico , ove esso è elettro-positivo, per mezzo di corpi 
che sono più elettro-positivi , ma esso non può esser discac- 
ciato dal solfuro di piombo , ove esso è elettro-negativo , che 
da’ corpi che sono negativi in rapporto al piombo , c che lo 
sono ancora più dello zolfo. *■ 

l80. La scarica di una forte pila , produce gli stessi effetti 
del fuoco; cosi essa può accendere e far detonare un naiscuglio 
di ossigeno ed idrogeno ec. arroventa e fonde taluni metalli 
anche infusibili al calore il più elevato delle migliori fu- 
cine , come 1’ iridio ec. , e la grande pila che trovasi all’ l- 
stituto Reale di Londra , fa arroventare due pezzi di car- 
bone al punto della scarica , più energicamente che con 
qualumpie altro mezzo di combustione , e ciò accade anche 
in mezzo .ad un g.as in cui la combustione non potrebbe aver 
luogo; e finalmente può prodursi con la stessa scarica di una 
forte pila, l’ ebbollizione dell’acqua. E poiché il calore può 
in molte circostanze separare anche le combinazioni le più 
forti , r elettricità produce questi effetti in un modo più 
energico , c può applicarsi perciò con più successo a scom- 
porre tutt’ i xorpi composti sinora conosciuti ; il che fece pen- 
sare al sig. Davy , che il calorico poteva considerarsi come 
un composto de’ due fluidi vitreo e resinoso. 

]8l- Et* progressione degli elementi di un corpo verso i loro 
poli rispettivi , avviene continuatamente , allorché^ la ten- 
sione della pila non viene indebolita o interrotta. Ciò si cona- 
prende volentieri nella scomposizione dell’ acqua p. e. in 
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cw , fig.óCP’ , AB l'.'ippri'Minla il filo posilivo di una pila < 
e B'C il filo negativo; e supposto che V acqua da scomporsi ^ 
ed in cui si tiovono immersi i poli di una pila ed a poca 
distanza , costi di tanti globctti di osigeno e d’ idrogeno » 
e che quelli superiori, come si vede nella stessa figura, ap- 
partengono all’osigeno, e gl’ inferiori all’ idrogeno, allora que- 
sti si manterranno disposti come si osserva , in uno stato di 
- equilibrio in rapporto alle loro polarità elettriche , ovvero 
aninità chimiche; ma appena comincia ad agire 1’ azione della 
pila , e che il filo posilivo respinge l’ idrogeno ed attira l’o- 
sigeno , ed il filo negativo respinge l’ossigeno ed attira l’ i- 
drogeno , allora la serie de’ globeiti d’ idrogeno deve avvan- 
zarsi verso il filo negativo DE’ e quella dell’ ossigeno verso 
il filo positivo EF , fig. 66”\ La sola ispezione della figura 
suddetta basta a comprendere che ciascun globetto d’idrogeno 
o d’ossigeno, non può divenir libero se non se quando si 
allontana da quelli che sono ancora combinati, e che si av- 
vicina al polo rispettivo. La stessa spiegazione ha luogo in 
tutte le altre scomposizioni operate per mezzo della pila , 
come p. e. in quella di un sale, supponendovi allora in luogo 
de’globetti di osigeno, quelli dell’ acido , ed in vece di glo- 
betti d’idrogeno, quelli dell’ossido ec. (i). 

Intanto i fenomeni chimici della pila , sono ancora av- 
volti in qualche difficoltà. La spiegazione la più comune è 
la seguente ; siccóme si è esposto che i corpi caricati con le 
stesse elettricità si respingono, e si attraggono quando que- 
ste elettricità sono contrarie , cosi si suppone che le mole- 
cole de’ corpi composti , le quali si trovono in contatto co’ 
poli di una pila , si costituiscono in uno stato opposto di 
elettricità; le une divengono elettro-negative, e le altre elet- 
tro-positive , per cui le prime si portano al polo contrario, 
cioè positivo , e le seconde si radunano al polo negativo. 

l8o. Nella scomposizione dell’acqua p. e. tutte le molecole 
di ossigeno poste nella corrente elettricità negativa , e le mo- 
lecole d’ idrogeno, , acquistano l’ elettrioità positiva. Può ciò 
osservarsi nella 72’’, ove trovasi nel tubo A l’acqua; le 
molecole d’ idrogeno sono segnate con la lettera i , e quelle 
dell’ossigeno con la lettera o , essendo indicati poi i due poli 
ove essi si diriggono , il positivo a col segno H— , ed il ue- 


(1) All' articolo acfuu , si esporrà l’ apparecchio conveniente per iscom- 
porla mediante l’ azione della pila. 
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f ativo b col segno — . L’uliima molecola di oisigeno ti tvi- 
uppa allo stato di gas , come avviene per 1’ ultima mole- 
cola d’ idrogeno. Le molecole di mezzo si riuniscono per 
formar 1’ acqua , e ciò accade allo stesso moda, dui-ante tutto 
il tempo che la corrente voltaica ha luogo. 

184. Dopo ciò sembrerebbe che 1 ’ eflicHo della pila dovesse 
essere altrettanto più grande » che la forza ripulsiva alle 
estremità de’ fìK sarebbe più considerevole. Cosi la scompo- 
sizione dell’acqua pura , dovrebb’ essere più facile che quella 
dell’ acqua resa acida perchè più conduttore , ciò che è poi 
contrario al fatto. Ma egli è però certo , che il passaggio 
della corrente elettrica attraverso le molecole di un com- 
posto , facilita la separazione de’ suoi demeriti (r). 

^ 85 . GroKus (2) , il quale si è occupato più recentemente 
dell’ azione della pila nel produrre la scomposizione de' corpi, 
considera anche il fenomeno , come dipendente dalla pola- 
rizzazione delle molecole degli elementi di un composte. 
Cosi quando si mettono in contatto le due estremitìt de’ fili 
di platino che sono adattati a’ due poli di una pila , co» 
un corpo che questa può scomporre , gli atomi costituenti 
delle particelle poste fra il polo positivo ttd il polo negativo, 
si polarizzeranno , vale a dire , che il loro fluido naturale 
sarà scomposto, e che gli uni diverranno positivi, voltan- 
dosi verso il polo negativo , mentre che gli altr i diver- 
ranno negativi , diriggendosi verso il polo positivo. In fatti 
nello smesso esempio della scomposizione dell'acqua, suppo- 
nendo che si trovino vicino alle cstremil.à de’ due poli cinque 
sole molecole di questo liquido , ciascuna delle quali costi 
di un atomo di ossigeno e di un atomo d’idrogeno; avvcpià 
che il filo negativo attirando lutti gli atomi d'idrogeno, do- 
vrà respingere tutti gli atomi di osigeno, ad al conlrarioj 
il filo positivo attirando tutti, gli atomi di osigeno e respira 
gelido tutti gli atomi d’idrogeno , accaderà che questi si poiÀ 
teraiino successivamente all’ estremità del filo negativo, men- 
tre ohe i primi si porteranno .ìlj’estremità del filo positivo; 
ma in questo tragitto un atomo negativo qualunque d’idro- 
geno non diverrà libero, che quando si sarà combinato mo- 
mentaneamente e successivamente con tutti gli atomi positivi 
di osigeno che incontrerà nel passaggio; e reciprocamente. 


(i) V. U memoria di M. A. de I.a Kive , negli Ann, de cliim. et de 
phys. tom. 2.S. 

(i) V, Annal#.s de chimie. Ioni. LVUI , p. .'>4. 
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un atomo positiva qualunque di osigcno dovrà eombinarsi 
anche momentaneamente con lutti gli atomi negativi d’idro- 
geno, co’ quali dovrà venire in contatto nel suo passaggio. 
Cosi p' c. il primo atomo d’idrogeno della prima particella 
di acqua che si scompone, lasciando l’atomo di osigcno, 
si combinerà coll’atomo di osigeno della seconda particella 
di acqua , che abbandonerà per combinarsi a quello della 
terza particella , ec. sino a che arriverà cosi al filo negativo, 
in CUI isolato da ogni altra combinazione, si raanilcslcr.à 
co’ suoi caratteri fisico-chimici che li appartengono ; ed al 
contrario, nello stesso modo avverrà pel primo atomo di 
ossigeno che dovrà separarsi dall’atomo d’idrogeno nella prima 
particella di acqua che si scompone , fino a che giungerà 
al polo positivo cc. Lo stesso avverrà se in vece di cinque 
particille di acqua, ve ne fossero loo, looo , ec. perchè in 
tutti’ i casi le molecole di un principio costituente di un 
corpo , si polarizzano in modo che i loro atomi positivi di- 
verranno negativi, e quelli negativi dell’altro costituente 
diverranno positivi , per essere separati ed attirati a’ poli con- 
trarii ; cioè gli atomi divenuti negativi lo saranno dal polo 
positivo , c gli atomi divenuti positivi lo saranno del polo 
negativo. 

J86. Siccome questa spiegazione non era suscettiva di ren- 
der ragione di tute i fenomeni, cosi ilsig. Ampere ne propose 
un altra che può applicarsi in un modo più generale. Egli 
suppone le molecole de’ corpi come in uno stato permanente 
di elettricità , per le une positivo , e negativo per le altre. 
Gli alcali e 1 ’ idrogeno , sono nel primo caso ; 1’ ossigeno e 
gli. acidi, nel secondo. Se queste particelle non manifestano 
alcun segno di elettricità , e, perchè quella che le è propria 
deve , dopo le leggi ordinarie delle azioni elettriche , scom- 
porre il lluido neutro che riempie lo spazio intorno ad esse, 
respingere 1’ elettricità della stessa natura che la sua , at- 
tirare l’elettricità contraria, c formare cosi con quest’ ul- 
tima una piccola atmosfera elettrica intorno le sue parti- 
celle : quest’ azione allora si opporrebbe ad ogni ulteriore 
scomposizione del fluido neutro elle le circonda. 

187- In questa ipotesi , ciascuna particella potrebbe consi- 
derarsi come nel caso di una bottiglia di Leiden, le cui pareti 
sarebbero assai minute; e supponghiaino che si mettano in 
Contatto particelle di ossigeno e d’ idrogeno , e che facciasi 
comunicare per uno de’ mezzi esposti l’ elettricità positiva 
libera che circonda le particelle di ossigeno, coll’ elettricità 
negativa libera elle circonda le particelle d’idrogeno , queste 
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due eleltrìcitk nel combinarsi produrranno il fluido neutro, 
e le clellricità proprie dell’ idrogeno e dell’ ossigeno die 
erano dissimulale >.si combineranno jicr formar l’acqua. Dopo 
ciò è evidente , che ciascuna particella di acqua si condurrà 
come se non avesse alcuna clellricità , allorcbò le quantità 
di fluido delle particelle di ossigeno cd idrogeno si trovono 
in un rapporto conveniente perchè si dissimulino comple- 
tamente , e non vi sarà alcuna tendenzfi nella particella di- 
acqua per iscomporre il fluido neutro che la circonda. 

1 88 - A’elle circostanze in cui il corpo elettro-negativo è in 
eccesso , il composto sarà elettro-negativo , come è negli aci- 
di , le cui particelle sono circondate da un atmosfera posi- 
tiva ; al contrario gli alcali racchiudono uu eccesso di par- 
ticelle elettro-positive , percui sono elettro-positivi , e le at- 
mosfere delle loro particelle sono elettro-negative , dal che 
si deduce che gli alcali e gli acidi potrebbero dare, colla 
loro unione , de’ sali neutri elettro-negativi o elettro-posi- 
tivi. Con questa ipotesi si spiega perchè, nell’atto della- com- 
binazione di un acido e ai un alcali , la corrente elettrica 
nel filo conduttore si manifesta dall’acido all’alcali', lo che 
accade per le elettricità libere delfe particelle dell’ acido 
e dell’ alcali che si portano in questo filo per combinarsi. 

Dello stato elettrico de’ corpi , e delle relazioni delle polarità 
elettriche da cui dipende. 

189 - L’intagare come l’elettricità trovasi ne’ corpi; come 
questi sono elettro-positioi o\\e\o resi no -polari , o elettro-ne- 
gativi o vitro-polari , e come un corpo elettro positivo può com- 
binarsi ad un altro corpo elettro-jjositivo , ciò che sarebbe 
contrario a quanto si è stabilito , che cioè i corpi caricati 
conia stessa elettricità si respingono, c si attraggono allorché 
queste elettricità sono contrarie , e ciò die si rende ancora 
dilUcile a spiegare, ancorché le congetture sinora avvanzate 
sembrassero esatte. 

19^. Berzèlius , che ha tentato il primo di dare una ragione 
più plausibile di questi fenomeni , fa dipenderli dallo stato 
di polarità elettrica in cui si trovono le molecole de’ corpi, 
ammettendo che non possa esservi elettricità libera , che in 
conseguenza di una simile polarilli , come lo mostra la 
tormalina , clic dà il migliore esempio di- questa polarità 
elettrica. 

Ma amméttendo anche che ciascun atomo di un corpo pos- 
segga una polarità elettrica , da cui dipendono i fenomeni 
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•leUro-cMmici nella loro unione , e die la ineguale inlcn- 
lità sia la cagione della diflèrenza di forze con cui si eser- 
citano le loro affinità', ciò non basta a spiegare i fenomeni di 
elettricità specifica che presenta ciascun atomo di un -corpo, 
e che rende gli uni eletlro-posìlivì e gli altri eìettro-net(a- 
Hvi. Si ha dovuto peix-iò ricorrere ad una specie di elettri- 
cità parziale , esaminata la prima volta da Ermann , che 
chiamò unipolate , propietà cioè che hanno taluni corpi di 
portarsi solamente ad un polo , la cui esistenza è positiva- 
mente provata. In questo caso, ammettendo che nelle mole- 
cole di un corpo 1’ elettricità dell’ uno de’poli trovisi piu 
concentrata in un punto che in un altro , e che vi esista 
una simile unipolarità^ specifica , mercè la quale presso gli 
uni domini il polo nositivo, ed il polo negativo negli altri, 
allora può coroprenuersi , come V elettricità può trovarsi nei 
corpi , ed in che consistano le loro proprietà elettro-chimi- 
che ; mentre i corpi saranno elettro -f>ositivi o elettro-negativi, 
secondocbè' 1’ uno o 1’ altro polo vi predomina. 

l9l- Quando due corpi elettro-negativi, o vitro-polari , come 
i’ ossigeno e lo zolfo , si combinano più intimamente che , 
p. e. , r ossigeno ed il rame , ancorché quest’ ultimo fosse 
elettro-positivo , deve ciò attribuirsi al die il grado di affi- 
nità de’ corpi non dipende unicamente dalla loro polarità 
specifica , ma deve piuttosto derivare dall’ intensità della 
loro polarità generale-, e que’ corpi che sono suscettivi di 
una piu intensa polarizzazione, debbono avere maggior ten- 
denza a neutralizzare l’elettricità che è divisa ne’ loro poli, 
ovvero ddibono avere una più grande affinità che gli altri 
corpi ; ciò che prova che l’affinità consista nella intensità 
della polarizzazione. Da ciò si spiega perchè 1’ ossigeno si 
combina piuttosto con lo zolfo die col piombo ; perchè seb- 
bene i due primi avessero la stessa unipolarità , il polo po- 
sitivo dello zolfo neutralizza una più grande quantità di elet- 
tricità negativa nel polo dominante dell’ossigeno , che il 
polo positivo del piombo non può neutralizzarne. 

192 . Il grado di temperatura influisce molto nell’ accrescere 
il grado di polarità elettrica ne’ corpi, poiché molti corpi che 
alla temperatura ordinaria non sembrano avere che una de- 
bole polarità, ne acquistano poi una molto forte ad un grado, 
di calore più o meno elevato , ed altri al contrario la per- 
dono quando questo grado di calore è troppo forte , come 
avviene nella combinazione dell’ ossigeno col mercurio che 
accade ad una temperatura poco elevata , ed è distrutta o, 
«ou avverrebbe ad un calore rosso ec. Ciò ha fatto dedurne 
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che le affinili di taluni corpi non cominciano ad Mcf^iiiisi 
che a temperature molto elevate ; e che la nculralii/.aziouc 
elettro-chimica una volta operata , non può distruggersi clic 
per mezzo di forze elettriche che rendano alle parli la loro 
polariti primitiva. 

Delle attraxioni elettriche in relazione 
con le affinità chimiche. 

193. 1 aigg. Davy e Berzelius, i due piu celebri chimici 
che abbiano trattato questo argomento con la più grande pe- 
netrazione , han reso conto delle scomposizioni di que’ corpi 
che prima avevano resistiti a’ più potenti mezzi di analisi co- 
nosciuti , derivandole d.igli ellelti simili delle azioni elettri- 
che con le affinità chimiche le più forti. In fatti , la maggior 
parte de’ fenomeni dipendenti dall’elettricità, potrebbero dif- 
cilmcnte spiegarsi senza ammettere che le affinità chimiche 
e tutte le sue varietà , guardate in una maniera generale, sieno 
l’effetto della polarità elettrica delle particelle de’ corpi , e 
che 1 ’ elettricità sia cagione primitiva di ogni azione cbiiuic: -, 
come le affinità elettive non sarebbero che l’effetto di una più 
forte polarità elettrica in certi corpi che negli altri. Quando 
p. e. la combinazione chimica di A B viene scomposta dal 
corpo C che ha una più grande affinità per A che per B , 
ò ciuopo che C abbia una più grande intensità di polariz- 
zazione elettrica che B ; ciò che produce una più perfetta 
neutralizzazione fra A e C , che fra A e B , la quale può 
essere accompagnala anche da una temperatura sì avvanzata, 
da manifestare lo sviluppo di calorico e luce; B allora si 
manifesta di nuovo conia sua elettricità primitiva, la quale 
sparisce mercè la combinazione di A con C. Se poi di questi 
tre corpi è A che ha la più debole polarizzazione ; B sarà 
egualmente discacciato da C , ancorché non vi fosse innal- 
zamento apparente di temperatura , unicamente per la grande 
tendenza di neutralizzazione di C che è più fortemente po- 
larizzato ; e finalmente nelle doppie scomposizioni , o affi- 
nità elettive , se due corpi AB, e C D si scompongono re- 
ciprocamente in modo che si formino due nuovi composti 
A D , e C B , la polarizzazione elettrica sarà della .stessa ma- 
niera meglio neutralizzata nelle ultime combinazioni che 
nelle prime. { 27. ). 

Qopo questo modo di vedere le affinità, ecco come Davy 
stabilisie la sua ipotesi sulla identità delle affinità cliimiclie 
con le allraziuui elettriche. Egli imiitaginn, che la cagione 
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primitiva che da origine alla diversa tensione elettrica , prcH 
duca anche le ’chimiclie ailinitù; le quali allorché hanno> 
luogo Ira i corpi in massa , si manifestano co’ segni elet- 
trici, divenendo i corpi positivi o negativi per attirarsi elet- 
tricamente ; c quando agiscono sopra gli atomi o particelle 
dotale di libero movimento, esse si attraggono anche seam- 
bicvolmcntc e si combinano insieme chimicamente. Le mole- 
cole de’ corpi allora che son dotate di afllnità reciproca, pos- 
sono divenire elettriche positive o negative, e la chimica 
azione sarà altrettanto più energica, quanto più prontamente 
queste potranno assumere in quel punto una clcttricrtà coir-, 
traria a quella della molecola con la quale debba prodursi 
la chimica combinazione; ed al contrario, la scomposizione 
poi delle particelle già combinate , sarà dipendente dallo 
stato simile di elettricità in esse sviluppato. Ma nella cora-> 
binazione di queste molecole , la neutralizzazione delle due 
elettricità non deve far considerare come estinta la elettri- 
cità manifestatasi in ciascuna molecola, che anzi ogni mole- 
cola eterogenea cha trovasi nel composto , possiede la sua 
elettricità primitiva , mercè la quale la combinazione ha avu- 
to luogo. Dopo ciò supponghiamo che si faccia agire una cor- 
rente elettrica positiva sopra una chimica combinazione; al- 
lora le molecole clic .son dotate di energia elettrica negativa, 
verranno forzate anch’esse a prendere la elettricità positiva , 
e saranno respinte, ovvero separate dalle altre molecole con 
cui erano unite, perchè anch’esse positive. Separate cosi 
queste molecole, ciascuna riprenderà il suo stato elettrico na- 
turale , everranno le positive attirate al polo negativo , eie 
negative al polo positivo; ciò che mena ad una conseguenza 
importante, cioè, che l’energia dell’azione dell’elettrico 
che passa da un polo all’altro, supera quella dell’affinità cor» 
cui erano unite le molecole del composto , c che questa af- 
finità consista appunto nel diverso stato elettrico delle mo- 
lecole costituenti il composto. 

Questa ipotesi viene appoggiata da’seguenti fatti che 
coincidono co’ fenomeni prodotti dalle semplici affinità chi- 
miche. 

a. Che la elettricità di cui s’ investono i corpi nel lorn 
contatto, è l’apposta di quella che appartiene al polo a cui 
sono essi attirati nelle scomposizioni , essendo già provato 
che le sostanze che danno meglio origine a corrente elettrica , 
son quelle che hanno più affinità fra loro , allorché sono 
libere e poste a contatto. ( § 147 ). 

2. Che siccome l’affinità viene superata allorché artificial- 
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mente si cambia la elettricità in uno tirali elementi «li un 
composto chimico , cosi questa può essere accrcsciut.a rinlor- 
zaiioo anche nrtilicialmente questa clettricilìi. Cosi lo zinco 
clic ha grande allinità jpcr 1’ ossigeno , non si ossida quando 
viene elettrizzato negatiramente ; e l’aigento che ha poca 
aflinità per l’ossigeno istesso, si osssida l’acilincnte allorché 
si cleiirizza positiv'amente. 

.' 5 . Che siccome nelle chimiche azioni evvi ordinaria- 
mente sviluppo di calorico c di luce, e talvolta di solo ca- 
lorico ; cosi (lucsti stessi fenomeni manifestatisi anche nelle 
azioni clellriche ; c quando queste sono più intime , la chi- 
mica combinazione ha più prontamente luogo , ed è sovente 
accompagnata da sviluppo di calorico e di luce. Cosi un car- 
bone esposto nel vóto, o nel gas idrogeno all’azione di due 
punte di platino da cui si scaricano opposte elettricità , di- 
viene rovente come allorquando brucia nel gas ossigeno ( V. 
la teoria sulla combustione ). 

4. E finalmente, che le poche obiezioni (1) finora addotte in 
contrario alla suddetta identità delle attrazioni elettriche con 
le affinità chimiche, non possono distruggere un numero di fatti 
finora si bene osservati , c soprattutto quelli che i corpi se- 
parati mercè l’azione di una pila, posseggono dopo le stesse 
proprietà elettro-chimiche che avevano prima della combi- 
nazione; c che queste scomposizioni danno resultamenti per- 
fettamente simili a quelli che si ottengono co’ reattivi chi- 
mici, nei processi ordinari di affinità chimiche, senza far uso 
di apparecchi elettrici. V. Elettro-magnetismo. 

lyS- Da quanto si è esposto, c dietro un gran numero di 
sperimenti eseguiti con la pila da’sigg. Berzelius cdllisinger('z) 
relativamente alla sua nzion sui corpi, potè stabilirsi. 


(i^ La prlina di queste obiezioni , che Berzclius non aveva interamen- 
te dissimulala ( V. Essai sur la tliéorie des prop. chini, édit. 1819, p. 
77. ) è, che se l’atìiiiìtà chimica non dipendesse che dalla forza elet- 
trica, ne rcsuUarebbe che 1* ossìgeno p. p. dovrebbe avere altrettanta più 
aifinilà per un corpo combustibile, cl:e questo sì avvicinerebbe più del- 
I*' ultimo della serie, che contiene i corpi disposti secondo la pr.igressionc 
delle loro proprietà positive; ciò che poi non si avvera in molti rasi. La 
seconda poi è, che in questa ipotesi sarebbe difficile di comprendere Ta- 
dcrenza intima e durevole ché contraggono gli atomi per r effetto della 
combinj|zione ; poiché vi ha luogo a credere, che at momento in cui que- 
sta avviene, i due fluidi si neutralizzano, cd allora non più un^ azione 
chimica, ma ì soli mezzi meccanici dovrebbero bastare' per separare g}i 
atomi; ciò clic poi nò anche si avvera col fatto* 

('i} AfhandHngar Stockholm ^ I. 
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r I. Che l’os»igeno , il cloro , il iodio , e gli acidi sono atti- 
rali dal polo positivo, e l’idrogeno, gli alcali ed i metalli 
lo sono dal polo negativo. 

а. Che tutte le combinaziani- chimiche le più forti sono 
scomposte per mezzo di una pila più o meno energica ,. do- 
vendo esser considerata la forza elettrica come quella che può 
più di ogni altra conosciuta, separare gli elementi de’ corpi. 

3. Che la scomposizione di un corpo può dipendere (tal 
rapporto che vi ha frale affinità reciproche de’principii di 
questo corpo e le proprietà che essi hanno di costituirsi nei 
stati opposti di elettricità più o meno grande , ciò che mena 
ad una semplice conseguenza, che vi abbiano cioè de’ corpi 
i quali ancorché si trovino uniti con la più grande affinità,, 
potranno essere, scomposti dalla pila*, ed al contrario, vi sa- 
ranno de’ corpi che verranno separati con difficoltà, malgrado 
che fossero uniti con le affinità le- più deboli , lo che deve 
ripetersi dalle proprietà che essi hanno di divenire più o 
meno facilmente negativi o positivi gli uni per cappoctu a- 
gli altri. 

4 . Che quando due corpi possono combinarsi fra loro, al- 
lorché sono posti convenevolmente nella corrente del fluido 
della pila, e che la differenza fra il diloro stato elettrico è molto 
grande, quando essi hanno molta affinità reciproca ; allora 
l’uno può sempre divenire positivo e 1’ altro negativo, K 
poiché fu provato da Davj dietro una serie di conòbinazioni 
e chimiche scomposizioni , che i corpi si combinano allorché 
sono difl'erentemente elettrizzati , o che posseggeno le elet- 
tricità contrarie , e si sconqiogono quando queste elettriciià 
sono omonàne , cioè che sono le stesse ( §. i3i }, ne dedusse 
perciò , che le afiìnità chimiche dovevano considerarsi come 
dipendenti dalla forza elettrica. 

5. Che nelle scariche dellti pila attraverso i corpi é duopo 
che questi si trovino nello stato della ])iù grande concentra- 
zione, che abbiano cioè la minore quantità possibile di acqua, 
poiché iu generale la scomposizione di un corpo è tanto più 
debole, quando più questo trovasi diluito nell’acqua. 

б. Che quando un corpo solido , come p. c. un metallo- 
é reso elettrico col contatto con un altro metallo, allorché 
vieti circondato da un liquido che può esercitare con esso 

- un azione chimica, allora spiegherà delle affinità tutte diverse 
di quelle che aveva prima della sua immersione. Un me- 
tallo p. c. elettrizzato negativamente , si conduce come un 
metallo, in cui le affinità sono molto 'più deboli o anche 
dislrutle , mentre che quello che lo é positivamente sembra 
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godere delle ailìnità molto piìi forti di quelle di cui esso 
era dotato nello stato ordinario. Cosi quando si attacca un 
pe^io di zinco recentemente limato, sopra una lamina di rame 
egualmente pulita, e x^c s’ immergano in una soluzione di 
sai marino , lo zinco sari ossidato cosi prontamente , .clic 
se esso aveva delle affinità multo superiori a quelle dello 
zinco ordinario j al contrario si vedrà , che il rame non 
sarà punto alterato , mentre che se poi questo si mettesse 
solo in contatto con la soluzione salma , verrebbe pronta- 
mente 'iutaccato. 

7. Che siccome l’azione del liquido accitatore è nella ra- 
gion diretta delle superficie, cosi è meglio isolare gli ele- 
menti di una pila invece di saldarli insieme , e l’ esperienza 
ha provato, che raddoppiando le lamine di rame su quelle 
di zinco , facendo in modo che si tocchino ne’ soli estremi 
come abbiamo esposto al 168, si- raddoppia cosi l’energia 
chimica dell’ apparecchio ; perchè allora le due facce della 
lamina di zinco agiscono egualmente , mentre che negli de- 
menti in CUI una superficie deHo zinco è saldata con quella 
del rame e che non trovasi in contatto del liquido eccita- 
tore , la sua azione si esercita da una parte solamente. Que- 
st’azione però cresce sempre proporzionalmente all’estensione 
della superficie del metallo', di maniera die , secondo ha os- 
sorvato il sig. Morichini , questa può essere sino al sestu- 
plo con accrescimento sempre considerevole di forza ; pas* 
salo questo termine, la forza aumenta con minore energia. 
Quando la superficie del rame immersa nel liquido è de- 
cupla, l’azione è tripla, e per render questa quadrupla , è 
necessario che la superficie del rame sia resa trentadue volte 
più estesa. 

l 96 - Questi ed altri effetti ottenuti, che dipendono da’prin- 
cipii .precedentemente stabiliti, indussero il sig. Davy (1) 
farne una interessantissima applicazione alla conservazione 
della fodera di rame di cui suole vestirsi quella parte dei 
vascelli che s’immerge nel mare. Basta perciò a mettere il 
rame in contatto con de’ pezzi di ferro o di zinco , da parte 
in parte, perchè esso non verrà punto alterato ; e l’ossigeno 
delr aria clie sciogliendosi nell’acqua avrebbe influito alla 
corrasione del rame , verrà tutto fìssalo sul ferro o sullo 
zinco , i quali sono sempre positivi per rapporto al rame : 


(0 V. gli Ann. de chim. et de Pliys. t XXVI, p. 84 , c lom. XXIX, 
p. 187. 
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allora nna piccola quatiliià di questi metalli , può guarentirtì 
una estesa superficie di rame (i). 

(luesto è ciò che abbiam creduto pili necessario rapportare 
nello stato attuale delle nostre eonoscenr.c , per lo sviluppo 
delle dottrine elelli iclie in relazione co’ fenomeni chimici gli 
più interessanti, ma noi avremo accasionc di sviluppare più 
particolarmente queste dottrine nello studio speciale de’dif- 
i'erenti corpi che dovremo esaminare, dovendo considerarsi 
il fluido elettrico come quello che ha fra tutti gli altri corpi 
conosciuti , la maggiore influenza ne’ fenomeni chimici. 

SEZIONE QUARTA. 

Del Jìuido Magnetico, 

197 . L’ effetto che produce un minerale di ferro poco ossidato 
nell’ attirare il ferro , il nikel ed il cobalto con più o meno 
forza , è stato attribuito ad un fluido particolare imponde- 
rabile , a cui si è dato il nome di fluido magnetico , e quello 
di magnete, da magnes , al minerale che lo contiene. 

I chimici si son serviti sinora della calamita onde sepa- 
rare il ferro, il nikel ed il cobalto da altri metalli, e lo 
studio sul magnetismo apparteneva prima esclusivamente alla 
fìsica. Ma la identità dopo scoperta irà il fluido magnetico 
cd il fluido elettrico, ha fatto divenire indispensabile il trat- 
tare anche nelle opere di chimica del fluido magnetico , ad 
oggetto di comprendere meglio gl’interessanti fenomeni efel- 
tm-magnetici che i due fluidi possono produrre. 


(>) fi »'g- Bequcrel per mezzo deirelettroscopio del sig, Bohnberger 
ha potuto , seguendo i latti precedenti , dedurre da’ suoi sperimenti^ 

']. Che in generale, nel contatto di una soluzione acida con un me* 
tallo col quale non vi ha azione chimica , il metallo prende T elettricità 
positiva, c l'arido 1 * elettricità negativa, essendo poi inversi gli effetti 
allorché si adopera una soluzione alcalina. 

a. Che nel contatto dell'acqua pura col ferro, con lo zinco, col piombo, 
e col rame, questi metalli prendono l’elettricità negativa e 1 ' acqua l’e- 
lettricità positiva , mentre c'ie poi T oro, 1 ' argento ed il platino prendono 
r elettricità positiva, e l'acqua che li tocca rdettricità negativa. 

3. Che 1' acqua di mare c positiva col rame. 

4 . Che il platino è più positivo coll' acido soliorìco allungato di acqua, 
che esso non è negativo coll'argento, 1 ' oro , ed il ferro j e finalmen- 
te , che le azioni elettro-motrici de’ liquidi sui metalli tendono ad aumen- 
tare le tensioni cleUricIte degli elementi della pila. ( Àimales de chimie 
et de Fhysique t, XXV, et XXVI. ) 
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l98- Allorché si mette una eal.imita in contatto con la lima- 
tura (li ferro, si osserva clic questa viene ail accumularsi princi- 
palmente in due punti opposti , formando cosi in queste parli 
i due poli detti magnetici i (juali si diriggono, quando la 
calamita vicn temuta sospesa e mollile come è l’ago di una 
bussola, l’uno al ^ord ^ l'altro al Sud, e vengono perciò 
chiamati polo JS'onl o anche boreale , e polo fìitd , ovvero 
ausf/nle. 

■l99- 1 fenomeni magnetici hanno luogo fuori il punto del 
•contatto ed attraverso un corpo qualunque, sia conduttore o 
tio dell’ elettricità , purché la sua spessezza non oltrepassi la 
distanza a cui una calamita può attirare il ferro. 

200. L’ isolamento non è necessario alla conservazione delle 
proprietà magnetiche in una calamita , poiché il contatto 
de’ corpi eterogenei a niente influisce sulla dispersione del 
fluido magnetico. Ma quando una calamita si riscalda sino a 
farla divenire rovente , o che si riduce in polvere , o si ossida 
maggiormente il suo ferro , perde interamente le proprietà 
magnetiche. Se però riscaldasi lentamente , diviene piu debo- 
le , ma riprende la sua energia col raffreddarsi. 

201. Due caiamite possono presentare i fenomeni di attra- 
zione e ripulsione , allorché sono diretti i loro poli simili o 
contrarii. Nel primo caso vi ha ripulsione e nel secondo attra- 
zione. Questi fenomeni , soprattutto (juello della ripulsione, 
si produce quando Una delle calamite trovisi mobile o su 
di una punta acuta, come lo é l’ago magnetico di una bus- 
sola , o sópra un corpo leggiero galleggitinte sull’ acfjua (i). 
Quando si avvicina il polo Nord della calamita che si tiene 
con la mano, allo stesso polo Nord dell’altra calamita mobile, 
vi ha ripulsione, c vi ha attrazione allorché si presenti allo 
stesso modo il polo Nord al polo Sud della calamita mobile. 
Questa simiglianza di affetti con le attrazioni e ripulsioni 
elettriche , ha fatto ammettere che v'i hanno due fluidi ma- 
gnetici , come vi sono due fluidi elettrici •, che ciascuno di 
questi predomina in uno de’ poli della calamita come le due 
specie di elettricità predominano ne’ due poli di una pila 
elettrica , e finalmente che una calamita può considerarsi 
come una pila elettrica allo stato di tensione. 

202. Docp ciò essendosi conosciuto che il fluido magnetico 


(i) I principili fenomeni magnetici si o.sscrvauo meglio nell’ag(> ma- 
gnctico o nelle co.si dette barre calamitate, tenute in una posizione 
orizzontale su di un perno acuto nel (gitalo può liberamente muoversi. 
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profluec in molle circostanze i fenomeni clic a|iparlengono al 
fluido elettrico, molli fisi<'i lian consideralo il primo come 
una inodifrcazione del secondo, o cohic il rcsultamcnto di 
una » cita disposiz.ioiic de’due fluidi vitreo e resinoso, e spie- 
gano i fenomeni magnetici presso'a poco come spiegano i 
fenomeni clcllrici. • * 

205. La ipotesi di Gilombo per'lspiegare i fenomeni magne- 
tici , consiste nell’ammettere che tutt’i corpi magnetici con- 
tengono un fluido particolare che resulta dall’unione de’ due 
fluidi boreale ed australe. Allorché (juesti sono uniti , ov- 
vero neutralizzali , ne’ corpi magnetici , non manifestano ve- 
run segno di magnetismo , ma (quando viene scomposti una 
porzione di detto fluido , allora presentano i fenomeni ma- 
gnetici , dirigendosi il fluido boreale verso il Nord , ed il 
fluido australe verso il Sud. 

204. Il sig. Berzcliiis però estendendo le applicazioni dei 
due fluidi magnetici indicati alla spiegazione de’fenomcni 
che presentano , considera le molecole di una caLimita come 
in uno stato di polarità magnetica-, ed onde rendere la spie- 
gazione dc’fenomeni magnetici più coincidente con quella 
de’ fenomeni elettrici , egli chiama il polo boreale , che prima 
aveva distinto col nome M , polo positivo , ed il polo 
australe , — M , polo negativo. 

Quando si dirigge un pezzo di ferro verso uno de’poli di 
una calamita , come p. e. al polo positivo ( polo Nord. ) , 
una polarità magnetica si sviluppa in questo ferro : il ma- 
gnetismo negativo si accumula nella estremità del ferro che 
tocca la calamita, ed il magnetismo positivo all’estremitàcon- 
traria ; similmente come accade coll’elettricità , quando met- 
tesi un conduttore elettrico in vicinanza di un corpo elet- 
trizzalo. Dopo ciò una calamita può considerarsi come una 
pila voltaica nello stato di tensione , da cui parte continua- 
mente la materia elettrica e da essa la materia magnetica ; 
in modo che il magnetismo positivo , ovvero 4- Nord si accu- 
mola in uno de’ suoi poli , ed il magnetismo negativo, — 
Sud, nell’altro polo. 

ao 5 . Quando un pezzo di ferro è toccato da una calamita , 
diventa esso stesso cal.imita con questo solo mezzo , c resta 
tale , cioè diviso in m."gnetismo positivo a magnitismo ne- 
gali vo per tutto il tempo che resta aderente alla calamita. 
'Se poi se ne allontana , il suo magnetismo positivo e quello 
negativo si neutralizzano reciprocamente , ed esso perde le 
proprietà magnetiche sviluppatesi con la calamita; ma se può 
mettersi in uno stato tale che il suo magnetismo positivo c 
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quello negativo restino separati , allora esso conserverà le 
proprietà della calamita in un modo permanente come questa. 
Declinazione dell' ago magnetico. i 

aO 0 . Allorché si mette una barra di ferro calamitato su di 
un corpo leggiero su 1 ’ acqua , o meglio sospesa all’ estre- 
mità di un Ilio di seta oppure si mantenga in una posizione 
orizzontale su di un perno acuto nel quale ]iuù liberamente 
muoversi , esso non si rivolgerà indiilerentemcnte in tiitt’ i 
punti dello spazio, ma prcnacrà una direzione determinata, 
la quale inclina più o meno verso il Nord o il Sud , secondo i 
luoghi in cui si fa lo sperimento. Cosi in certi luoghi della 
terra , 1 ’ estremità nord della barra calamitata si allontana 
dal meridiano all’ooes^, in altri all’es/, ed in altri conin- 
cide col meridiano. Questa variazione di direzione è appunto 
ciò che dicesi declinazione dell' ago magnetico , la quale è 
costante in ciascun luogo ; e se mettonsi nelle stesse circo- 
stanze più barre magnetizzate , esse prenderanno direzioni 
esattamente uguali , le quali variano però per poco col' tempo. 
Inclinazione dell' ago magnetico. 

207. Allorché in vece di barra di ferro calamitato se no ado- 
peri una non calamitata, tenuta anche sospesa all’ estremi- / 

tà di un filo di seta come quello che esce da’ bozzoli , ia / 

modo che essa prenda e conservi una direzione orinzontale, 
questa barra , quando sarà calamitata , non conserverà più 
la stessa posizione , C non si metterà più orizzontalmente. 

Essa si vedrà piegare verso il nord o verso il sud , secondo 
che si farà lo sperimento nell’ emisfero settentrionale o riel- 
l’ emisfero meridionale , e dopo varie oscillazioni si vedrà fer- 
mare , formando con la verticale un angolo determinato. 
Questa obliquità della barra calamitata, {ter rapporto al- 
r orizzonte, òòc,e%\ inclinazione magnetica-., e questa sarà più 
o meno grande secondo i luoghi in cui si fa l’operazione. Cosi 
in una zona soltanto che è sotto l’equatore, l’ago magne- 
tizzato conserva la posizione orizzontale ; al sud di quésta 
zona si vede l’ estremità dell’ ago che tiene il magnetismo 
boreale , inclinare verso la superficie terrestre , ciò ohe in- 
dica due specie di forze, australi le une, e boreali le al- 
tre, dirette dall’una o dall’ altra parte dell’equatore. „ 

203. Si da alla linea a cui l’ago si dirigge, il nome di 
meridiano magnetico , il quale non è costante in ciascun 
luogo , perchè in generale si scosta per poco dal meridiano 
astronomico. 

209. La proprietà che ha una calamita di voltarsi verso il 
nord ed il sud, come lo abbiamo osservato negli esempi prece- 
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denti , ha fatto considerare il globo stesso come una cala- 
mita , in cui il magnetismo negativo si accumola in un puuto 
qualunque vicino il polo nord , ossia boreale, mentre che il 
il suo magnetismo positivo si riunisce dalla parte del polo 
sud, ossia australe. Allora si suppone che il magnetismo ne- 
gativo della terra attirando il magnetismo positivo della ca- 
lamita, questo deve girare il suo polo positivo verso il nord; 
cd al contrario , il suo polo negativo sarà rivolto verso il sud. 

aio. Siccome le proprietà di una calamita resultano dal che 
il suo magnetismo positivo ed il suo magnetismo negativo 
si accumulano alle sue due estremità, è duopo che nel mezzo 
di una barra di ferro magnetizzata debba esservi un punto 
in cui trovandosi ih contatto i due fluidi magnetici contra- 
rli, la forza magnetica deve essere neutralizzata. Questo punto 
chiamasi da’ fisici punto di culnùnasione o equatore ma- 
gnetico. 


Maniera di comunicare il magnetismo. 

211. Si è creduto per lungo tempo che il ferro e l’acciaro 
erano le sole sostanze suscettive di essere magnetizzate , ma si 
è dopo scoverto che il nikel , ed il cobalto godono le stesse 
proprietà ; fra questi metalli però , l’ acciajo è quello che può 
conservare le proprietà magnetiche in un modo più perma- 
nente (i). 


(i) La magnetizzazione di questi metalli può arvenire anche indipen- 
dedtemente dall’ azione diretta del fluido magnetico di una calamita. Il 
aig. Gassendi scoprì il primo , che le estremità della croce del campanile 
di Saint-Jean d'^Aii, nella Provenza, e quelle della croce del campa- 
nile della Certosa , erano magnetizzate ; il che fece dedurne che le barre 
di ferro acuminate tenute per lungo tempo nell* atmosfera , acquistano 
le proprietà magnetiche. Ma dopo si è conosciuto che questi effetti son 
prodotti anche dalla pressione, dall’urto, dal ritorcimento, e da altri 
mezzi meccanici , e soprattutto dalle scariche elettriche, le qnali sTÌlu[^ 
pano istantaneamente queste proprietà. È avvenuto sovente che una sca- 
rica poderosa di elettricità^ atmosferica , o la caduta di un fulmine su di 
un vascello , ha invertito i poli nell’ ago della bussola. Cosi pure appia- 
nando cort un martello un filo di ferro di due o tre linee tu diametro, 
o piegandolo e ritorcendolo sino a che si spezzi , si vedrà che esso può 
attirare le piccole particelle di ferro. Lo stesso si otterrà percuotendo 
solamente una verga di ferro duro di due o tre piedi di lunghezza , te- 
nendola verticalmente e dandole leggieri colpi di martello su la sua estre- 
mità superiore ; e se si rovesci , e percuotesi similmente su l’ altro estremo, 
il magnetismo acquistato verrà appoco appoco distrutto , e la verga pos- 
sedei à il magnetismo contrario , in modo tale che i suoi poli si truve— 


Digilized by Gooql 



DEL FLUIDO MAGNETICO. 


l5l 


21 2. 1 processi di magnetizzazione i piìi comuni si riducono 
a due , uno per mezzo del semplice toccamerUo , e l’ altro col 
doppio toccamenio. 

Il magnetismo però comunicato col semplice toccamento, 
ed anche con lo strofinio costantemente diretto nello stesso 
senzo , die può comunicare il suo magnetismo con piò ener- 
gia che q^uando si mette in contatto solamente il ferro con 
la calamita , non è bastante ad ottenere le barre di acciajo 
calamitate a saturazione come si desiderano ; poiché sic- 
come il polo australe agisce sempre per ripulsione sul ma- 
gnetismo australe della barra di ferro , ne avviene che esso 
distrugge col suo movimento una parte dell’effetto prodot- 
to , in modo che il magnetismo australe che crasi accu- 
molato in una estremità della' barra di acciajo in seguito 
dell’ azione del polo della calamita , trovasi discacciato verso 
la parte opposta allorché la calamita é arrivata all’ estre- 
mità della barra. Supponghiamo allora che il polo della ca- 
lamita in contatto con la barra sia il polo australe ; esso at- 
tirerà il magnetismo boreale e respingerà il magnetismo au- 
strale. Dopo ciò è duopo ricorrere all’ azione di due calamite, 
ovvero al doppio toccamerUo , per avere effetti più pronti 
cd energici ; lo che si ottiene mettendo nello stesso tempo le 
due estremità della barra di acciaio iti contatto con i poli 
pe’ quali le caiamite si attraggono. Le stesse calamite pos- 
sono in. tal modo rendere successivamente magnetiche molte 
barre senza perder nulla della loro virtù primitiva; cièche 
prova che esse sviluppano soltanto il magnetismo che nelle 
barre trovavasi dissimulato, senza trasmetterle cosa alcuna (i). 

213 . I raggi violetti della luce hanno anche la proprietà di 
comunicare o sviluppare il magnetismo nelle barre e soprat- 
tutto negli aghi di acciajo , come fu osservato la prima volta 
del sig. Morichini, e confermato da altri miei più recenti 
sperimenti (V. i §§. 119 e 120. art. luce.) 


ranno invertiti. Gli strumenti adoperati da’ lerrari le forbici , i coltelli, 
gli agili ec. sono quasi sempre magnetizzati per gli urti e per la pres- 
sione a cui van soggetti. Lo stesso eSetto ho ottenuto passando ra- 
pidamente una lima sopra una lamina di un temperino ordinario, che 
trovavasi ossidata ; essa era divenuta fortemente magnetizzata dopo pochi 
minuti. 

(1) Vi sono molU altri metodi onde magnetizzare più o meno ener- 
gicamente le suddette barre , come quelli do’sigg. .dipiiius , Michelli , 
Coulomb, di Knight , Duhamel e Caiiton , che per brevità tralasciamo 
di esporre. V. il trattato di fisica del sig. Uòspretz, 2. ediz. del 1817. 
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'Dell’ Elettro-magnetismo , e de’ fenomeni 
elettro-dinamici. 

314. Da lungo tempo l’elettricità venne considerata come 
la cagione primitiva de’ ienomeni chimici , e dopo si cercò 
sempre spiegare ogni chimica azione come dipendente dalla 
forza elettrica che doveva in ogni circostanza avervi parte. 
Multi di questi latti però furono considerati come ipotetici, 
poiché non era stato finora possibile raccogliere 1 ’ elettricità 
che dovevasi sviluppare nel momento delle combinazioni dei 
corpi elettro-chimici , che in pochi casi solamente. Ma i 
nuovi mezzi che ci somministra l’ elettro-magnetismo, che co- 
stituisce una nuova serie d’ interessantissimi fenomeni , detti 
da’ fisici eletlro-dinmnici , ed i multiplici nuovi apparecchi 
inventati per dimostrarli , ci permettono ora , se non di spie- 
gare esattamente il gioco delle forze elettriche nelle chimiche 
combinazioni , almeno di provare che esse realmente si svi- 
luppino, e che per conseguenza debbono agire. 

315. I primi sperimenti fatti onde rendere sensibili le azioni 
elettriche nelle combinazioni , sembrano dovuti al sig. Avo- 
grado. £gli provò per mezzo di un apparecchio chiamato 
moltiplicatore, c\\e i metalli immersi nell’acido nitrico svi- 
luppano l’elettricità che si rende sensibile a questo stru- 
mento e che il senso della corrente che si stabilisce allora, 
dipende del grado di concentrazione dell’acido c dalla du- 
rata dell’azione. 

21 fJ. L’ influenza intanto dell’elettricità su gli aghi magne- 
tizzati conosciuta da Wilke; l’azione della pila su gli stessi 
aghi magnetizzati ravvisata da’ sigg. Mojon e Romagnesi , in- 
dussero nel 1819 il sig. C£rsted , celebre fisico Danese dell’Ac- 
cademia di Compenhaguc, ad intraprendere una serie di spe- 
rimenti su l’azione delle correnti voltaiche su gli aghi ma- 
gnetizzati , c questi vennero poco dopo esaminati in Francia 
ed in altri luoghi da’ sigg. Ampere , Arago , Seebcck , Davy 
Prediti, SchWeig^er, e da altri flsici distinti , i quali han 
contribuito a coohrmare , ad estendere , e ad arricchire le 
scoperte del Fisico Danese (tj. 


(i) I germi delle scoperte intorno all’azione chimica dell'elettricità 
furono posti in Italia. ( V, Ann. di chimica di Pavia, t. XVlll , e 
XX , taoo , et. XXII , i8o5. ) , e le ricerche de’ .-igg. Mauri , Pacchiani, 
Bcllaiii , e Brugiiatelli F., spinsero il sig. Davy alla scoperta de' metalli de- 
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5217. Ecco in che consiste la scoperta del sig. CErstcd , la cni 
conoscenza ha apportati de’ grandi rischiarimenti sale leggi 
della fisica c della chimica. 

Allorché si riuniscono i due poli di nna pila ìnediante un 
filo metallico, c che la circolazione dell’ elettricità è hène 
stabilita , si ha un conduttore non interrotto , o ciò che si 
chiama nna corrente elettrica. In questo caso l’ elettricità jm>- 
sitiva che si manifesta nella pila isolata in una dello sue 
estremità ove trovasi lo zinco, ritorna pel filo metallico con- 
duttore all’altra estremità della pila ove è il rame , ed in tal 
modo le due elettricità si riuniscono e si neutralizzano. Lo stesso 
effetto si produce in senzo contrario su 1’ elettricità negativa, 
che percorre lo stesso camino pel filo comluttore , per por- 
tarsi dall’estremità rame all’ estremità zinco, e queste due 
correnti si stabiliscono ogni volta che si fanno comunicare 
le due estremità di una pila; la corrente negativa dall’estre- 
mità rame all’estremità zinco, e la positiva da questa all’al- 
tra estremità. L’ espressione di corrente elettrica Mota indi- 
cherà il senzo nel quale si muovono le due elettricità , e ques- 
sta espressione sarà applicata alla elettricità positiva , sup- 
ponendosi facilmente che l’elettricità negativa si muove sem- 
pre in senso contrario. Finalmente, tutte le volte che si sta- 
biliscono in tal modo le due correnti , la pila non presenta 
più alcuna tensione da essere apprezzata dall’elettrometro, 
ma si manifestano altri fenomeni di noaggiore importanza, 
finora non avvertiti , che sono appunto quelli che formano 
la nuova dottrina sui fenomeni elettro-dinamici , che va 
dovuta al sig. OErsted. 

Supponendo allora una pila così armata , quando si av- 
vicina un ago magnetizzato in una parte qualunque d^l coit- 
duttore, si vedrà quest’ago rimuovere dalla sua primitiva di- 
rezione ; effetto che va dovuto appunto alla corrente elettrica 
che passa pel filo conduttore, e che determinala deviazione 
dell’ago, poiché se questa viene interrotta, l’ago riprende 
subito la sua prima posizione. 

Dopo ciò 1’ ago magnetico in una bussola può indicare non 
solo la presenza di una corrente elettrica in un conduttore 
ed in una pila , ma ancora la direzione c la sua energia; elìcilo 
che non ha potuto ottenersi altrimenti, non potendo l’elct-^ 


rIì alcali eqiicin delle terre; come quelle de’ sl?g. Arogrado, Mojon e 
Romagnési iiidnsseru il sig. OErsted a progredire nelle scoperte dell’ e- 
Uilro- mngnetiimo. 
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tromelro ordinario indicare che l’esistenza e l’intcnsilii della 
tensione elettrica, quando però i poli sono separati; perchè se 
il circuito è chiuso, al dire del fìsico Danese, questo strumento 
non viene in menoma parte rimosso. 

Dopo che questi ed altri sperimenti di OErsted furono co- 
nosciuti in Francia j il sig. Ampere analizzandoli, mostrò 
che essi riducevansi tutti a’ due latti generali seguenti : 
Primo fatto — Azione direttrice, 

Sl8. Allorché una pila allo stato di' tensione si metta oriz- 
zontalmente presso a poco nella direzione del meridiano ma<> 
gnetico, e si disponga nella stessa direzione una porzione del 
lUo canduttore ; se un ago calamitato vien posto sopra o sotto 
alla corrente di una porzione di questo conduttore , si vcr- 
drà muoversi , e deviare dalla sua direzione primitiva ; il 
che prova che l’elettricità della corrente agisce a distanza 
sui corpi maguetizzat.i , ciò che non ha luogo allo stato di 
riposo , o quando questi due fluidi si trovano simulati. Per co- 
noscer polla direzione delle forze produttrici della deviazione 
dell’ago magnetico, s’immagini trovarsi nella direzione della 
corrente in modo che questa vadi da’ piedi alla testa , e che 
si abbia la faccia rivolta verso 1’ ago ; allora si vedrà che 
il polo australe sarà sempre portato a sinistra mercè l’ azione 
della corrente elettrica. É poiché non vi ha dubbio che que- 
sta corrente esista nel filo conduttore della pila , che forma 
un circuito chiuso , cosi per mezzo dello stesso ago magne- 
tico può conoscersi che essa sì produce dall’ estremità nega- 
tiva all’estremità positiva , ossia nel senso inverso di quello 
del conduttore. 

Siccome l’ azione della corrente elettrica tende a noettere 
l’ ago sempre in un senso perpendicolare alla sua propria 
direzione , ciò viene impedito dall’ azione del globo , e l’ ago 
si ferma in una posizione obliqua al filo conduttore. 11 sig. 
Ampere ha distrutta l’azione del globo, fissando l’ago calar 
mitauto perpendicolarmente ad un asse al quale si dà la 
direzione dell’ ago d’ inclinazione allora esso fa un angolo 
dritto col filo conduttore. 

Secondo fatto — Azione ripulsiva o attraUiva. 
ai9- Questo secondo fatto consiste in che un filo conduttore 
ed una calamita in cui l’asse fa un angolo dritto con la di- 
rezione di questo filo , si attirono quando il polo australe è 
alla sinistra della corrente che agisce sopra di esso , vale 
a dire, quando la posizione è quella che il filo conduttore 
•e la calamita tendono a prendere in virtù della loro scam- 
bievole azione. 11 sig. Ampere ha però osservato , che onde 
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questa attrazione abbia luogo , è duopo che la dritta che mi- 
sura la più corta distanza fra il filo e l’asse della calamita, 
incontri quest’asse in mezzo i poli. Con ciò si spiega per- 
chè l’azione attrattiva diviene nulla dirimpetto al polo, e 
si cambia in ripulsione quando la dritta che misura la più 
corta distanza tra il filo conduttore e l’ asse , incontra que- 
st’ asse al di lèdei polo; vi ha all’ apposto ripulsione allor- 
ché il polo australe è a dritta, vale a dire quando il polo 
conduttore e la calamita sono mantenuti in una posizione op- 
posta a quella ehe essi tendono a darsi; facendo però in naodo 
che la linea che misura la più corta distanza cada in mezzo 
a’ due poli; poiché quando essa cade fuori di questi, vi ha 
attrazione. L' azione fra il filo conduttore e la calamita è sem- 
pre reciproca in tutt’i.casi precedenti, e può ciò provarsi ogni 
volta che si avvicini una calamita ed nn conduttore mobile. 

320. Il sìg. À.rago presentò all’Aecademia Keale delle scienze 
di Parigi , poco dopo che la scoperta del sig. CErsted fu cono^ 
sciuta , molti altri risultamenti importanti. Egli osservò che 
il filo conduttore di una pila di Volta , messo in contatto, 
o avvicinato sufficientemente alla limatura di ferro , se ne 
caricava come lo fa una calamita ; ed essa ne era subito - 
distaccata ogni volta che la comunicazione veniva interrotta. 
Questo effetto non fu attribuito ad una semplice azione del- 
l’ elettricità ordinaria , poiché lo sperimento non riusciva 
affatto con altra limatura di un metallo non magnetico. £- 
gli conobbe, inoltre , che il filo conduttore comunicava al 
ferro un magnetismo fugace mentre che poi comunicava al- 
l’accajo un magnetismo permanente; che la calamitazione 
era determinata in una direzione perpendicolare alla dire- 
zione della corrente elettrica; e che due fili di acciaio pa- 
ralleli", formando un angolo dritto col filo conduttore e po- 
sti ad eguali distanze da una parte all’altra del detto filo, 
acquisterebbero- uno stesso grado di magnetismo^ 

Zitlrazione e ripulsione delle correnti riettriche. , 

231. Appena conosciuti questi fatti, il sig. Ampere si af- 
frettò anche a mostrare che due correnti elettriche quando 
son dirette parallelamente nello stesso senso si atlirtmo , e 
si respingono se le loro direzioni parallele sono opposte , 
qualunque si fosse l’angolo de’ due fili, acuto ovvero ot- 
tuso ; in maniera che vi ha sempre attrazione se le correnti 
de’ due fili si allontanano ambedue , c ripulsione quando 
mna si awricina c l’ altra si allontana. Se i due fili condut- 
tori sono paralleli fra loro, essi formeranno un angolo in- 
finitamente piccolo , la cui sommità sarà ad una grande di- 
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stanza; e se le due correnti sono nello stesso senzo, vi sarà 
attrazione , allontanandosi o avvicinandosi dalla sommità in- 
finita dell’angolo suddetto; e ripulsione nel caso in cui essse 
caminano in senso contrario , ciò che conferma lo speii- 
mento. Ma affinchè possa darsi alla legge precedente un ap- 
plicazione generale di cui è succettiva , è duopo tener pre- 
sente , che laddove i due fili conduttori non sono nello stesso 

f iiano , dovrà considei-arsi come la sommità dell’ angolo la 
inea che misura La più corta distanza de’ due fili. 

323 . Dopo questi primi fatti furono inventati molti strumenti 
per conosceré la serie de’ fenomeni elettro-nsagnelici. Fra que- 
sti il moltiplicatore elettrico immaginato da’ sigg. Schweigger 
e Poggendorff, è il più alto a manifestare aU’ ago calami- 
tato le quantità le più essili di elettricità che si sviluppa 
mediante il contatto , ciò che permette ora di scovrire e misu- 
rare, o almeno di paragonare gli effetti elettrici che prima 
non si era potuto indicarli o scovrire con altri mezzi. La 
sua costruzione è semplicissima. Esso consiste in un filo- di 
rame o di ottone coverto csattamcn'.e da un filo di seta per 
impedire che le elettricità che vi passono attraverso non si co- 
munichino lateralmente, il quale si avvolge sulla mano per So- 
sino a 200 giri , o anche dippiù , lasciando libere le due estre- 
mità , c fermando con la stessa seta tutti i giri del suddetto 
filo, facendoli conservare una figura ovale come la più op- 
portuna. Disposto cosi lo strumento , se mettasi un ago ca- 
lamitato motto mobile sopra un sostegno adattato , nel mezzo 
del moltiplicatore ovale; e che dopo si mettano le estrem’tà 
di questo in contatto ciascuna co’ due poli di una debbolc 
pila , o co’ due metalli di un solo elemento , l’ ago si volterà ’ 
sull’istante in modo che dopo qualche oscillazione forma un 
angolo dritto coll’ovale , il cui asse magnetico supera l’ in- 
fluenza del magnetismo terrestre ; ciò ha luogo per le elet- 
tricità che si sviluppano col contatto de’ due metalli dissi- 
mili, le quali per quanto fossero tenui, dovranno percor- 
rere ciascun giro del moltiplicatore per compiere il circuito 
elettrico. Allora ciascun giro aggiunge la sua polarità a quella 
dell’altro, in modo che l’ azione del moltiplicatore supposto 
di loo giri , sarà quadrupla , cioè 400 volle più grande di 
quella della pila. La sua sensibilità è tale , che unendo 
una lamina di rame ad altra di zinco , lunghe appena mezzo 
pollice, con im pezzetto di carta sugante umettata appena 
con la lingua , mettendole in contatto co’ due estremi del 
moltiplicatore che abbia 60 a 100 giri solamente, sarà ciò 
bastante perchè si oltenghino i movimenti nell’ ago ; c se il 
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moltiplicatore h posto parallelamente al meridiaito tnagnc- 
tico 208.), nell’istante in cui il circuito e chiuso si vedrà 
muovere l’ ago calamitato di più gradi verso 1’ oriente o 
l’occidente. 11 moltiplicatore è dopo ciò fra tutti gli altri 
strumenti conosciuti finora quello che più lacilmcte può sco- 
vrire l’ elettricità eccitata col contatto. 

333. Anche 1 ’ elettricità sviluppata con lo strofinio può co- 
noscersi col moltiplicatore indicato , ma allora il filo di me- 
tallo deve essere più spesso, i giri bene isolati, cd al nu- 
mero di 200 a 5 oo. Un ago calamitato che vi si sospende, 
fa conoscere tanto l’elettricità che passa da una macchina 
elettrica, che quella dell’ atmosfera , allorché una delle estre- 
mità del moltiplicatore comunica col suolo, e che l’altra, 
isolata venga diretta nell’atmosfera. 

De fenomeni termo -elettrici. 

334. llsig. Scebcck, avvalendosi del moltiplicatore, perven- 
ne alla scoverta di una nuova serie di fenomeni, che egli chiatnò 
termo-elettrici. Ecco il fatto principale su cui poggia la sco- 
perta del fisico di Berlino; Si abbia una barra di bismuto o 
di antimonio di 8 a 9 pollici lunga ed 8 a 9 linee di spes- 
sezza; vi si avvolga per quattro a cinque volte le estremi- 
tà di un forte filo di ottone , piegando il resto in modo 
che il tutto formi un rettangolo o altra forma , ma che le tre 
parti almeno del circuito sieno formate dal filo di ottone e la 
quarta della barra di bismuto o di antimononio. Se allo- 
ra si risaldi una delle estremità della barra al lato «Ve 
non vi è affatto filo di ottone , il rettangolo intiero diverrà 
magnetico , c metterà un ago calamitato che si tiene sotto 
di esso in una direzione che fa quasi un angolo dritto con 
quello del metallo. In vece di filo di ottone , possono an- 
che saldarsi a’ due punti della barra di antimonio o^ di bis- 
muto , le due estremità di una lamina di ottone o pure di 
rame. Allorché il circuito de’ due metalli é cosi formato, se 
si espongono le due saldature alla stessa temperatura , alcun 
fenomeno elettrico non si manifesta ; ma se una di queste sal- 
dature viene riscaldata , o che si raffreddi , all’istante una 
corrente continua percorre il circuito mcttallico, la quale 
sarà capace di mettere in movimento un ago magnetizzato, 
che si terrà a poca distanza dal circuito indicato ; efl'etto che 
durerà fino a die la distanza della temperatura sarà sostenuta. 

335. Sebbene due metalli qualunque potessero produr- 
re questi stessi fenomeni , ve ne hanno però alcuni che li 
manifestano in un, modo quasi insensibile. Allora si ricor- 
re al moltiplicatore per accrescerne l’energia degli eflélti , 
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saldando le loro estremità a quelle di questo, strumento . 
Cosi p. e. immaginiamo che il filo del mmtiplicatorc sia di 
rame , e che voglia saggiarsi questo metallo con 1’ argento , 
coll’ oro , col ferro ec. allora si prendano due piccole lamine 
dì uno di questi metalli , e si saldino alle due estremità 
del filo dì rame del moltiplicatore; basta dopo cambiare -in 
una di queste saldature la temperatura , perctiè si ottengano 
de’ solili movimenti nell’ago magnetico; e sovente basta anche 
il solo calore della mano per produrre questi efietti. 

336* Può anche in altro modo adoperarsi il moltiplica- 
tore per esaminare ì fenomeni termo-elettrici di altri me- 
talli ; prendiamo p. e. zinco ed antimonio. Si saldi allora una 
lamina di zinco a ciascuna estremità del filo di rame del 
moltiplicatore , facendo in modo che le due saldature fossero 
esattamente alla stessa temperatura; i fenomeni allora saranno 
gii stessi , come se tutto il filo del moltiplicatore fosse di 
zinco , e Tra queste due lamine di zinco può saldarsi la barra 
di antimonio, per conoscere i fenomeni termo^eleltrici che 
Terranno accumulati per mezzo del moltiplicatore. 

Dopo questi fatti si conosce che dallo stato magnetico di 
un conduttore che Scarica dell’elettrico si hanno de’mezzi di 
apprezzare le correnti elettriche in que’ casi ne’ quali niente 
avrehbesi prima potuto conoscere. Cosi dopo che Scebeck scovri 
che quando due metalli si toccono per due estremità l’una 
dall’ altra lontane , una delle quali sia - stata riscaldata , 
sviluppasi sull’ istante una corrente elettrica che li rende 
magnetici , e li procura la stessa specie di polarità di quella 
che essi acquistano durante la scarica di una coppia elettrica. 
11 sig. X£rsted onde distinguere questi nuovi lenomeni da 
quelli già conosciuti, ha propostole denominazioni a’ primi 
di fenomeni termo-elettrici , e quelle di idro-elettrici a’ se- 
condi. 

-^7. Ne’ sperimenti termo -elettrici , i metalli si dispongono 
gli uni dopo degli altri secondo i rapporti elettrici affatto dif- 
ferenti da quelli che hanno luogo ne’ sperimenti idroelettrici, 
ore le proprietà chimiche di cui son dotati sembrano rego- 
lare il loro modo di agire. La spiegazione che da Scebeck 
su questa differenza non sembra molto soddisfacente, ed è 
più probabile l’ ammettere , secondo Berzelius che nella se- 
rie de’ sperimenti termo-elettrici la differenza fra la facilità 
con la quale il calorico si comunica da’ due estremi , par- 
tendo dal punto riscaldato , sia la principal cagione de^ fe- 
nomeni elettro-magnetici. In fatti, due metalli eterogenei do- 
vendo per la loro facoltà conduttrice differente, agire in un 


Digitized by Google 



DBXili* BjtiBTTRO-MàOKBTISICO. l5g 

modo diverso , ne resulta da ciò ancora ^ che , ciascun me- 
tallo dovrà produrre delle differenze speciali nella dire- 
zione della corrente elettrica. 

Disponendo i metalli nella serie termo-elettrica secondo 
la diversa direzione che essi comunicano all’ago magnctizi- 
zato , allora lo bismuto e l’ antimonio formano i due ultimi 
termini; vale a dire, che lo bismuto, contutl’i metalli cui 
si unisce per formare una catena termo-elettrica , rivolterà 
verso r occidente H polo boreale di un ago calamitalato po- 
sto al di sotto di esso , mentre che poi 1* antimonio , nelle 
stesse circostanze dirigge questo stesso polo verso l’ oriente ; 
ed allorché si metta l’ago al di sotto , le direzioni die ri-, 
cevcrà saranno naturalmente contrarie. Ecco quale è 1 or- 
dine de’ metalli i più ordinarli nella serie termo-elettrica (i); 


Bismuto. Piombo Argento 

Mercurio, Nikel. (Ottone) Zinco 

Platino. Rodio ( Grafite ) 

Palladio Oro Ferro 

Cobalto, Manganese Rame Arsenico 

Stagno. Iridio, osmio. Atitimonio. ' 


328- Il sig. Bequerel sebbene fosse stato persuaso che uno 
stesso metallo non avrebbe potuto col contatto costituirsi in due 
stati elettrici contrari , malgrado che fossero a temperature 
varie , pure egli osservò dopo molti sperimenti', che anclic 
in questo caso sviluppasi dell’elettricità che può conoscersi 
col mezzo del moltiplicatore. Egli dopo ciò ne dedusse , che 
potrebbe formarsi una pila .anche con un solo metallo, ina 
questo dovrebbe essere ne’ diversi punti a temperature diffe- 
renti (a). 


(1) Cianun metallo di questa serie comunica ai polo boreale di un 
ago calamitato che se limette al di sotto, nello stato termo-elettrico, 
una declinazione occidentale, quando esso è unito a quelli che lo pre- 
cedono , ed orientale , allorché si mette in rapporto con quelli che lo 
sieguono. ( Berzelius, Traiti de chim. Craduit par A. J. 4 - Jourdan, 
e 8 s>ff t. l. p. tg 4 ). 

(2) Non solo sopra questo principio, ma anche col solo intermezzo del- 
l’aria , il sig. IVatkins , fabbricante d' istrumenti di fisica a Londra , per- 
venne a costruire una pila di una tensione considererolé con un solo metallo 
e senza liquido. Essa è composta di 60 ad 80 lamine di zinco di circa quattro 
pollici di superficie ; levigate e lucide da una faccia solamente , fissata 
lu una scatola di legno parallelamente tra esse ed in piccolissima di-' 
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229. Il sig. CErslcd , spiega tuli’ i fenomeni elettro -magne- 
tici per un movimento di rotazione delle due elettricità in 
senso contrario. L’ elettricità positiva girando a dritta, respinge 
il polo boreale dell’ ago -magnetico , mentre che l’elettricità 
negativa che gira a sinistra respinge il polo australe dello 
stesso ago. Questa ipotesi , ancorcliè sembrasse difficile a com- 
prendersi , cioè perchè le elettricità allontanando dippiìi il 
camino divengono più energiche , pure essa è la migliore 
che spiega le direzioni secondo le quali agisce la polarità 
elettro-magnetica , egualmente che i movimenti che ne re- 
sultano , ciò che lo stesso CErsted non aveva ancora scoverti 
allorché fece conoscere- questa' sua teoria. 

230. Dopo questi ed altri dati , il sig. (Sirsted pervenne a’ 
seguenti resultamenti generali (1). 

1. Gite quando s’ immergono le due estremità del filo me- 
tallico del moltiplicatore in una soluzione acida o alcalina, 
capace di aftaccarlc , si produce sempre una corrente elet- 
trica , la quale perchè agisce sull’ago, manifesta che essa 
deve percorrere tutt’ i giri del filo nel moltiplicatore. 

a. Che il senso in cui ha luogo questa corrente è varia- 
bilissimo; ora esso avviene come se l’elettricità positiva par- 
tisse ora da una delle estremità del filo del moltiplicatore, 
ed ora dall’altra, c che il deviamento della corrente accade 
più Volte in uno stesso sperimento. 

3 . Che posto ciò, è incTispensabilc fissare la direzione della 
corrente , per impedire che possa ritornare in senso contrario. 
Allora visi può riuscire in due modi: il primo consiste nel 


stanza le une dalle altrè (103 millim. ) , di glli^a che non reatino 
separate che da uno strato sottilissimo di aria. Le facce levigate son 
tutte rivolte dallo stesso lato, e le due ultime lamine terminauo tia- 
scuna con un conduttore. Se si fa comunicare una delf estremità della 
pila col suolo fc l’altra con l’elettroscopio, questo si carica subito del- 
1 ’ una o dell’altra delle due elettricità , secondo la specie del polo col quale 
si trova in contatto. L’umidità dell’ aria .&vorisce l’azione di questa 
pila, che può considerarsi come una specie di pila secca nella quale la carta 
e surrogata dallo strato di aria ed in cui le due superficie dello zinco fan 
l’uffizio di due metalli diversi. Sembra dunque che dall’azione ossi- 
dante dell'aria maggiore su la superficie levigata lucida che su l’ altra, 
dipenda lo sviluppo dell’ elettricità sopra ciascuna lamina di zinco , e 
che lo strato sottilissimo diaria che separa le lamine le une dalle altre, 
e forse le pareti della cassetta di legno in cui le lamine son situate , 
permettono a ciasaiuo de’ principii elettrici di accumularsi separatamente, 
come una pila ordinaria, ai due poli dell’apparecchio { yinn. de Chim. 
et de P/iys.par Gay-Lutsac et jirago ; Agosto 1838 ). 

(1) Aiiu. CIO Cbim. et eie l’hys. t. XXÌI , pag. 358 . 
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mantenere una delle estremiti del filo del moltiplicare in 
una temperatura più alta clic l’ altra estremitii ; ed il secondo 
nel tenere una delle estremiti de’ fili iti riposo , e 1’ altra 
nello stato di movimento couiimio. Questo secondo mezzo è 
cosi efficace , che basta arrestare il filo che era in movi- 
mento , ed agitare un poco quello che era in riposo^ per- 
chè la corrente si rivolta all’ istante. 

Sol. Il sig.. Bcqùerel ha dopo accresciuta la serie de’ speri- 
menti del Fisico Danese , e variando ingegnosamente la di- 
sposizione degli apparecchi, ecco . i principali rcsultamenti 
che ne ha ottenuti (i) 

Allorché un àcido si unisce ad un alcali , si stabilisce una 
corrente elettrica che è permamentc come la combinazione ; 
1’ acido allora somministra 1’ clettricitA positiva , c l’alcali 
la elettricità negativa ; e quando 1’ acido nitrico che con- 
tiene pochissimo acido idro-clorico ( muriatico ) , agisce sul- 
l’oro, l’acido manifesa anche 1’ elettricità positiva , e l’oro 
1’ elettricità negativa.' Se poi si fa agire 1’ acido nitrico concen- 
trato sul rame , 1’ acido manifesterà l’ elettricità negativa ed il 
rame l’elettricità positiva; effetti che saranno inversi, se l’acido 
è allungato della metà del suo peso di acipia ; il che fa de- 
durne che lo stato di concentrazione dell’ acido influisce 
molto nello sviluppo dell’elettricità positiva o negativa al- 
lorché esso agisce sui metalli. Quando poi quest’ acido con- 
tiene una certa quantità di nitrato > esso tende a prrcndere 
1’ elettricità positiva , come se fosse concentrato , ciò che può 
probabilmente dipendere dalla sua conducibilità che diviene 
più grande. 

Anche 1’ azione dello stesso acido ^iù concentrato che si 
unisce a quello meno concentrato può determinare gli effeUi 
elettrici ; allora il priiho svilupperà l’eletricità negativa e 
1’ inversa avrà luogo nell’ azione di una soluzione alcalina. 

Se in una soluzione di ferro nell’ acido nitrico , filtrata , 
vi s’immergono due lamine di platino che comunichino cia- 
scuna con le estremità del filo del moltiplicatore; lascian- 
done una di esse immersa e cacciando fuori 1’ altra per im- 
mergerla di nuovo , si produrrà una corrente elettrica , e 
la lamina cacciata fuori e rituffata nella soluzione , svilup- 
perà sempre la elettricità positiva. E finalmente, da questi 
ed altri simili sperimenti si deduce , che il moltiplicatore 
di Schweigger ci offre ora il mezzo non solo dà conoscere 


(i) Ann. de Chim. et de Pliys. t XXVI. 
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la tendenza elettrica de’ diversi corpi , ma ci mette anche 
nel caso di distinguere ^quelli che sono più positivi da (quelli 
che sono più negativi ) onde poterne lacilmente stabilire la 
serie galvanica ; avvertendo però, che non debba confondersi 
l’elettricità sviluppata col contatto de’ metalli fra loro da 
quella che viene sviluppata dall’azione chimica del condut- 
tore umido. 

352. Non solo la fìsica e la chimica han ritratti grandi 
vantagi da queste interessanti scoperte, ma la fisiologia ancora 
ha potuto, dietro la guida del moltiplicatore, ottenere dei 
resultamcnti vantaggiosi, dopo i quali può ora più facilmente 
spiegarsi i fenomeni delle contrazioni muscolari. I sigg. Pre- 
vost e Dumas fisiologi distinti , conoscendo che le soluzioni 
acide ed alcaline producevano le correnti elettriche aHor- 
ebe venivano in contatto co’ metalli o altri conduttori inor- 
ganici ( J. 22g. ) , vollero osservare mercè il moltiplicatore , 
se nella loro azione su le sostanze organiche animali , e so- 
prattutto nelle contrazioni muscolari, si fosse sviluppata una 
quantità sensibile di elettricità , come avveniva negli altri casi 
descritti. In fatti, i due fisologi citati han provato, che i mezzi 
di cui Mailer ed i suoi discepoli si servivano per eccitare le 
contrazioni, avvalendosi dell’azione degli acidi, degli alcali 
caustici , su qualche pezzo di carne muscolare , di cervello 
o di nervo; sono quelli che possono sviluppare l’elettricità 
in queste sostanze ; il che rende probabile che le contrazioni 
in queste parti sieno l’efifetto dell’elettricità sviluppata in 
queste circostanze. Anche la semplice pressione o la puntura 
di un nervo può eccitare le contrazioni; ma non si saprebbe 
ancora rendere ragione in quanto alle contrazioni che si ma- 
nifestano sotto l’ influenza della volenti , ciò che per altro 
dopo questi dati non sarà molto difùcile intagarc. 
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355- La conoscenza de’ fluidi aeriformi fissa una delle epo- 
che memorabili de’ progressi della chimica. Prima delle con- 
ghietture fatte su la loro esistenza da Van-Helmont nel i66o, 
niente sapevasi dello sviluppo di queste costanze in molta 
operazioni che prima esegui vasi. J. Rcy conobbe il primo la 
fissazione dell’ aria nella calcinazione de’ metalli. MayOw fece 
molti sperimenti esatti per le conoscenze chimiche di quéi 
tempi sull’ aria che serviva alla respirazione ed alla com- 
bustione. Hales fece conoscere alcuni fluidi elastici svilup- 
pati nelle distillazioni , che attribuì all’ aria alterata. Lo stesso 
ottenne Venel; ma BlaL nel ij55. portò una vera rivoluzione 
nella scienza con la scoperta dall’ aria fissa , così da lai 
cliiamata , e che era quella che sviluppavasi coll’ efferve- 
scenza da alcuni corpi. Brownrigg conoboe dopo che i’ ac- 
qua di Pjrmont conteneva un fluido elastico simile a quell» 
che aveva esaminato Blak. Venel confermò maggiormente i 
sperimenti di Brownrigg , rinvenendo la stessa aria in molte 
altre acque , eh’ egli allora indicò col nome di acque spi~ 
ritose. 

Cavcndisch Fisico di Londra pubblicò nel lyyfl* altri im- 
portanti sperimenti sopra quelli dì Blak , e prefezionandone 
alcuni , ingrandì tutto ad un tratto le conoscenze sui fluidi 
elastici. Egli inoltre ne rinvenne degli altri ben diversi , e 
le sue scoperte attirarono tra poco un gran numero di se- 
guaci , i quali contiibuìrono assai all’ avvauzameuto dì tali 
conoscenze. 
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Era però riserbato al genio di Priestley , uno de’ più il- 
lustri fisici di que’ tempi , a riformare e rendere in una ma- 
niera più esatta il seguito degli eperimenti de’ suoi prede- 
cessori. Egli vi aggiunse ancora degli apparecchi appropriati 
per raccogliere i gas, traversali, e conservarli; apparecchi 
che in seguito han ricevuti pochissimi cambiamenti, poiché si 
son trovati della più grande utilità. JNello stesso tempo Rou- 
vellc , Bcrgaman , Bewly , Chaulncs , Rayen c Meyer pro- 
seguirono con ardore. le stesse ricerche; Berthollct nel 1776. 
ne pubblicò molte sul cambiamento dell’acido tartaroso iu 
aria fissa, come quella di Blak ; e finalmente Schèle; Fon- 
tana, e Volta , contribirono co’ loro sforzi a rischiarare, a 
confirmare e ad ingrandire la serie delle scoperte su i gas. 

Divisione de’ fluidi elastici. 

5234. Si dividono i fluidi elastici, oggi chiamati gas (i), 
in gas permanenti , ed in gas non pennanenti , o vapori. 1 
primi godono di tutte le qualità fisiche dell’aria atmosferica; 
come di esser gravi, clastici , invisibili, e di resistere a qua- 
lunque abbassamento di temperatura. I gas rvon permanenti 
poi gonono di alcune proprietà de’ primi, ma ogni picciola 
sottrazione di calorico che subbiscono , li fa perdere lo stato 
aeriforme e si mutano in liquidi come erauo prima. Questo 
cambiamento ne’ fluidi clastici non permanenti può pro- 
varsi mettendo in un tubo alto dell’acqua riscaldata a 34 ° 
di Reaum. c quindi aggiungendo un poco di etere , che \i 
si fa passare per un tubo ricurvo che comunica sotto l’orifico 
dell’ altro tubo rovesciato e pieno di acqua. Appena che l’e- 
tere verrà in contatto dell’ acqua riscaldata, perchè più leg- 
giero, portandosi nella sua superficie è ridolto in vapori , i 
quali discacciano l’acqua, lasciando il tubo pieno del vapore 
dell’ etere, il quale sara invisibile come l’aria atmosferica. Ma 
poiché comincia il tubo a sottrarre dall’etere il calorico che 


(1) La parola sembra essere slata impiegata la prima volta da Vati- 
Helmont sotto il uome di Bias. Egli ne uistingueva cinque specie. Ae- 
advit inquam scola galenica hactenus differentiam inter gas ( quod 
merè aer est , idest ventar per syderum blas commotus ) , gas pingue, 
gas siccum, quod sublimatum dicitur ; gas fUiginosum , sive endtmi- 
cum , et gas syl'vestre , sive incoercibile , quod in corpus cogi non po- 
tsst yùiài2s.Van-Helmoat , de ^atibaa 4. Maquer poi fu il primo ad 
introdurre la parola gas. 
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Io aveva cambiato in quello stato , l’acqua ascenderà nel- 
l’ interno del suddetto tubo , e la sua capacità ne sarà ripiena 
come prima. ^ V. §. 345. ). ^ , 

Apparecchi per raccogliere i gas. 

235. L’ apparecchio per raccogliere le sostanze gassose, co- 
nosciuto col nome di apparalo pneamato-chimico , è stato 
immaginato da Priestley. Esso consiste in una vasca di le- 
gno, 73. foderata nella sua cavità da lamine di piombo, 
che poi si dipingono ad olio di lino. Ad uno de’ suoi lati 
vi è adattata la tavoletta F, nella quale vi .sono praticati 
alcuni fori XX , che nella parte superiore sono poco rile- 
vati ma terminano poi nella inferiore dagl’ imbuti mmm, 
troncali, e tutto questo apparecchio poggia sopra quattro gam- 
bi anche di legno. Quando si vuole adoperare , la sua ca- 
vità si empia di acqua , e siccome per raccogliere la so- 
stanza gassosa che vi passa attraverso, v’ha di bisogno di 
recipienti opportuni , cosi si adoperano le campane , e ve- 
sciche fornite di corrispondenti robiuetti. Nella stessa vasca 
si vede poggiata sulla tavoletta la campana B con la sua ve- 
scica G, che vi è unita per mezzo de’ robiuetti c c. Si em-, 
pia la campana suddetta di -acqua , aprendone prima il ro- 
binetto ed immergendola perpendicolarmente nel fondo del- 
la vasca ; si rialza in modo che il suo orlo non esca fuori 
dell’i acqua , dopo averne chiuso il robinetto , e si metta 
sulla tavoletta sopra uho de’ buchi in essa contenuti , affin- 
chè possa passarvi il gas che si fa sviluppare dalle ma-* 
tcrie contenute nella storta E. Il gas passa pel tubo ricurvo 
D, diretto perpendicolarmente sotto l’ imbuto x t e siccoma 
è più leggiero dell’acqua, occuperà la parte superiore della 
campana B , cacciandone il liquido in essa contenuto. 

Avendo così raccolto il gas nella campana , volendo ado- 
perarlo per "diversi sperimenti , si fa passare nella veseica 
G nel modo seguente. Su la campana perfettamente piena 
della sostanza gassosa , si adatti al suo robinetto quello 
della vescica già vóuta di aria , lasciandovi il suo robi- 
netto aperto; si scosti 1 ’ apparecchio cosi formato dalla ta-? 
volella , s’ immerga nella cavità della vasca , aprendo al-, 
lora anche il robinetto della campana , c cosi il gas spinto 
dalla pressione di questo fluido va a raccogliersi nella ve- 
scica , e la campana resterà piena nuovamente di acqua. Air 
lora si chiudano i^ue robinetti; si passi l’apparecchio un’altra 
voltò sopra, la tavoletta , e si ripeta questo meccanismo fin- 
che Ig -vescica . sia piena della sostanza gassosa. 

P» gli sperimenti di ricerca, si usano dell? piccole .CùJnr 
Chim, T. f. to 
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pane o tubi di vetro semplici e ricurvi , come quelli della 
jig. 6g. cd essi debbono essere graduati in decimetri o cen- 
timetri di pollici cubici. 11 meccanismo per empiere questi 
tubi di acqua è semplicissimo , poiché basta immargerli nel 
fondo della vasca , perchè essi ne rimarranno pieni , e per 

10 dippiìi si proceda come si è detto per la campana. A. 
queste piccole campane siccome mancano i robinetti , vo- 
lendo trasportarle da un luogo in un altro , si adatta nel loro 
orifìcio un pezzo di cristallo di figura sferica smerigliato, il 
quale si chiama tumlore. 

^56* Siccome molti gas sono facilmente assorbiti dall’ ac- 
qua , questo apparecchio descritto non potrebbe servire per 
raccoglierli. In questo caso si adopera l’apparecchio a mer- 
curio , il quale consiste in un pezzo di marmo o di legno 
fìg. , in cui vi sono praticate due scanalature , la prima 
più grande xxxx, e l’altra strettissima mmm m , la quale 
sarà alquanto profonda. Questi due spazii vengono ripieni 
di mercurio, c la prima scanalatura può servire anche di base 
alle piccole campane che vi si vogliono poggiare , essendo 
idonea 1’ altra per farvi passare il tubo ricurvo o il collo di 
una piccola storta sotto il loro- orifìcio. 

Questo apparecchio è indispensabile per un chimico , e 
dev’ essere di una grandezza che la sua caviti contenga al- 
meno loo libbre di mercurio ; per gli sperimenti poi di ricerca 
ve ne possono essere anche de’più piccioli. Volendo empiere 
di mercurio una campana che non può entrare nella ca- 
vità di questo apparecchio per esser coverta dal mercurio, 
si può ciò fare mettendola sul mercurio , ed aspirandone 
l’ aria dal robbinetto , che deve essere di acciajo. 

Alla- vescica è necessario adattarvi un tubo ricurvo di me- 
tallo , il quale serve quando si vuol far passare il gas in 
altro recipiente. La fig. j5. rappresenta la vescica A col suo 
tubo C , che si chiama portei-gas , il quale è avvitato al ro- 
binetto B della detta vescica. Volendo servirsi del gas, si apra 

11 robbinetto, e basta premere conia mano la vescica, per- 
chè questo esca dal tubo ricurvo, e passa nel recipiente 
ove si vuol raccogliere. 

a37. Ma per gli sperimenti in grande invece di questi ap- 
parecchi già descritti si adopera sovente il gassometro inven- 
tato da’ sigg. La place e Lavoisier. La figura di questo ap- 
parecchio è varia in diverse opere di chimica : la seguente 
però sembra essere di una più facile costruzione. Si abbia 
un recipiente grande di ottone o di latta verniciata tk.fig.y6. 
nel cui fondo vi sia adattato il tubo CC , che comunichi 
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con gli altri due tnbi terminati da’ robinetti DD. A questo 
recipiente vi è sovrapposta la campana B , la quale nniscc 
nella parte supcriore con un asta metallica graduata in' pol- 
lici cubici F , che passa per 1’ anello G ; e siccome è ne- 
cessario che si alzi cd abbassi , cosi vi sono due corde KR, 
che passano per le carrucole HH , alle cui estremità vi sono 
due piatti di bilancia. 

Quando si vuol servire di questo apparecchio , si riem- 
pia il recipiente di acqua, vi si metta la campana, aprendo 
uno de’ robinetti D , e si prema con la mano la sua super- 
fìcie finché sia piena dal fluido contenuto nel recipiente. Si 
chiuda allora il robinetto , c volendovi far passare la so- 
stanza gassosa, si adatti uu tubo clastico con la sua madre- 
vite ad uno de’ robinetti D , che esso passerà pel tubo c , 
e quindi si raccoglierà nella detta campana. A’ due piatti vi 
si aggiungono de’ pesi di piombo a misura che il gas entra 
nella campana , e con questo mezzo potrà conoscersi anche 
la quantità di gas ottenuto, osservando l’asta graduata del- 
la campana suddetta fin dove giunge nell’ anello , pel quale 
pas^a attraverso. 

Volendo poi Servirsi del gas roccolto, si adatti un tubo 
elastico anche con la madrevite all’ altro robinetto D , e basta 
premere la campana col mettervi sopra i pesi che erano nelle 
due coppe di bilancia indicate , perchè il gas verrà spinta 
fuori del detto tubo. 

Gassometro a Mercurio. 

238- Il sig. Pepys ha immaginato un gassometro a mercurio 
col quale adoperando un piccolo peso di questo metallo può 
raccogliersi gran quantità di gas. Questo apparecchio è for- 
mato da un recipiente dì cristallo o di lamina di ferro; da 
una campana rovesciata nel piano ove è fissato il recipiente^ 
e da un altra campana anche di cristallo la quale entra 
nella cavità interna fra le pareti del recipiente e quelle della 
campana rovesciata. 

La Jìg. yj. mostra tutto questo apparecchio. A rappresente 
il recipienre, B la campana rovesciata , e C 1’ altra campan.i. 
Nel fondo del recipiente trovasi un tubo di ferro aperto il 
quale esce per la parte supcriore della campana rovesciata 
in X, restandovi perfettamente attaccato col mastice , ,e que- 
sto finisce in £ con robinetto anche di ferro. 

Volendo servirsi di questo gassometro , si apra il robinetto 
£, e si riempia la cavità del recipiente di mercurio fino ad 
n n , in modo che il tubo di cristallo aperto in X sia fuori 
la superficie del mercurio. S’ introduca la campana C ncl- 


Digilis:— ‘ Oy Googir 


j48 db’ fluidi EDASTICr 

r interno del recipiente , e comprimendola Icggierntcnte si 
farà uscirne 1’ aria pel robinclto E. Quando la suddetta cam- 
pana sarà privata di aria , si chiuda il robinctto, e vi si adatti 
col mezzo della sua vite un tubo elastico che serve a far 
passare il gas che deve introdursi sotto la campana. Questo 
tubo può applicarsi anche sul vaso da cui deve svilupparsi la 
sostanza gassosa , o pure all’ estremità di una canna di por- 
cellana nella quale si mette il cloruro di calcio ( muriato di 
calce fuso ) per privare il gas dal vapore acquoso che po- 
trebbe trasportare. A.11’ altra estremità della detta canna di 
porcellana si adatti un tubo di vetro piegato ad angolo ret- 
to, il quale poi si fìssa col mezzo di un sughero su di un 
matraccio , o su la tubolatura di un recipiente da cui si svi- 
luppa il gas. 

Questo appareccliio deve esser guernito tutto in ferro, poi- 
ché gli altri metalli sarebbero per la maggior parte attac- 
cali dal mercurio , e la campana verrà sostenuta da una 
corda che passa su le due carrucole zn wt fissate sull’asta di 
ferro F , ailinchò possa alzarsi ed abbassarsi a piacere; aven- 
do pure in G una coppa di bilancia per levare o aggiungere 
i pesi , come si è esposto per 1’ altro gassometro ad acqua . 

Natura de' gas. 

239" È dimostrato in meccanica che i gas sono conside- 
rati come fluidi , i quali cedono alla più leggiera impres- 
sione , e le dilcro molecole si muovono liberamente. Queste 
proprietà essendo anche comuni a’ liquidi , i gas ne posseg- 
gono' una , l’ elasticità , che è a loro propria. Così un gas 
posto in un tubo può esser ridotto alla metà del suo volume 
con la semplice compiessione , o abbassamento di temperatura; 
come pure può esser dilatato dal calorico togliendolo ap- 
pena dalla pressione dell’ aria atmosferica ; mentre che un li - 
quido anche con una forte compressione non cambia sensi- 
bilmente di volume. 

I fisici hanno emanato diverse ipotesi su 1’ elasticità dei 
gas. L’ opinione che sembra oggi piu probabile si è , che la 
larza di ripulsione fra le molecole o atomi di un gas, di- 
penda dal calorico che essi hanno combinato , e che i gas 
sono il risultamento di una base col calorico. Vi sono però 
de’ fisici che fanno derivare 1’ elasticità de’ gas dall’ acqua 
che essi contengono , supponemlo del pari che questo liquido 
ne formi tutta la materia ponderabile in questi corpi , es- 
sendo l’ altra imponderabile , ed analoga al fluido elettri- 
co, magnetico ec. Queste opinioni sebbene ipotetiche , sono 
però molto ingegnose. 
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D i!ff. De Saiuurre lia conosciuto , che lasciando un vaso 
pieno ai aria atmosferica rovesciato nella superfìcie dell’ac- 
qua , alla temperatura di 14° centigradi , l’aria assorbiva 
circa i 0,014 di questo liquido. Gli sperimenti di Dalton die» 
dero presso a poco gli stessi resultamenti , e quelli de’ sigg. 
Clement e Desormes, 0,009 niillesimi soltanto; sperimenti ta- 
cili ad eseguirsi , facendo passare la stessa quantità di aria 
atmosferica sul cloruro di calcio ( muriato di calce fuso^ (1). 

Lo stesso De Sausurre lia provato che non solo 1 ’ aria at- .. 
mosferica può assorbire 1’ ace^ua in queste circostanze , ma 
tutti gli altri gas ancora ; e che la quantità di questo li- 

3 nido assorbito dipenda dal loro volume e non dalla loro 
ensità. I sigg. clement e Desormes poi han dedotto dai 
loro sperimenti , che un decimetro cubico di tutt’ i gas alla 
stessa temperatura e sotto la stessa pressione atmosferica , la- 
sciato in contatto dell'acqua, può mescolarsi o combinarsi 
con un istesso peso di questo liquido ; come pure esponendo 
un gas sull' acqua ad una bassa temperatura . la proporzione 
deir acqua sarà più piccola , e diminuendo maggiormente 
questa temperatura, si diminuirà conseguentemente l’ assorbi- 
mento delracqna. 

Dilatazione , o espansione de’ gas, , • 

340. La conoscenza della dilatazione de’gas è sovente molto 
utile nelle ricerche chimiche. Il metodo eseguito dal signor 
Dalton (2) , differisce per poco da quello di Gay-Lussac ( 3 ), 
ma i resttltementi coincidono quasi perfettamente fra loro.^ 

Lo sperimento si fa con un tuM graduato e cbinso da un 
estremo. S'introduca in questo tubo perfettamente asciutto e 
pieno di mercurio il gas die si vuole esaminare , fino a che 
occupi presso a poco la metà della sua graduaziope , e si porti 
cxil suo orificio rovesciato in un piccolo vaso che contenga il 
mercurio , in una stufa , la cui temperatura sia conosciata , e 
che possa innalzarsi a piacere , notando l’abbassamento del 
mercurio nel tubo , prodotto dalla dilatazione del gas. Se que- 
sto sperimento si fa con due tubi similmente graduati , e 
dello stesso diametro ed altezza, introduceendo in uno l’a- 
ria atmosferica . ed in un altro un gas qualunque ; essendo 
eguali in volume, e la temperatura della stul'a egualmente 


(i) Ann. de chini. XLIT., Ta5. 
(a) Manchester , Mem. V. 5o3. 
(3) Ano. de chini. XUII. tay. 
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innalzata, si vedrà clic la dilatazione dell’aria c qticll a del- 
l’altro gas sarà costantemente uniforme. 

Dietro questi fatti il sig. Dalton potè stabilire , che tut- 
t’i corpi gassosi provano una stessa dilatazione coll’aggiunta 
di una quantità eguale di calorico , quando son posti nelle 
stesse circostanze, e che sono perfettamente privati dal va- 
pore acquoso. Allora basta conoscere la dilatazione di uno 
di questi corpi per determinare quella degli altri. Così da- 
gli sperimenti di Gajr-Lussac risulta, ebe riscaldando l’aria 
da zero a loo centigradi, il volume cresce di 37. 5 .; ed 
avendo egli adoperato 100 parti di aria, l’aumento fu di 
i 3 / , 5 . Facendo poi il suo volume a zero eguale all’unità, 
l’aumento è eguale a o, 376 parti , ciò che dà è» ' — ^ > 
00375 per ciascun grado del termometro centigrado (1). 

i’eso specifico de gas. 

24^> L’ aria atmosferica è stata presa per unita nel peso 
specifico de’ gas, per cui è =: 1 , 000. Cosi p. e. il peso di 
un decimetro cubico di aria alla temperatura di 16'’, 55 
centigradi, e sotto la pressione barometrica di 76 centimetri 
di mercurio , peserà 1 , 2o5 ; quello del gas ossigeno 1 , 33 q. ec. 

11 peso specifico de’ gas non dipende unicamente dalla loro 
natura, ma dalla temperatura e pressione atmosferica an- 
cora; pcrcui è nacessario tener conto esatto di queste due ca- 
gioni quando vuol conoscersi il peso specifico di un gas. Que- 
sto peso si ottiene facilmente adoperando un- globo di cri- 
stallo al quale siavi adattato un robinctto di ottone per av- 
vitarlo sul piatto di una buona macchia pcncumatica , fa- 
cendo iu essa il vólo , ed introducendovi il gas che si vuol 
pesare. Avendo prima conosciuto il peso del globo di cristallo 
vólo, c quindi pieno di gas; sottraendo il primo peso dal 
secondo , la difl'erenza farà conoscere quello del gas conte- 
nuto nel globo di cristallo. 1 

Per introdurre il gas nel globo vóto diaria, si fa passare 
prima per un tubo di cristallo che contenga il cloruro di cal- 
cio ( muriato di calce fuso), per privarlo del vapore acquoso 
che può contenere , e quindi si raccoglie sotto di una cam- 
pana col robinettpi sull’apparecchio a mercurio. Introdotta una 
quantità del gas nella campana , si avviti il globo privo 
di aria al suo robinctto, c si operi in modo che aprendo quello 
della campana , e poi poco per volta il robinetto del globo 


(i) Dalton , New System of tbimical Philusopliy. I. 3C. 
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di cristallo, il gas passi in quest’ullitno, e ciò si fa fino a die 
non avvenga più assorbhncnto nella cantpana. Le Jig. jS. 
rappresenta l’ intiero apparecchio , formato- da una storta A , 
dal tubo B che contiene il cloruro di calcio ed al quale è 
adattato il tubo ricurvo C per trasportare il gas sotto la cam- 
pana D posta sul tino a mercurio E , ed alla quale tro- 
vasi avvitato al suo robinetto il globo di cristallo F che si 
suppone già privato di aria col mezzo della macchina pneu- 
matica. 

Quando il globo è pieno del gas di cui si vuol conoscere 
il peso specifico, si attende almeno io a la minuti finché 
la sua temperatura interna sia eguale alla temperatura esterna 
dell’atmosfera; ciò che si conoscerà facilmente dal termo-’ 
metro posto in vicinanza del globo di cristallo. Dopo di aver 
notata egualmente la pressione atmosferica col barometro , 
si chiuda il robinetto , si tolga il globo dalla campana per 
pesarlo , e così si -deduce allora il peso specifico ricercato. 
Questa operazione , per alcuni gas , può, larsi anche racco- 
gliendoli sull’apparecchio ad acqua, facendoli passare- in- 
una vescica col suo robinetto , e quindi adattando questo 
ad un tubo di porcellana o di cristallo nel quale si mettono 
ancora de’ pezzetti di cloruro di calcio. A questo tubo poi se 
ne aggiunga un altro di cristallo piegato ad angolo retto , il 
quale si fissa con un sughero sul robinetto del globo di cri- 
stallo già vótato di aria , in cui s’ introduca il gas per cono- 
scerne il suo peso specifico. La fig. rappresenta quest’ al- 
tro apparecchio. 

Per dare però tutto il rigore possibile a questi sperimenti, 
e necessario avvertire , che il gas non deve raccogliersi nella 
campana che quando è puro , e che 1’ aria dalla storta ne 
sia stata prima discacciata (i) ; che il gas nel globo privato 
di aria deve introdursi poco per volta , c che i robinetti 
dell’ apparecchio debbono essere fortemente avvitati gli uni 
su gli altri. 

f Siccome vi sono de’ gas i quali oltre che sono assorbiti 
dell’ acqua , ma attaccano anche il mercurio , allora biso- 
gna farli passare -per un tubo che s’ introduce nel reci- 
piente e che giunga quasi a toccare il suo fondo ; perchè 
essendo questi gas più pesanti dell’ aria , questa ne sarà 
discacciata , è quando si sarà fatto disperdere anche un poco 


(i) V. estrazione del gas oMÌggsDo ( §. l'fi ]. 
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del gas dal recipiente , allora questo si chiude esattamente 
e si pesa come nell’ altro caso precedente. 

Calorico specifico de’ gas. 

. 243.* Malgrado i progressi delle scienze fisico-chimiche , i 
mezzi siiiora proposti per determinare il calorico specifico de’ 
gasj han dati resullamenti che poco si accordono fra loro. 

I sigg. Laroche e fiérard , han pubblicato un lavoro molto 
esteso ed interessante sul calorico specifico de’ gas , che han 
determinato facendo passare volumi eguali di diversi gas in 
un serpentino immerso nell' acqua fredda , il cui peso era 
stato prima conosciuto. Ciascun' gas , uscendo dal gassome- 
tro , passa attraverso un serpentino tufiato nell’ olio riscal- 
dato alla stessa temperatura per tutt’ i gas. 11 gas allora ar- 
riva nel calorimetro « vi depone una parte del suo' calo- 
rico ; la temperatura del calorimetro s’innalza, e questa tem- 
peratura è al suo maximum quando il calorimetro perde 
pel contatto dell’aria e pel raggìamento , una quantità di 
calorico eguale a quella che esso riceve dal gas ; e come si 
conosce che la perdita di calorico che prova un corpo posto 
in queste circostanze , è proporzionale all’ eccesso della sua 
temperatura sulla temperatura dello spazio che lo circonda; 
come d'altronde il gas, passando nel calorimetro li resti- 
tuisce il calorico che esso perde , ne siegue che la quantità 
di calorico che abbandona il gas è proporzionale all’ eccesso 
della temperatura del calorimetro. Malgrado però le cure 
prese da’ sigg. Laroche e Bèrard , i loro resultamenti sono 
r espressione di un fenomeno composto , poiché si misura 
nello stesso tempo c il calorico sviluppato per la conden- 
sazione , e quello che lascia il gas col raffreddamento. Sa- 
rebbe stato duopo che queste due quantità si fossero cono- 
sciute separatamente, e che i gas fossero stati privati prima 
interamente dal vapore acquoso. Gli stessi fisici paragonando 
il calorico specifico de’ gas a quello dell’ acqua , ottennero : 

Acqua 1 , 0000 Idrogeno 3 , aqSS 

Aria atmosferica o, 2669 Ossido di azoto o, 2369 

Ossigeno .0, 23 fii Gas olio-facente o, 4207 

Azoto o, 2734 Ossido di carbonio., o, 2884 

Acido carbonico o, 2210 Vapore acquoso. .. ..o, 8470- 

II sig. W. T. Hayeraff , avendo operato sui gas dissec- 
cati, ne dedusse che i gas semplici ed i gas composti sotto- 
lo stesso volume e ad una eguale pressione hanno la stessa 
capacità. I sigg. Dulong e Petit , dopo di avere esaminati gli 
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tperìmenti de’ tigg. Larocbe e Bèrard , avevano ammessa in 
stessa legge , ma pe’ gas semplici solamente. 

Calorico specifico de’ vapori. . , 

245- Il calorico specifìco de’ vapori non è meno importante 
di quello de’ gas. 11 metodo di Gay-Lussac consiste nel vapo- 
rizzare un peso conosciuto- di un liquido sotto di una cam- 
pana sul mercurio ad una certa temperatura e pressione at- 
mosferica , misurando dopo il volume del vapore che si for- 
ma. Avendo egli cosi operato , alla temperatura dell’ acqua 
bollente, ed alla pressione di 76 millimetri , ottenne 

da 1 gram. di acqua, i'“”, ycoì 1 

da \ gram. di alcol, o'‘‘"> , 66 1 > di vapore; 
da 1 gram. di etere, o''*™, 411) 

allora prendendo il peso specifico dell’ aria pei* unità , egli 
ne dedusse, che il peso specifico del vapore ai acqua era di 
o, 6a35; quello del vapore dell’alcool di . 1 , 6i3 , e quello 
del vapore dell’etere solforico di 2, 586 (1). 

Compressibilità de’ gas, 

243. I gas son tutti suscettivi di condensarsi allorché ven- 
gono rinserrati in apparecchi appropriali , e sottoposti ad una 
pressione più o meno grande , occupando dopo un volume, 
che sarà proporzionalo alla pressione sotto cui sono stati espo- 
sti , per cui si dicono compressibili. 

I primi sperimenti su la compressibilità de’ gas li dob-^ 
biamo a’sigg. Mariotte e Boyle. Essi provarono che il vo- 
lume de’ gas diminuisce in ragione de’ pesi comprimenti; dal 
che il primo stabili la legge , che il volume che occupano 
i gas è nella 'ragione inversa della pressione a cui sono sot- 
toposti. Può ciò dimostrarsi facilmente col seguente apparec- 
chio , conosciuto col nome di tubo di Mariotte. Esso consiste 
in un tubo di vetro ricurvo , come si vede nella fig. pi , 
chiuso nella parte più corta, c. ed aperto in d. che può fis- 
sarsi sopra una tavoletta in modo da potersi mantenere in 
una posizione verticale. Lo sperimento sì fa nel modo seguen- 
te : s’ introduca nella parte chiusa del detto tubo il gas col 
metodo già esposto , e vi si metta un poco di mercurio in 
modo che il gas venga rinserrato nella parte più corta , e 
che occupi p. e. lo spazio da a. fino a c. Allora si aggiunga 
a poco a poco una misura di mercurio , e si' noti hn dove 


( 1 ) Ainn. da chim. el de Pfya, t. II. p. »3J. 
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il gas viene rinserrrato, proseguendo cosi a ciascuna misura 
fino a che tutta la lunghezza del tubo da e. fino d. sia piena 
di mercurio. L’effetto sarà , che versando la prima misura 
di mercurio , il volume del gas diminuirà p. c. della metà ; 
nella seconda , di un quarto; nella terza di due terzi , c nella 
quarta di quattro quinti ; ciò che prova evidentemente l’e- 
sistenza della legge diMariotte, die cioè, una stessa massa 
di gas occupa de volumi che sono in ragione inversa delle 
pressioni alle quali essa è sottoposta (i). 

Jjiquef azione de’ gas. 

344. La legge indicata diMariotte coincide col fatto ne’li- 
miti delle estensioni , p. c. da o fino a 10 atmosfere, cioè (ino 
a che la compressione diminuisce il volume del gas da ri- 
derlo ad del suo primo volume; ma dopo i sperimenti 
fatti in Inghilterra, deve necessariamente ammettersi che il vo- 
lume calcolato sarebbe al di sopra del volume osservato nelle 
grandi pressioni. I gas che si credevano seguire la legge di 
Mariottc , sottoposti a pressioni le più elevate, furono dal sig. 
Faraday ridotti allo stato liquido; cosi liquefatti i gas sono 
perfettamente fluidi, scolorati , meno che 1’ ossido di cloro , 
che conserva ancora il suo colore ; molto volatili ; godono 
di una grande elasticità , c detonano tutti con violenza allor- 
ché sono istantaneamente riscaldati. 

£cco i principali gas che sono stati sinora liquefatti. 

Acido solforoso liquido , deiuità, a — 7.* sotto 3 atmosfere (a). 

Cloro a H— i 3 sotto 4 atmosfere. 

Idrogeno solforato, o, g.. a 4- io sotto 17 atmosfere. 

Acido carbonico a o sotto 36 atmosfere. 

Protossido di azoto a 4 - 7° sotto 5 o atmosfere. 

Cianogeno o, g. . a 4-7" sotto 3 , 7 atmosfere. 

Acido idro-clorico a 4 - io sotto 40 atmosfere. 

Cds ammoniaco 7i ò. . a 4 - 10 sotto 6, 5 atmosfere. 

245. Dopo che la scoperta impoilanle della liquefazione dei 


(1) Si ricorre sorente a questa legge onde rimenare un dato volume 
di aria ad ima (iressione costante, l’er esempio, 1 So parti di aria sono 
alla pressione o,"* 74, si domanda il volume al'a pressione media o,” 
76. Si farà allora la proporzione i 5 u: ar** o, 76: 
i 5 o X o , 74 

o , 74 ove * = = 146 parti, 

o, 76. 

(3) L’espressione 3 o, ovvero 40 atmosfere, indica che al volume del 
gas introdotto in un recipiente se ne aggiungono 3 o , ovvero 40 , altri 
eguali volumi dello stesso gas. 
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gas fa annunziata a Parigi alla società fllomatica , il sig. Dè- 
spr^tz dimostrò che egli aveva già da sei anni liquefatto il 
protossido di cloro , facendo passare questo gas attraverso 
un tubo di vetro circondato da un miscuglio frigorifico ; 
che questo liquido aveva colore verdastro , e che espo- 
sto ad un calore leggiero detonava anche fortemente , come 
aveva osservato dopo Faraday. 11 signor Boussy pervenne 
dopo con quest’ultimo processoSk liquefare anche molti altri 
gas , ed applicò vantaggiosameRe questi liquidi alla pro- 
duzione del più gran freddo. Per congelare il mercurio p. 
e. bastò mettere sotto la campana di una macchina pneu- 
matica la sfera di un termometro bagnata di gas acido sol- 
foroso liquefatto , perchè appena fatto il vóto si fosse con- 
gelato il mercurio. 

Dopo questi fatti fu proposto da’ sigg. Brunel e Perkins 
l’uso de’ gas cosi condensati come agenti meccanici , e que- 
st’ uitimo diede anche il modello di una macchina posta in 
azione dal gas acido-carbonico alternativamente liquefatto e 
gassificato ; ma fino al presente questo nuòvo mezzo non è 
stato applicato più in grande. 

Dopo questi fatti la distinzione finora fatta de’ fluidi ela- 
stici in due classi, non potrebbe essere più sostenuta, ma poi- 
ché v’ anno ancora molti gas, come soprattutto 1’ aria atmo- 
sferica, il gas azoto, l’idrogeno, cc. che non sono stati an- 
cora liquefatti, potrebbe stare che se ciò ha luogo ne’ primi 
il vapore acquoso , forse non ancora interamente separato 
da essi può produrre quell’ effetto. La distinzione intanto dei 
fluidi clastici permanenti e non permanenti , può essere am- 
messa , ma in certi limiti solamente. 

Trattando dell’ acqua , esporremo la grande tensione della 
forza clastica del suo vapore tanto oggi utilmente applicata 
nelle posi dette macchine a vapore. 
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CAPITOLO IV. 

SZCOXOA. DITI8IOME DE* CORPI SEMPLICI IMOROEiaCt. 


346- 1 corpi semplici ponderahili sinora esaminati ed ammessi 
come tali , sono al numero di 5a; cioè 12 corpi semplici non 
metallici ^ e 40 corpi semplici metallici. I primi sono : l’ os- 
si/^no , cloro, iodio , fluore , bromo, azoto , boro , carbonio, 
idrogeno , selenio , fosforo e zolfo. I secondi , cioè i me- 
talli, de’ quali veramente qualcuno, come vedremo in se- 
guito potrebbe anche far parte de’ precedenti , sono : il si- 
licio , circonio , alluminio , ittrio, gfucinio , magnesio, calcio, 
strontio , bario , litio , fiodio , potassio , manganese , zinco , 
ferro , stagno , arsenico , moliddeno , croma , tungisteno , 
( scelio , o tvolfmmio ) ; colombio ( o tantalio ) ; antimonio, 
uranio , cererio , cobalto , cadmio , titanio , bismuto , rame, 
tellurio , nichel, piombo , mercurio , osmio , argento palla- 
dio , rodio , platino , oro , ed iridio. 

Siccome l’ ossigeno fu lungamente considerato come il solo 
corpo atto a mantenere la combustione , venne perciò chia- 
mato corpo abbruciante o comburente , e più recentemente, 
sostegno della combusdone. Ma dopo le innovazioni portate 
su la importante teoria della combustione , perchè il cloro, il 
iodio , il fluore , il fosforo, lo zolfo ed il selenio potevano 
produrre delle combustioni vivissime, indipendentemente dal 
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concorso dell’ ossigeno , furono perciò aneli’ essi .immessi fr.a 
i sostegni della coinbustionc. 11 cloro però , il iodio , ed il 
fluore , furono i soli che ritennero , sotto i r.i]>porti didle loro 
proprietìi elettro-chimiche , perchè corpi eleltio-negativi , ossia 
vitro-polari , come 1’ ossigeno, i nomi di sostegni della com- 
bustione. Sebbene questa classificazione fosse andata anche 
come le altre soggetta a qualclie eccezione , pure ha potuto 
sostenersi , perchè era la più coincidente con la teoria della 
combustione. 

Ma dopo le altre ragioni che esporremo alla fine della 
teoria sulla combustione ( V. dal 2ÌÌ4 , al 266. ) , i soste- 
gni della combustione noti possono più a rigore ammettersi, 
ed è perciò che abbiam creduto più conveniente classificare 
tutt’i corpi semplici in 

t. Corpi semplici vUro-polari permanenti, o elettro-nega- 
tivi , unipolari. 

2. Corpi elettro-positivi ( in riguardo all’ossigeno ) , che noi 
chiameremo elettro-positivi-ossigonahili , invece di comhusti- 
bili (1) , i quali verranno divisi in 

Corpi semplici ossigenabili non metallici , e 

Corpi semplici ossigenabili metallici. Questi ultimi poi sa- 
ranno suddivisi in 

1. Metalli delle terre, 2. Metalli degli alcali, 3 . Metalli. 

SEZIONE 1. 

Dell’ Ossigeno. 

347. Dopo lo studio degl’imponderabili, essendo l’os.st- 
g«no il corpo scmjilice il più generalmente sparso sul globo , 
ed avendo esso i più grandi rapporti con quasi tutl’ i feno- 
meni chimici , deve perciò essere prima di ogoi altro corpo 
studiato. 

L’ossigeno fu scoperto contemporaneamente nell’Agosto del 


( 1 ) Ondo rap]K>rtare la combinazione di tutt' i corpi semplici ad' un 
principio comune com* è l’ossigeno, che è il solo corpo sinora cono- 
sciuto che può combinarsi a tutti gli altri corpi semplici; cd avendo 
rinunciati alla classificazione de’ sostegni della combustione , allora 1’ e- 
spressione di corpo combustibile , che indicava un corpo che nel com- 
binarsi ad uno ile’ sostegni doveva produrre sviluppo di calorico e luce, 
ci è sembrata poco esatta , prrcui vi abbiamo sostituita quella di corpo 
nssigenabile , ìndicamlo cosi i corpi che si combinano ale ossigeno , iii- 
dipeudeutemeute dal produrre sviluppo di calorico e luce. La voce poi 
di combustibile, come la più generalmeuto conosciuta, sarà per noi la 
stessa che quella di ossigenabile. 
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1774 (la Priestley (t) , ehe lo chiamò aria deJìogiaticata\ e 

I 10CO dopo da Schcele , il (pale probabilmente ne ignorava 
a sua scoperta (2). Fu da questo allora distinto col nome di 
ana del fuoco ; venne dopo da Condorcet e da altri chiamato 
aria vitale , aria pitia , ed aria eminentemente respirabile ; 
ma Lavoisier che lo esaminò con maggior precisione, gli 
diede il nome di ossidino , derivandolo dalle due voci gre- 
che ojos, oay'S, acidum, ys(vo(x»i, geinomai,fio, cioè generatore 
dell’acido, che fu poi nella riforma della nomenclatura chi- 
mica mutato in quello di^as ossigeno , che ha dopo conser- 
valo , ( V. nomenclatura , §. 2y3. ). 

Stato naturale 

Trovasi l’ossigeno abbondantemente in natura come prin- 
cipio coslilucnie di tutte le sostanze organiche vegetali ed 
animali; di luti’ i terreni, degli ossidi metallici , dell’aria, 
dell’ acqua , di ([nasi tutti gli acidi vegetali e minerali ec; 
e può perciò supporsi ne’ diversi stati di solidità, di liquidità, 
o di gas , in cui si trovono questi corpi che lo contengono. 
Esso però non può essere ottenuto sotto la forma solida ov- 
vero liquido , ma per averlo esente da ogni altra sostanza 
ed allo stato il piu possibile puro , si preferisce raccoglierlo 
allo stato di gas , cioè unito solamente al calorito. 
Estrazione. 

Molti processi vi sono per ottenere l’ossigeno, ma fra 
questi si preferiscono quelli che lo somministrano più facil- 
mente ed allo stato puro. 

I. Si empia |)c’duc terzi una piccola storta di vetro lu- 
tata, con la sostanza conosciuta col nome di precipitato rosso 
( perossido di mercurio ); si adatti sopra un fornello semplice, 
ed il suo collo si faccia immergere sotto dell’ acqua conte- 
nuta nell’ apparecchio idro-pneumatico , come si vede nella 
fig.ya, descritta al 235 . Allora si cominci a riscaldare gra- 
datamente la storta, e dopo la temperatura si porti sino a 
farne arroventare il suo fondo. Si tralasci raccogliere le prime 
porzioni di gas che si sviluppono, perchè appartengono al- 
l’aria contenuta nelle storta, e quando comincia a vedersi 
clic si manifestano de’globctti di mercurio nel collo della 
storta , o che lo sviluppo delle bolle di gas si succede più 
rapidamente , allora si metta la campana B piena di acqua 
nella diiczzionc ove il gas passa pel foro della tavoletta. 


( I ) Oh Air. II. i54- 

(2) Oa Air. and. Pire, Eagl. Trans, p. 34. 


Digitized by Google 




DKIìL’ OSSIGENO. i5g 

Allorcliè cessa lo sviluppo del gas , si passi , se si vuole , 
quello oi'tcnuto nella campana nella vessica G , nel modo 
che si è esposto al §. a35. per esporlo agli sperimenti chimici. 

2 . 11 processo di Pricstlej consiste nel mettere in una storta 
anche lutata in vece del precipitato rosso , quella sostanza 
che si conosce presso i fabbricanti di vetro col nome di 
manganese nero , o sapone de’ vetrai , che è un composto di 
manganese ed ossigeno ( perossido di manganese ) ; riscal.» 
dando però più fortemente la storta, poiché questa sostanza 
per iscomporsi ha bisogno di un azione di fuoco maggiore. 
Il gas si svilupperà come nel precedente processo , e dovrà 
raccogliersi con le stesse precauzioni. 

3. Schéele ottenne questo gas col mettere in una piccola 
storta , o in un matraccio col tubo ricurvo {^fig. St ) , la 
stessa polvere nera di manganese, ed acido sollorico in quan- 
tità tale che formi una pasta molle. Basta allora riscaldare 
con una semplice lampada ad alcol il fondo di questi vasi, 

f ierchè il gas ossigeno verrà subito ed abbondantemente svi- 
uppato. 

4. Si può avere anche questo gas col riscaldare fortemente 
il nitrato di potassa in una storta dì vetro lutata, o di gres. 

5. 1 processi però da preferirsi in un corso di sperimenti 
chimici , sono quelli del iium. i. e 3; ma il miscuglio di parti 
eguali di un sale che chiameremo clorato di potassa ( V. art. 
clorati ) e di polvere nera di manganese , che ho il primo usato 
da molti anni nelle mie lezioni di chimica*, posto questo in una 

£ iccola storta non lutata , appena verrà riscaldato con una 
impada ad alcool, svilupperà sull’istante tutto il gas ossigeno 
contenuto nel clorato. Lo stesso si ha sebbene con più len- 
tezza , riscaldando fortemente il solo clorato di potassa an- 
che per mezzo della lampada ad alcool : il gas si vedrà svi- 
luppare do{K> la fusione del clorato. Quest’ ultimo processo 
-però è da preferirsi quande volesse aversi il gas più puro, 
e per gli sperimenti di ricerca fa duopo raccoglierlo sull’ap- 
parecchio a mercurio. 

11 gas ossigeno ottenuto dal manganese contiene sovente 
r; di materia gassosa straniera ; quello che si ha dal clorato 
dì potassa e raccolto sul mercurio , può contenere solamente 
un poco di vapore acquoso , che può separarsi facilmente 
introducendo alcuni cilindri di potassa caustica ordinaria 
sotto della piccola campana che lo contiene. 

248- Per conoscere poi la purità di questo gas fa duopo 
empiere di mercurio una stretta campana di vetro ricurva 
(Jig. 82 )-f introdurvi una quantità conosciuta di gas ossigeno 




Dir : -i-i 


jGo de’ corpi semplici ponderabili 

secco , che occupi almeno la quarta parte della sua lungheC-< 
za, e dopo introdurvi, per ogni pollice cubico di gas, un 
pezzetto ai fosforo di mezzo grano in peso , il quale comn 
più leggiero del mercurio si .porterà nella sua superficie ; fa- 
cendo dopo Jd modo che esso vada nella curvatura della 
piccola campana , ove si è introdotto il gas da esaminarsi. 
Basta dopo riscaldare con una lampada ad alcool quella 
parte del vetro ove trovasi il pezzetto di fosforo , perchè si 
produca con tal mezzo la sua combustione. Allora al mo- 
mento che il gas comincia a. dilatarsi , ed a spinger fuori del 
tubo il mercurio, si chiuda col dito o con un sughero l’e- 
stremità della piccola campana che trovasi sotto il mercurio,' 
e si continui a riscaldare con la lampada il fosforo finché 
più non si scorge all’oscuro splendore alcuno. Baflreddato 
il tubb , appena si tolglierà il dito o il sughero , il mercurio 
rientrerà subito nel tubo , e non essendo stato assorbito tutto 
il gas ossigeno , il gas residuo misurato e paragonato a quello 
che si era adoperato pel saggio , indicherà il grado d’ im- 
purità dell’ossigeno. 

Cento grani di clorato di potassa somministrano ordinaria- 
mente 114, a 118 pollici cubici di gas ossigeno puroj e due 
libbre di manganese nero danno 48 a 5 o litri del detto gas (i). 

Proprietà fisiche. 

349. Il gas ossigeno allorché c puro , è elastico , traspa- 
rente , senza odore e senza colore ', il suo peso specifico para- 
gon.ato a quelllo dell’aria atmosferica presa per unità , e se- 
condo Kirwan , 1 . 000 quello dell’ aria , e 1 , lo 3 quello 
del gas ossigeno; secondo i sigg. Allea e Pepys t, 088; e 
e quello de’ sigg. Bcrzclius e Dulong è di 1, 1026; il peso 
specifico poi indicato dal Dolt. Prout , e che Thomson re- 
puta conae.il più esatto e di 1 , 111 (a). Uopo quest’ ultima 
supposizione, un decimetro cubico di questo gas alla tempe- 
ratura di 16 centigradi, e sotto la pressione di centimetri 
di mercurio , peserà 1 , gr. 33 g. 

L’ ossigeno è fra tutt’ i gas quello che rifrange meno la 


(i) I fenomeni che accompagnano la scomposizione di oneste sostanza 
che somministrano il gas ossigeno , si spiegano facilmente allorché si con- 
sideri , che il precipitato russo ed il manganese sono composti di ossi- 
geno e dì un'altra sostanza metallica, ma perchè raBìnità del primo con 
questa è superata da quella del calorico che ne esercita una più grande 
per l' ossigeno , così questo viene separato e sviluppasi in unione del ca- 
lorico sotto I’ aspetto di fluido elastico. 

( 1 ) Ani^les of Philosopby TI. 3za. 
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luce. La sua refrazione assoluta ( §. loo ), sta a quella del 
gas idrogeno , secondo Biot cd Arago , presso a poco come i , 
g58 a looo. Paragonato ad un egual peso di acqua , il suo 
calorico specifico è a quello di quest’ ultima nella . propor- 
zione di o , aSa: .t , ooo. §. 343. 

L’ossigeno è uno de’ primi corpi eìeltro-chimici-negativo 
ovvero vitro-polan quale si porta costantemente al polo 
positivo della pila di Ymta. 11 peso di un atomo di questa 
sostanza , presa per unità , è secondo Berzelius looo , oo (i). 

Questo gas è quello che con la compressione sviluppa « ol- 
tre del calorico, maggior quantità di luce, come ha osser- 
vato il sig. Saisy. Quésto sperimento è facile ad eseguirsi, 
poiché basta introdurre il gas ossigeno in un forte cilindro 
di cristallo chiuso da. una parte da una virola di ottone^ 
perchè comprimendo il gas con lo stantuffo contro il fondo 
del cilindro, si vedrà lo sviluppo di molta luce ( ^. 83 ). 
■ Questa proprietà, che la possiede anco l’aria atmosferica ed 
il cloro , è in un grado piu eminente nel gas ossigeno. - 
Proprietà chimiche, 

950. 11 gas ossigeno è assorbito in picciola quantità dall’ ac- 
qua. Secondo gli sperimenti del Dott. Henry, questo fluido a 60. 
del term. Fhar. ne assorbe appena del suo volume , qua- 
lunque sia la densità del gas. Esso è fra gli altri gas il più 
atto a mantenere la combustione , percui le -sostanze inGatn- 
mabili vi bruciano con più vivacità che nell’aria atmosferica. 

Avendo più tubi di cristallo pieni di gas ossigeno col 
mezzo che abbiamo già descritto , vi si possono intrapcndere 
gli seguenti sperimenti : 

• 1. Introducendo in uno di questi tubi , dopo averne appe- 
na tolto il turatore, un filo metallico alla cui estremità vi 
sia attaccata una piccola candela di cera accesa , questa vi 
brucerà con grande energia ; e se lo sperimento si farà in 
altro modo, spegnendo cioè col sofbo la stessa candela, la- 
sciandovi però dopo soltanto una piccola favilla nel suo lu- 
cignuolo, immergendola in un tubo anche pieno di questo gas^ 
la candelai vedrà accendere nuovamente con leggiero scop- 
pio , e vi brucerà con maggiore energia di prima. 

a. Se in un altro tubo pieno di gas ossigeno s’ introduca 
un filo flnnismo di ferro l'atto a spira , ed attaccato ad un 
sughero che possa adattarsi all’orificio del detto tubo , e che 
abb ia un pezzetto di esca nella sua estremità precedentemente 


( 1 ) Essai sur les proportlons chimiques p. 65 , 

Chirn. T. J. 11 
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accesa ; qucslo filo metallico vi brucerà con una Incc bril- 
lantissima, lanciando molte scintille , ed il ferro combinato 
al gas si vedrà fondere in tanti globetti cbe cadranno nel 
fondo del tubo. È buono losciar un poco di acqua nel detto 
tubo prima dello sperimento , per impedire che si rompa 
per mezzo de’ globetti di metallo fuso che vi cadono. 

5 . Un piccolo cilindro di carbone attaccato ad un filo me- 
tallico , e fissato egualmente in un pezzo di sughero , se si 
accenda nella sua estremità e quindi s^immerga nel tubo pieno 
di gas ossigeno , si produrrà anche una viva combustione ac- 
compagnata da molte scintille. 

4. Quando si metta un pezzo di fosforo sopra un piccolo 
sostano che poggia su la tavoletta del tino pneumatico , e 
sollecitamente si covra con una campana piena di gas ossigeno; 
basterà introdurvi per l’apertura del suo robinetto un filo 
di metallo riscaldato , finché tocchi il pezzo di fosforo , per- 
chè si produrrà una delle più brillanti combustioni , la cui 
luce sarà così viva , come quella del disco del sole , in mudo 
che l’ occhio potrà appena guardarla. 

Se poi in questo sperimento , appena toccato il pezzo di 
fosforo , con la massima destrezza si cacci il filo di metallo, 
e si chiuda subito il robinetto, potrà cosi provarsi che il gas 
< ossigeno' durante la combustione di un corpo viene fortemente 
assorbito, per cui diminuisce considerevolmente di volume. 
In fatti , il primo’ eifetto della combustione del fosforo prò . 
dorrà una pressione sull’acqua che trovasi in contatto del- 
l’orificio della campana di cristallo; ma quando la combu- 
stione sarà finita , e la campana railreddata, 1’ acqiia del tino 
verrà assorbita nell’interno della sua cavità , occupando essa 
il posto del gas, il quale avendo formato col fosforo un com- 
posto solubile nell’ acqua , questo non potrà occupare un 
volume molto sensibile. Lo stesso , ma con più precisione si 
ravvisa col mezzo che abbiamo descritto onde conoscere la 
purità di questo gas anche col fosforo , ma operando sull’ ap- 
parecchio a mercurio ( §. 248. ). 

Siccome da quanto abbiamo esposto resulta , che queste 
combustioni avvengono con grande assorbimento di gas os- 
sigeno, è naturale dedurne lo sviluppo simultaneo di una gran 
quantità di calorico e di luce ; i quali saranno sempre pro^ 
porzionati all’ affinità dell’ ossigeno pe’ combustibili , ed allo 
stato che questo affetta ne’ composti che ne resultapo. ( V. 
Combustione ). 

Noi conosceremo in seguito la natura di questi composti, 
ed i fenomeni descritti serviranno solo. a confirmare la uc- 
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cessitìi dell’ ossigeno nel produrre la combustione di molti 
corpi. 

_ Questo gas è utile non solo alla combustione , ma è pure 
indispensabile alla respirazione; e le proprietà respirabili del- 
1 aria atmosferica, sono unicamente dovute al gas ossigeno 
che essa contiene, poiché, all’ infuori di questo gas , non ve 
ne ha altro che possa mantenere la vita degli animali. 

E provato però , che sebbene alcuni animali vivono più 
a lungo in un vaso pieno di gas ossigeno, che in un al- 
Uo simile pieno di aria atmosferica , pure quando questo 
gas SI respiraselo, cagiona lungamente negli organi puimo- 
nari un si grande eccitamento, che produce poi inevitabil- 
mente la morte, come resulta dagli sperimenti fatti a questo 
proposito dal Conte Marrozzo e da altri fisiologi distinti. 


Della combustione , della fiamma , e della 
nomenclatura chimica. 


151 . Un fenomeiio il più importante che ha formato sem- 
pre un problema difficile in chimica, e che non cesserà di 
esserlo, malgrado i luminosi progressi di questa scienza è 
quello che appartiene alla teoria della combustione. Le 
vane opinioni finora emanate da’ più celebri cliiinici sopra 
questo argomento , han prodotto sovente delle grandi inno- 
vazioni nelle teorie chimiche; ma il .disparere grande che 
fra i moderni vi regna , rende ancora incerta la spiegazio- 
ne della vera cagione che produce i fenomeni della com- 
bustione. 

Noi fi’attando ne esporremo le diverse ipotesi finora ema- 
nate , e quella che oggi è divenuta la più probabile, die- 
tro le applicazioni più generalmente fatte delle dottrine elet- 
triche a fenomeni chimici , affincliè possa conoscersi il vero 
stato progressivo de’ cambiamenti sinora avvenuti nella spie- 
gazione ae’ fenomeni della combustione. 

Istoria ed ipotesi su la combustione. 

253 . La combustione portava presso gli antichi il nome di 
fuoco abbruciante, chesupponevasi fissarsi ne’ corpi che la subi- 
vano. 11 Dott.Hookefu il primo che nel iG65 in un trattalo ] e 
Microgra^kie, espose le sue idee su la combustione. Egli sup- 
pose nell aria 1’ esistenza di un principio simile a quello 
fissato nel nitro , che comunicavasi a’ corpi quando venivano 
fortemente riscaldati, jn-oducendo lo sviluppo del fuoco, il 
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quale poi diveniva più energico quando l’aria era rinnovata 
co’ doppii mantici. 

Ipotesi di Maiou). 

253-Majow di Oxford, dieci anni dopo adottò esclusiva- 
mente la teoria di Hooke su la combustione, ed in un opuscolo 
intitolato De sai-nitro , et spirita nitro-aereo , ne estese mag- 
giormente le conoscenze. Egli chiamò il principio supposto 
da Ilooke nell’aria spiritus-nitro-aereus , cne supponeva for- 
mato di molecole di una tenuità somma, le quali allorché 
venivai^o poste in un movimento rapido, producevano lo svi- 
luppo del fuoco ( oggi calorico e luce ); ed il moto meno 
celere , cagionava poi la sensazione del calore solamente. 

Ipotesi di Sthal. 

Nell’atto che questa teoria aveva apportate delle grandi 
innovazioni nella spiegazione de’ fenomeni chimici , il cele- 
bre Sthal ne propose un altra molto più ingegnosa e si- 
Stetnatica j la quale, sia per la semplicità con ciii adattavasi 
a spiegare tute i fenomeni chimici un’ allora conosciuti , o 
pertdiè poggiava sopra principi! più convincenti , venne tra 
poco adottata e sostenuù nelle prime scuole di Europa. Que- 
sta teoria , che era stata prima proposta da Becher maestro 
di Stirai, ma in un modo più vago , conciliavasi in tal modo 
coi fenomeni chimici, che fu quest’ ultimo distinto col nome 
di fondatore della teoria della combustione. 

In questa nuova teoria il principio nitro-aereus di Maiow, 
e la terra infiammahile di Becher , furono da Sthal cam- 
biati in ^gisto. Egli ammise che quando i corpi erano atti 
a manitestare fenomeni di combustione , dovevano consi- 
derarsi come Jlogistlcati , ed allorché essi non producevano 
questi fenomeni , o perchè ne erano privi, o che lo avevano 
già sviluppato durante la loro combustione, dovevano allora 
considerarsi come corpi deflogisticati. 

Ipotesi di Maquer. 

354 . 11 celebre Maquer , che aveva in quell’epoca arric- 
chita la scienza di non poche importanti scoverte, conobbe 
un vizio sensibilissimo nella teoria di Sthal; e persuaso dopo 
le idee di Newton , che la luce era un corpo , li sembrò cosa 
assurda 1’ essersi fatto di essa una semplice proprietà del 
flogisto. Ma per quanto Maquer avesse allora ingegnosa- 
mente considerato il flogisto come la stessa cosa che la 
luce fissata ne’ corpi, pure la sua ipotesi non fu general- 
mente adottata ; poiché Blak aveva già provato che il calo- 
rico era anch’esso un corpo, e che la luce ed il calorico 
sviluppandosi simultaneamente nella combustione, non po- 
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leva più sostenersi la ipotesi del flogisto, ne considerar (questo 
come la stessa cosa che la luce solamente. 

Ipotesi di Lavoisier. 

255. Ma il celebre Lavoisier che era allora occupato a me- 
ditare su le scoperte altrui, conobbe tutta l’importanza di una 
teoria esatta su la combustione , per la spiegazione de’ feno- 
meni chimici i più interessànti ; e trovando insussistenti e con* 
trarii al fatto 1 principli stabiliti da Sthal nella sua teoria 
flogistica , distruggendo questa intieramente, ne presentò una 
tutta sistematica, degna Veramente di avvicinare a se gli 
uomini dotati di vero spirito filosofico. Egli allóra provò 
con decisivi sperimenti^ che i corpi che si espongono alla 
combustione , non perdono alcuna sostanza come supponeva 
Sthal , anzi essi assorbiscono un principio gassoso e ponde- 
rabile contenuto nell’ aria , aumentando di peso , il quale 
perchè era capace di produrre l’acidità nella maggior parte 
de’ corpi , fu da lui cniamato ossigeno, 

Isigg. Berthollet , Fourcroy e Morvean, avendo rinilnziato 
ì primi alla teoria flogistica di- Sthal, quella di Lavoisier 
fu generalmente adottata, e venne distinta. col nome di teo^ 
ria anti-ftogistica. 

I corpi allora che potevano combinarsi all’ ossigeno furono 
combustibili ; (nielli che divenivano saturi di que- 
sta sostanza nel tratto della combustione , o che non pote- 
vano combinarsi all’ossigeno , si dicevano incondfUStioiU o 
bruciati , ed il calorico finalmente che sviluppavasi durante 
questa operazione, era quello che l’ossigeno lasciava nella sua 
scomposizione quando si fissava al corpo (wmbustibile. 

In questa teoria anti-flogistica però si cercò spieigare lo svi- 
luppo del calorico solamente , ma non quello della luce. 
Il celebre Lavoisier credè trovarne una ragione plausibile , 
ammettendo nel gas ossigeno il calorico e la luce; ma i forti 
argomenti addotti contro questa ipotesi non fecero divenirla 
molto probabile. 

256. Lavoisier ed altri fisici ‘dopo di lui, cercarono far dipen- 
dere, lo sviluppo del calorico nella combustione , dall’avvi- 
cinamento delle molecole, ma questa spiegazione non era 
applicabile in tutt’ i casi : p. e. nella combustione del car- 
bone nel gas ossigeno, non v’À affatto <x>ndensazione di questo 
gas , ed al contrario il carbone passa dallo stato solido a 
quello di gas ; trattante il calorico che si sviluppa è con- 
siderevole. Si pensò anche da’ fisici che il calorico specifico 
del gas acido carbonico prodotto fosse stalo minore di quello 
de’ suoi clementi , e che a' questa differeoza andava dovuto 
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lo sviluppo del calorico ; ma quando si venne a provarlo 
col fatto, si trovò , dopo i sperimenti i più esatti , che questa 
differenza era appena sensibile. 

Dopo questi e molti altri fatti analoghi, i sigg. Davy e Ber- 
zelius ne dedussero che l’origine dello sviluppo del calorico 
e della luce nelle combustioni, sin allora ammessa, non po- 
teva essere più sostenuta ; c che a ciò maggiore appoggio 
davano i più recenti sperimenti de’ sigg. Dulong e Petit, da’ 
quali resultava , che nel maggior numero de’ casi la per- 
dita del calorico nel momento in cui aveva luogo una com- 
binazione dopo la combustione , non era seguita da alcuna 
diminuzione nella capacità de’ composti che ne resultavano. 

Ipotesi di Brugnatelli. 

257. Brngnatelli, celebre Pr. di chimiea a Pavia, fu il primo 
a soddisfare à questa obiezione in una maniera più ingegnosa; 
e supponendo presso a poco come Lavoisier il calorico e la 
luce contenuti nell’ ossigeno , ammise che questo poteva an- 
che combinarsi a’ corpi in due stati differenti ; o ritenendo 
la quantitit di calorico concreto e di luce , lasciando quello 
che lo manteneva allo stato di gas, © sviluppando tutte le 
quantità di questi fluidi : nel primo caso dieevasi termossi- 
geno , e nel secondo dieevasi ossigeno. Cosi quando la com- 
bustione era terrnossigena , veniva accompagnata da poco 
sviluppo di calorico , ed era seguita da sviluppo di molto 
calorico e luce allorché era otsigena. 1 metalli si combina- 
vano al termossigeno , perchè formavano degli ossidi ; le al- 
tre sostanze che mutava'nsi in acidi , si univano all’ ossigeno, 
^ furono perciò chiamati corpi termossigenabili , e gli 

*^*^‘j®* ossigenabili (1). Questa ipotesi spiegava in un certo 
modo con più faciltà la cagione dello sviluppo della luce, 
ma poiché in molte circostanze essa non lasciava di essere 
anclie ipotetica come le altre, cosi non venne adottata da- 
gli altri chimici. Essa però non l'ascia di essere una delle 
ipotesi molto ingegnose per le conoscenze chimiche di quei 
tempi , e che fa grande onore al nostro celebre chimico 
Italiano (a). 

Ipotesi ai Thomson. 

. 258. Qualche tempo dopo il sig. Thomson cercò rimediare a 

queste objezioni , considerando la luce come esistente ne’ corpi 


(0 .Inn. dee C/iim. XXI, iSa. 

(2) Jnrn. de Chini, de Van Mone. Voi. IL et IH. 
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combustibili , e che qualora questi potevano combinarsi con 
la base dell’ossigeno allo stato di gas, o.con cjuclla di un 
altro sostegno della combustione , il calorico si sviluppava 
unito alla luce contenuta nel combustibile , e l’ ossigeno o 
l’altro corpo sostegno si fissava sul combustibile , sommini- 
strando un prodotto. L’Autore stabili la sua ipotesi sii la 
legge, che la quantità di calorico che sviluppavasi nella 
combustione era sempre proporzionata alla quantità del corpo 
sostegno che si combinava col corpo combustibile. Ma non 
avviene lo stesso relativamente alla luce , poiché l’idrogeno 
p. e. si combina all’ ossigeno in una proporzione maggiore 
degli altri corpi ; in questo caso però lo sviluppo del calorico 
è superiore a quello che potrebbe essere prodotto con tutti 
gli altri mezzi, mentre lo . svolgimento della luce è molto 
debbole. 

Questa opinione fu anche prinia emanata da Maquer, e 
da Grc'n, ma perchè il primo considerava la luce fis- 
sata ne’ corpi combustibili come la stesssa cosa che il flogi- 
sto, fu perciò data poca importanza a questa sua ipotesi (2). 

Ipotesi di Berzelius. 

259. Tale però non è stata la spiegazione che il sig. Ber- ^ 
sclius, celebre chimico Svedese , ha data allo sviluppo della 
luce nella combustione. Spingendo egli più oltre le spe vi- 
ste ingegnose , considerò l’effetto della combustione come 
dipendente dalle due elettricità opposte contenute ne’ corpi, 
le quali aumentano di forza a misura che si avvicinano ad^ 
una più alta temperatura in cui la combinazione ha luogo; 
nel cui atto, le elettricità spariscono, producendo una ele- 
vazione di temperatura sovente si grande che quella dello 
stesso fuoco. 

U chimico diStockolma dedusse questa teoria da varii spe- 
rimenti eseguiti a questo proposito , come pure dalla cer- 
tezza che si ha che i coipi conabinati, come i sali , gli acidi, 
gli ossidi ec. esposti sotto la forma convenevole all azione 
del fluido elettrico prodotto dalla scarica della pila, sono 
separati o scomposti , ed acquistano le loro prime proprietà., 
chimiche ed elettriche, nello stesso tempo che le elettri- 


fi) Grèn rendendo alla combustibaità un corpo materiale, ammise che 
la luce combinata con un corpo lo rendeva combustibile , e che, durante 
r ossidazione , essa si sviluppava e si combmava col calorico sviluppato 
dal gas ossigeno assorbito. 

(a) Thomion System, de Chini, I, 
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citii le quali agiscono su di essi spariscono. ( §§, tSOf 

e 194- ) 

260. Kunkel aveva già osservato che lo zolfo riscaldato 
co’ metalli , si combinava con questi ultimi producendolo 
sviluppo di calorico e di luce senza che vi era fissazione di 
ossigeno. Questo fenomeno obliato dopo i primi periodi della 
chimica antiflogistica , fu esaminato più attentamente dai 
sigg. Dieman , Toostwyk , Riewland , e Lauremburg (i)j 
ed avendo questi fatto un miscuglio di 3 parti di limatura 
finissima di rame, ed uria di zolfo puro (2) , appena vennero 
riscaldati in un matraccio di vetro , si produsse una vio- 
lenta infiammazione, ed il composto si trovò privo affatto 
di ossigeno. Questo fenomeno , che può esser prodotto an- 
che in un gas inetto alla combustione , o sotto dell’acqua , 
fu dal sig. Brugnatelli chiamato combustione vampeggufrUe 
ed ha luogo costantemente allorché si combina loiKtlfò , il 
selenio , il bromo ed anche il fosforo a’ metalli. 

251. Molte altre spiegazioni furon date a questo fenomeno^ 
ma Berzelius considera questa combustione come la stessa che 
quella che nasce nella combinazione di un metallo coll’ os- 
sigeno ; anche perchè l’esperienza ha provato che in molte 
c >inbinazioni chimiche si sviluppa molto calorico , e nella 
saturazione delle aifinità le più forti la t&npCretura sale so- 
vente sino al fuoco incandescente , di maniera che le più 
deboli affinità non fanno che innalzare*àppena’ la tempera- 
tura. ( ^. 194. ). Cosi p. e. noi sappiamo, che fat^do agire 
1 ’ acido solforico concentrato su la magnesia cantica o. cal- 
cinata , la combinazione ha luogo elevandosi la temperatura 
al punto da far divenire incandescente il miscuglio. Lo stesso 
ha luogo riscaldando l’ossido verde di croma al rosso, perchè 
brucerà con grande energia , senza che aumenta di peso. 

36 ^. Da questi ed altri fatti , Berzelius fu indotto a consi- 
derare la spiegazione anti-flogistica della combustione, come la 
combinazione de’ coipi scompagnata dallo sviluppo di calo- 
rico e luce , o dal fuoco 5 effetto , che non appaicene uni- 




(1) Journal des mines , num. 3, p.' 85 . 

(2) Qù prodotto molte combustioni dmili, adoperando in vece del rame, 
il ferro, l'antimonio, lo bismuto, lo duco, e molti altri metalli. B 
duopo però riscaldare più fortemente il miscuglio di zolfo e taluni di 
«inesti corpi , impiegando almeno 4 parti di zolfo sopra » di limatura 
de* suddetti mctaili. L.a combustione ottenuta co lo zinco è accompa- 
gnata tla luce vivissima .color rubino. (V.l’azìoue dello zollo sopra cia- 
scun mctal'o iu particolare. ) 
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camente all’ ossigeno , c clic In molle circostanze favorevoli, 
questi fenomeni possono aver luogo nella maggior parte delle 
combinazioni de’ corpi. La luce ed il calorico poi che si svi- 
luppono , non dipendono nè da un cambiamento di densità 
nc’ corpi, nè da un minor calorico specifico nel nuovo pro- 
dotto ; essendo questo calorico sovente cosi grande , da sor- 
passare anche quello de’ diversi elementi riuniti. 

Le cagioni dello sviluppo della luce vengono in questa 
nuova teoria spiegate anclie con probabilità maggiore , si 
perchè in molte circostanze la luce accompagna coslanle- 
nientc una elevazione di tcmncratnra , come pure perche 
non è ancora ben provato se il calorico c la luce sieno real- 
mente due corpi distinti , o il calorico fosse una modifica- 
zione della luce, è questa una modificazione del calorico. 

Dopo ciò il sig. Berzelius considera il fenomeno di combu- 
stione come dipendente da una cagione elettrica, e che siccome 
in tutte le combinazioni chimiebe vi ha neutralizzazione delle 


due elettricità opposte , cosi questa neutralizzazione può pro- 
durre sovente il fuoco , ossia lo sviluppo di calorico e di 
luce ; nellò stesso modo die si manifesta nelle scanebe della 
bottiglia elettrica , della pila elettrica e del fulmino; con la 
sola differenza , che in questi ultimi fenomeni essa non viene 
seguita da una combinazione chimica. (Berzelius, Essai des 
projiortions c/iimiques p. 36 , e <^3 , Dulong e Petit , Ann. 
de efiimie et de Phisique , t. X. p. 3g5 ). 

263. Dietro questi fatti pare che nello stato attuale delle 
conoscenze chimiclic non possa più intendersi per combu- 
stione , un fenomeno che dipenda unicamente dalla fissa- 
zione dell’ ossigeno , ma che ciò può avvenire anche ind - 
pendentemente dal concorso di questa sostanza ; che oltre 
a’ sostegni della combustione già accennati , come 1’ o.ssigeno, 
il cloro ed il iodio, il fosforo lo zolfo ed il selenio com- 
binandosi co’ metalli e producendo fenomeni di combustio- 
ne , possono in questi casi fare anch’ essi le veci de’ sostegni 
indicati ; che il risultamenlo di questa operazione debba esser 
sempre una combinazione chimica^ e finalmente che qualora 
questa combinazione avviene ^enza sviluppo di calorico C 
luce , non può a rigore il fenomeno dirsi combustione , ma 
semplice combinazione , ancorché la cagione che lo produca 
fosse la stessa. L’ ossigeno allora combinandosi co’ corpi com- 
bustibili dà luogo a due specie di composti : i primi sono 
insipidi , per la maggior parte insolubili nell’ acqua , c si 
chiamano ossidi \ gli altri hanno un sapore più o meno acido, 
sono più solubili in questo liquido ( ad eccezione di pochi 
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che non vi si sciolgono) , e si dicono acidi\ ed i composti 
ottenuti con 1’ azione d^li altri sostegni sui metalli , o le 
sostanze combustibili non metalliche ec.; saranno de’ cloruri, 
se il cloro fa da sostegno , ioduri se vi agisce il iodio seie- , 
niuri se il selenio ec. 

La teoria di Betzelius che ora è divenuta la più plausi- 
bile , e che i più celebri chimici d’ Europa hanno già adot- 
tata , non è sostenuta solamente che da quelli i quali non 
riguardano il fluido resinoso o negativo come una sostanza 
distinta , ma lo considerano come la privazione in un corpo 
di una parte dell’ elettricità che esso possiede nello stato 
neutro {JThomson System. J, /pj. ). 

S64. Dal che si conobbe che i resultamenti ottenuti dalla 
combustione , erano quelli che formavano i composti i più 
Importanti nella chimica^ si profittò di questi mezzi onde 
cambiarne i nomi, e classificarli dietro le loro proprietà ge- 
nerali le meglio stabilite. 

La spiegazione però ammessa relativamente alla combu- 
stione , come dipendente unicamente da una cagione elettrica) 
non permetterebbe diversamente classificare i corpi che dietro ^ 
le loro proprietà elettro-chimiche. Ma per quanto questa clas- 
sificazione ci fosse prima sembrata la più ragionata , pure 
non ci presenta dopo gli ultimi jH-ogressi delle teorie elettnchcj 
delle classi distinte di questi corpi , vale a dire di quelli 
che possono dirsi sempre elettro negativi, ovvero elettro-po- 
sitivi ; poiché tranne 1’ ossigeno , che può considerarsi come 
il solo corpo unipolare ( i go ) , che si porta sempre ed 
in tutte le circostanze ai polo positivo , percui è vitro-po- 
lare , ossia elettro-negativo , tutti gli altri corpi semplici sono 
ora positivi ed ora negativi , gli uni per rapporto agli altri. 

Ecco, secondo Berzelius , l’ ordine in cui i corpi semplici 
si sieguono presso a poco , disponendoli in modo che 1’ uno 
di essi sia positivo riguardo a quelli che lo precedono , e 
negativo riguardo a quelli che lo seguono. 
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1 

Ossigeno. 

18 Tantalio 

35 Zirconio 

3 

Cloro 

ig Tintanio 

36 Piombo 

3 

Bromo 

30 Silicio 

3 j Cererio 

4 

Iodio 

31 Osmio 

38 Uranio 

5 

Zolfo 

33 Idrogeno 

3 g Ferro 

6 

Azoto 

33 Oro 

40 Cadmio 

7 

Fluore 

34 Iridio 

41 Zinco 

8 

Fosforo 

35 Rodio 

43 Manganese 

9 

Selenio 

s6 Platino 

43 Alluminio 

IO 

Arsenico 

37 Palladio 

44 Ittriò 

11 

Moliddeno 

38 Mercurio 

45 Glucinio 

13 

Croma 

3g Argento 

46 Magnesio 

i 3 Tungisteno 

3 o Rame 

47 Calcio 

14 

Boro 

3 i Nichel 

48 Strontio 

i 5 Carbonio 

33 Cobalto 

4g Bario 

16 Antimonio 

33 Bismuto 

5 o Sodio 

*7 

Tellurio 

34 Stagno 

5 i Potassio 


^ 65 - A ciò anco si aggiunge , clie non può a rigore classifi- 
carsi l’ossigeno come il solo sostegno di combustione, poiché 
non solo il cloro , il bromo , il iodio , lo zolfo , il fosforo , ed 
il selenio , possono anche produrre fenomeni di combustio- 
ne, ma alcuni composti che da questi resultano , e molti altri 
corpi già bruciati , possono produrre gli stessi effetti. Ecco 
perchè ora sembra poco esatta la classificazione de’ corpi in 
comburenti, o sostegni della combustione ed in corpi combu- 
stibili , potendo la maggior parte de’ corpi semplici e composti ' 
essere alternativamente combustibili e comburenti. Cosi per 
esempio perchè il fosforo brucia nel gas ossigeno , dicesi che 
è combustibile, e l’ossigeno sostegno delia combustione; ma 
lo stesso fosforo diviene anch’ esso sostegno , allorché si com- 
bina ai metalli , perchè sviluppasi egualmente gran quantità 
di calorico e luce. Nè anche può considerarsi ora il cloro, il 
bromo , il iodio, ed il fluore come corpi sostegni della com- 
bustione , o distinguerli dagli altri come sostegni secondari , 
perchè elettro-negativi (^. ig 5 ) , perchè essi saranno tali in 
rapporto all’ ossigeno , ma sono poi alternativamente elet- 
tro-negativi ed elettro-positivi fra loro , o in rapporto agli 
altri corpi. Noi dunque dopo ciò divideremo i corpi sem- 
plici non metallici in corpi vitro-polari permanenti , ovveio 
elettro- negativi unipolari , fra i quali vi ha ora il solo ossi- 
geno, ed in corpi elettro-negativi , generalmente considerati, 
che chiameremo anche corpi ossigenabili , per darle an nome 
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più esatto che (juello di combustibili \ in cui sono compresi 
I corpi semplici non metallici e metallici , che sono tulli 
suscettivi di combinarsi all^.ossigeno producendo il fenomeno 
ordinario di combustione. 

206. Dopo queste considerazioni , l’espressione di corpo 
combustibile non potrebbe esser sostenuta , se non che am- 
mettendo i corpi combutenti o sostegni della combustione.^ 

E oicliè come abbiamo fatto osservare , gli stessi corpi com- 
urenti sono anche combustibili ; volendo dare a tutti gli 
altri corpi semplici un carattere piu generale e permanente, 
abbiamo preferita 1’ espressione di corpi ossigenabili , perchè 
tutti possono combinarsi all’ ossigeno. Il nome poi di corpi 
elettro-negativi dato agli stessi corpi ossigenabili detti prima 
corpi combustibili , indica che sono sempre tali in rapporto 
all’ossigeno solamente ; tenendo però , come ora è esattamcnie 
stabilito , che essi possono fra loro essere alternativamente 
gli uni positivi o negativi rimpetto agli' altri ; ciò che ci 
mostra che le loro proprietà elettro-chimiche cambiano con 
la combinazione chimica fra loro , come lo abbiamo estesa- 
mente dimostrato nel trattato dell’ elettricismo. 

DéUa Fiamma. 

207. Gl’ importanti sperimenti del sig. Davy sulla fiamma, 
che lo condussero alla scoverta di una lampada di sicurezza, 
debbono seguire la teoria della combustione , per gli grandi 
rapporti che essi hanno coi fenomeni di quest’ ultima. 

Le fiamma secondo Davy , è una materia gassosa riscal- 
data al punto da divenir luminosa , e che la sua tempera- 
tura sorpassa quella del calor bianco de’ corpi solidi. Si di- 
mostra ciò facendo vedere che 1’ aria senza esser luminosa 
può comunicare questo grado di calore ad un filo sottile di 
])latiiio , tenendolo alla distanza di un ventesimo di pollice 
circa dalla fiamma di una lampada ad alcool; coir atten- 
zione di covrii-c questa fiamma con un corpo opaco : il filo 
metallico diverrà bianco coll’ effetto del calore, ancorché si 
trovasse in un luogo in cui non vi ha luce visibile. 

La temperatura di una fiamma è 
ficic esteriore che al centro. In fatti 
da sparo nell’ interno della fiamma 

^()8. Vi sono molle combinazione di corpi gassosi fra loro 
P di questi con i metalli , che avvengono senza sviluppo 
•li luce , ma che la leinpcralura può essere portata sotto il 


più elevata alla super- 
, può mettersi la polvere 
senza che s’ infiammi. 
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calor rosso. Tali sono le combinazioni di ossigeno ed idrò- 
geno , di ossigeno o di cloro e metalli ec. La temperatura 
della fiamma essendo superiore a quella che bisogna per 
1’ ignizione de’ corpi solidi , allora alcuni di questi yiossono 
divenire incandescenti o riscaldandoli al punto in cui lo di- 
vengono , o immergendoli , quando sono riscaldati , in un 
miscuglio di gas infiammabile ed ossigeno , o di aria aimtv 
sferica. Quando si adoperano fili sottilissimi di platino, di 
palladio ovvero di rame argento , il miscuglio dei sud- 
detti gas non verrà infiammato , poiché la temperatura 
sarà molto debole per far divenire i gas luminosi ; ma la 
quantità di calorico che si sviluppa dalla combinazione lenta 
ocll’ossigeno col gas infiammabile , sarà sufliciente per man- 
tenere questi fili metallici nello stato d’ignizione. Cosi qu.ando 
si inetta in un picciolo bicchiere un poco di etere , e si ri- 
scalda alla lampada ad alcool uno de’ fili indicati ; ed allorché 
è rovente , s’ immerga .subito nel bicchiere , in ‘^hc 

non tocchi l’etere; il filo suddetto diverrà splendidissimo, 
quasi di un rosso bianco , e si manterrà in questo stato fino 
a che vi sarà una quantità sufliciente di vapore di etere e 
di aria atmosferica. ( ylnn. de Chimie et de Physt^ue, J. ri, 
p. 33y , e 34’].) . , 

Lo stesso Davy variò questo sperimento m un altro modo. 
Egli fece una spira di filo di platino , e la pose vertical- 
mente su di un luccignuolo di cotone di una lampada ad 
alcool, per mezzo del filo a ( fig. 79. ) anche di metallo. 
Avendo dopo accesa la lampada , e quando il do divenne 
incandescende , avendone spenta la fiamma , ^ la spira pro- 
segui ad essere incandescente , e si mantenne in questo stato 
sino a che non vi fu più alcool nella lampada (1).^ 

269. Lo sviluppo della luce della fiamma non e intenso, 
che quando questa trovasi in contatto di una materia solida 
e fìssa. In fatti, quando si brucia lo zolfo , il gas idrogeno, 
il gas ossido di carbonio ec. nell’ aria o nel gas ossigeno , 
non si otterrà che una debole luce ; ma se meimsi delia 
tornitura di zinco , ovvero dell’ amianto in mena della loro 
fiamma , questa prenderà allora uno splendore piu forte. 1 uo 
ciò provarsi fissando un tubo dritto con un sughero su 1 


(lì In mancanza de’ fili di platino, appena che il sig. Bavy annuiiiK. 
quCTla brillante acoverU , ripetei tutti questi sperimcnU per mezzo Ui 
fili sottili di rame argentato, con eguale successo. ( V. il mo ìaitso 
EUmenlare di chim, y ■ /. /'• 
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una bottiglia che contenga un miscuglio di acqua , acido 
solforico , e piccioli pezzi di zinco o limatura di ferro : il 
gas idrogeno che si svilupperà dall’estremità del tubo,ao 
ceso con una candela in combustione , non manifesterà che 
poca luce. Ma se prima si metta dell’amianto, o de’ fili sot- 
tili di rame in quella parte ove il gas brucia, questi corpi 
diverranno incandescenti , ed allora il gas parrà più lumi- 
noso di prima. 

Dopo ciò è facile spiegare come accade , che quando si 
brucia una corrente di gas idrogeno carbonato , o di vapore 
-di etere solforico , la luce è molto brillante , e che questa è 
poi meno intensa quando il gas trovasi mescolato ad una 
certa quantità di aria. È che nel primo caso si depone nel- 
l’ interno della corrente del gas una quantità di carbone , 
che fa veci della materia fissa , ciò che non si depone quando 
trovasi mescolato all’ aria. 

La fiamma si spegne quando si abbassa la temperatura , 
e basta mettere sulla fiamma di una candela ordinaria un 
pezzo di metallo , perchè la sua combustione si diminuisca. 
Allora una gran quantità di carbone è portato via dal gas 
che non si brucia per mancanza della quantità nacessaria 
di calorico , che è quello si manifesta sotto l’aspetto di un 
fumo più o meno denso. 

370 ; Avendo Davy conosciuto che un miscuglio di gas 
detonante , come quello di ossigeno ed idrogeno , quando 
passava attraverso un tubo capillare e si accendeva , la com- 
bustione non si comunicava nel serbatoio che conteneva i 
due gas , perchè la temperatura delia fiamma diminuiva al 
punto da non esser più luminosa; diminuendo allora il dia- 
metro di questi tubi , egli potè formare una tela metallica 
molto stretta^ per mezzo della quale la fiamma non passava 
attraverso le sue picciole aperture , perchè la sostanza me- 
tallica ne abbassava egualmente la temperatura. Infatti, alla 
superficie della tela metallica il gas della fiamma più non 
poteva bruciare, ma quando accostavasi una candela accesa 
in quel punto , il gas si vedeva subito infiammarsi. 

Questo abbassamento di temperatura però è sempre pro- 
porzionato alla picciolezza delle aperture della tela , ed al 
diametro del filo metallico che la forma; come pure' il po- 
tere del tessuto sulla fiamma deve dipendere dal calore ne- 
cessario per produrre la combustione y paragonato a quello 
che è acquistato dal tessuto istesso. Per conseguenza la fiam- 
ma delle sostanze le più ossigenahili , e la fiamma di quelle 
che sviluppano più calorico nella combustione , passeranno 
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attraverso eli un tessuto metallico che intercetta la fiamma 
delle sostanze meno ossigenabili , o quella de’ corpi che 
bruciando sviluppano poco calorico*, o anche il tessuto es- 
sendo lo stesso cd impermeabile a tutte le Camme alla tem- 
peratura ordinaria , quelle delle sostanze le più ossigenabili 
e de’ corpi che producono più calore , passeranno più pron- 
tamente attraverso del tessuto quando sarà stalo riscaldato, 
e ciascuna Camma lo traverserà ad un grado differente di 
temperatura. 

Allora una tela di 100 ajierture per pollice quadrato fatta 
di Cli di metallo di un sessantesimo ai pollice di spessezza, 
lascia passare alia temperatura ordinaria la Camma del gas 
idrogeno^ ma non lascia passare quella dello spirito di vino, 
che quando la tela è fortemente riscaldala. Una tela, che è 
riscaldata al rosso, non intercetta la Camma dell’idrogeno; 
essa però arresta quella dell’idrogeno bi-carbonato. Una tela 
riscaldata che permette la combustione del gas idrogeno bi- 
carbonato e di aria , non trasmette quella di un miscuglio - 
di aria e del gas inCammabile , che si sviluppa dalle mi- 
miere di carbon fossile ( gas idrogeno carbonato ). Un Ciò 
di ferro di ^ di pollice di diametro riscaldato al rosso non 
accende il gas idrogeno carbonato , nell’ atto che poi ac- 
cende il gas idrogeno semplice. Un Ciò di ferro di ^ di pol- 
lice , riscaldato al rosso itiCamina il gas idrogeno bi-carbo- 
nato cd il gas idrogeno ; ed in Cnc , un Ciò di ferro di 
di poli ielle ancorché fosse riscaldato al bianco non accende 
il gas inCammabile delle miniere. ( Ann. de Chimie et de 
Phisique T. IV. p. 338 . ) 

271. Dietro queste osservazioni il sig. Da vy giunse a for- 
mare la sua lampada di sicurezza , la quale ha apportato 
de’ grandi vantaggi agli operai delle miniere di carnon fos- 
sile , che spesso restavano vittima delle esplosioni , che av- 
venivano per la combustione del gas inCammabile mescolato 
all’ aria ivi contenuta. Questa lampada si costruisce con una 
tela cilindrica fatta di Cli di ferro di ad di pollice di 
diametro, di modo che contenga 760 aperture circa, per cia- 
scun pollice quadrato , la quale si adatta su di una piccolst 
lampada ordinaria ad olio per mezzo di una vite, in modo 
che resti Cssa. L’ altezza del cilindro della tela può essere 
di 8 in la pollici, e nella parte superiore debbe esser chiusa 
da un altro pezzo della stessa tela metallica. La_^. 85 . rap- 
presenta tutto qnesto apparecchio. A è la tela cilindrica chiusa 
in B , e raddoppiata in cc , c4/*, C è la picciola lampada ad 
olio, la quale si avvita in xx sotto la tela metallica, e D 
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rappresenta un piccolo tubo adattato alla lampada , dal'quale 
si mette l’olio, die poi si chiude con una vite di metallo. 

Quando questa lampada è accesa, si produce una luce 
presso a poco simile a quella delle candele ordinarie, e se 
viene introdotta in un miscuglio di aria c gas idrogeno car- 
bonato , questi gas bruceranno lentamente nell’interno della 
rete senza che la fiamma si comunichi nell’ esterno, essendo 
essa rafl'reddata dalla sostanza metallica della tela. ,, 

372. Per convincersi di tjuesti fatti può anche esegtnrsi il 
seguente semplicissimo sperimento. Si metta un poco di etere 
in fondo di un tubo di vetro alto sei in otto filici , e del 
diamatro di mezzo pollice solamente, e si riscaldi con nna 
lampada ad alcool 1 ’ etere finché cominci a volatilizzarsi. 
Allora un 'filò sottile di rame argentato ovvero di platino 
a spira , appena verrà immerso nel vapore dell’ etere , si 
vedrà nell’ oscuro Io sviluppo di molta luce , senza che 
l’etere si accenda ; il che prova che il calore del filo di 
rame non è sufficiente ad infiammare il vapore dell’etere. 
Ma se si raddoppiano i giri del filo metallico, o si adoperi 
di maggiore spessezza , fatto arroventare e rituflato imme- 
diatamente nel vapore etereo , questo verrà istantaneamente 
infiammato. . 

Lo stesso può conoscersi anche in un altro modo. Si 
metta p. e. una bottiglia con un tubo dritto dal quale si 
sviluppi il gas infiammabile , precedentemente acceso , sotto 
di una campana posta sul jiiatto di nna macchina pneuma- 
tica ; la fiamma si vedrà dilatare a misura che si farà il 
vóto nella campana , poi diminuire , e quindi spegnersi , 
quando la pressione diminuirà di 7 ad 8 volte il volume 
, oell’ aria , cioè quando trovasi 7 ad 8 volte più rarefatta di 
prima. Allora nel rarefarsi l’aria , si diminuirà la quantità di 
calorico necessaria per mantenere la combustione del gas. Se poi 
si metta un filo di platino all’ estremità del tubo da cui svi- 
luppasi il gas infiammabile , e quindi si accenda ; metten- 
do egualmente l’ apparecchio sotto della campana come nello 
sperimento’ precedente , appena comincerà a farsi il voto, 
il filo di platino diverrà rovente al bianco , e si manterrà 
in questo stato fino a che la rarefazione giunga a sei volte; 
òsso cantinuerà ad esserlo fino a dieci volte , ed allora , an- 
corché la fiamma del gas si spegpcsse , il filo di metallo si 
lOanterrà di un rossoiioscardt , e la fiamma del gas brucerà 
iiif^ella parte che ^vasi in ctihffÉto 4el filo riscaldato. 
La combustione non 'avrà più luogo qua|;HÌo la rarefazione 
sarà tredici volle più grande. 
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In questo sperimento il filo di metallo conserva una quan- 
tità di calorico da produrre una lenta .combustione al gas, 
la quale sarà bastante a mantenere il filo metallico allo 
stato di arroventamento ( 1 ). 

Della Nomenclatura. 


Ji73. 11 cambiamento operato in chimica nella fine del 
secolo passato dal celebre Lavoisier , dopo lo stabilimento 
della sua dottrina pneumatica, distruggendo cosi interamente 
la teoria del flogisto di Sthal , produsse una vera rivolu- 
rione nella scienza. Da ciò ne venne la necessità di cam- 
biarne anche il linguaggio , ed i sigg. Lavoisier , Guyton 
de Morveau , Bertollct , e Fourcroy stabilirono i primi una 
nomenclatura tutta nuova col dare a’ corpi semplici de’ nomi 
che avessero espressa una delle qualità di queste sostanze , 
ed a' composti quelli che avessero indicati i principii che 
li formavano. Cosi fu chiamato ossigeno quella sostanza sem- 
plice che avevaia proprietà di produrre 1’ acidità ne’ corpi, 
derivandolo dal greco ofus, oxis , acidum, e ysivoitou , geinomai 
fio; aiolo, da a sine , fui), eoe vita , cioè privativo di vita, 
o inetto alla respirazione ; e finalmente inrogene da uSup , 
ydor,aqua,e da yuvoitxi^igeinomdific, cioè generatore del- 
l’acqua. Introdotti cosi questi primi nomi nella scienza, fu- 
rono con essi stabilite le basi della nuova nomenclatura. 

274 . I corpi uniti all’ ossigeno senza divenir acidi , furono 
chiamati ossidi; le combinazioni de’corpi semplici con le basi 
terrose , alcaline , e metalliche , presero denominazioni che 
avessero espresse le sostanze che entravano nel composto ; 
cosi il fegato alcalino che risulta dalla combinazione dello 


(1) Dietro questi fatti si rende bcilmente ragione di un fenomeno che 
a prima vista sembra paradosso. Esso consiste nell' avvolgere in un pezzo 
di caria una palla di piombo del peso di un oncia circa, cosi esatta- 
mente che non vi resti quasi affatto aria nell' iiitorpo ad essa. Allora 
si £1 al disotto della carta un foro con la punta di una spilla ordinaria, 
e si espone cosi la palla sopra la fiamma di una candela di cera o di 
sevo. L’ eSetto sarà , che il piombo verrà fuso dopo 4 ^ £ minuti e si 
vedrà colare dal piccolo foro praticato sulla carta ; il che prova , che 
la quantità di calorico comunicato dalla candela al piombo ed alla carta 
è snlRciente a fondere il primo ed a non inhammare quest’ ultima , per- 
chè il metallo diminuisce la temperatura della fiamma. IniiittiJ allorché 
tutto il piombo sarà fuso , si vedrà infiauunare la carta. 

Chim. T. /. 12 
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zolfo con la potassa , venne chiamato solfuro dì potassa , 

r ir indicare lo zolfo e la potassa che lo formavano. Ecco 
vantaggi che si ottennero dalla nuova nomenclatura , poiché 
bisognava prima avere una grande abitudine e molla me- 
moria per ricordarsi i nomi empirici di pomphilix , aquila 
alba , magno calcinato , sale alentbroth , pollereste ec. 

a? 5 - Nello stato attuale però de’ progressi della chimica , 
là nomenclatura francese ha dovuto subire molti cambia- 
menti , poiché essendosi dato il nome di acido ad un com- 
posto di ossigeno ed una base combustibile , cd essendovi pre- 
sentemente degli altri acidi ne’ quali non_ entra punto l’ os- 
sigeno , era necessario indicare questi composti con de’ nomi 
che esprimessero il principio che ne produce l’acidità, ed anno- 
verarli in una classe a parte. Noi dunque esporremo il più 
breve possibile un quadro di nomenclatura ciiimica , indi- 
cando pure le proprietà di alcuni composti , dovendo sovente 
trattarne, come abbiamo già esposto nella prefazione di que- 
st’ opera. 

Si son dati a’ corpi semplici de’ nomi che avessero espresse 
alcune proprietà esclusive a questi corpi. Sovente però si è 
caduto in errore nell’ assegnare queste proprietà , poiché è 
avvenuto che queste erano comuni anche a molte altre so- 
stanze. Cosi il nome di ossigeno , che indica generatore di 
acido , oggi è improprio , perchè vi sono molti acidi che non 
contengono punto di ossigeno. Contesso può dirsi dell’azoto, 
che da 1 ’ idea di un corpo inetto a mantenere la vita , es- 
sendovi un gran numero di altri corpi che sono parimente 
nocivi alla respirazionè. 

Questi nomi però , essendo generalmente conosciuti , sono 
stali conservati , e si è convenuto assegnare a’ nuovi corpi 
de^ nomi insignificanti , ma i più brevi possibile , affinchè 
potessero facilmente prestarsi alla formazione di altri nomi, 
serbando sempre lo stesso sistema per gli corpi composti, col 
darli de’ nomi che indicassero i principii che li formano. 
Combustibili, 


ayS." Si è dato il nome di corpo combustibile , a tutte le 
sostanze semplici che possono combinarsi all’ossigeno, o ad 
uno degli altrK sostegni della combustione , essendo questa 
proprietà anche comune ad alcuni corpi composti , come gli 
olii , le legna , il carbone cc. i quali sono stati in tutt’ i 
tempi conosciuti col nome di combustibili. Ma il nóme di 
corpo combustibile non può più a rigore sostenersi dopo 
quanto abbaimo esposto 265 , e 266. cd è perciò che noi 
adotterciao' quello di corpo ossigenabile. 


by Cooglc 


BELLA >s’OMENCLATURA. 

Onsìdl. 

^7b- U nome di ossido si è dato ad un composto di ossi- 
geno ed un corpo ossigenabilc , die iion ha le proprietà degli 
acidi; e poiché possono ottenersi diversi ossidi da uno di questi 
stessi corpi , cosi questi supposti prima esistere al numero 
di due solanaente, fu chiamau» il primo ossido al minimum, 
e 1’ altro ossido al maximum. Ma poiché si conobbe che il 
numero di questi ossidi poteva essere anche più grande 
così il sig. Tomson propose le denominazioni numeriche prese 
dal greco, o\ob protossido pel primo ossido; deutossido ^e\ 
secondo ; trilossido pel terzo ; tet/vssido pel quarto , pen- 
tossido pel quinto ec. e per 1’ ultimo p/eiosstdo. 

Quando però un metallo forma un solo composto coll’os- 
sigeno , questo prende il nome di ossido e non quello di 
protossido; e se può produrne due, il primo si chiamerà pro- 
tossido , ed il secondo perossido , e non già deutossido, e cosi 
per gli altri, 

.Alcali. • 

277 . La denominazione di alcali appartiene a pochi corpi 

solamente. Le proprietà particolari di queste sostanze sono 
quelle di cambiare ih verde lo sciroppo o la tintura di viole 
e la tintura de’ ravanelli rossi ( rafanus satlvus radice rubra), 
ed in rosso di sangue la tintura di curcoma. Vi sono però 
molte altre sostanze che hanno queste stesse proprietà , che 
prima erano classificate fra le terre, come Ut calce, la ma- 
gnesia ec. Ma queste sostanze nella chimica minerale sono 
oggi tutte annoverate fra gli ossidi metallici , come conosce- 
remo nel trattato de’ metalli, ' 

Acidi. 

278. Si sono chiamati acidi que’ corpi che hanno la pro- 
prietà di' cambiare in rosso alcuni colori vegetali , come la 
tintura di tornasole , quella de’ ravanelli rossi, lo sciroppo 
o la tintura di viole ec. ( 1 ). Ma il carattere più speci- 
fico che oggi se li dà , è quello di unirsi agli ossidi c for- 
mare de’ sali , e di portarsi al polo positivo quando son posti 
uniti all’ acqua nella corrente della pila di Volta, 

279 . Siccome v’ ànno degli acidi formati dall’ ossigeno e 
da un combustibile semplice ; ed in altri 1’ idrogeno fa da 
principio acidificante anche come l’ossigeno, cosi questi acidi 
sono stati divìsi in due classi distinte. La prima comprende 


(0 Questi reagenti saranno descrìtti nell’ultima parte di quest’ opera, 
trattaBdo dell’ analisi chimica. 

* 
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quelli formati dall’ ossigeno , cioè gli ossi-acidi , e la se- 
conda idro-acidi , o meglio Jtf/nciar , quelli die sono pro- 
dotti dall’ idrogeno. 

Le desinenze in oso ed in ico per gli ossi-acidi , come 
acido solforoso , acido solforico ec. sono stale conservale. Vi 
sono però de’ composti di ossigeno ed un ossigenabile sem- 
plice i quali formano tre o quattro acidi , cd allora le due 
denominazioni indicate non sarebbero sufficienti a distinguerli. 
1 sigg. Gay-Lussac, Dulong, e Welter, die sono stati i primi 
ad esaminarli , lian proposte delle denominazioni particolari 
presso a poco come quelle adoperate per gli ossidi .fosforo, 
zolfo , azoto , ed azione dell’ ossigeno su queste sostanze ). 

Sali. 

280 . L’ unione degli acidi con gli ossidi costituisce un ge- 
nere particolare di composti , che son chiamati sali. La no- 
mencJalnra de’ sali risulta dall’unione de’ nomi degli ossidi, 
secondo la proporzione di ossigeno che contengono , e da 
quella degli acidi, a cui sono uniti, cambiando però la de- 
■sinenza oso in ito e quella ico in ato. Cosi p. c. volendo 
dare il nome ad un composto di protossido di ferro ed un 
acido , esso verrà chiamato solfato ( supponendolo formato 
dall’ acido solforico e dal protossido di ferro ) di protossido 
di ferro , o anche meglio proto-solfato di ferro ; se il ferro 
è al secondo grado di ossidazione , deuto-solfato , e flnal- 
jncnle se trovasi all’ uliimo^grado , dicesi solfato di peros- 
sido di /erro , o per-solfato di ferro , che è da preferirsi per- 
chè molto più breve del primo. 

Se l’acido aveva la desinenza in oso, come acido solforoso, 
combinandosi questo ad un ossido sarà chiamato solfilo di 
protossido , di deuto^do ec. 

Un acido ed un ossido possono combinarsi ancora in di- 
verse proporzioni , ed allora una di questa sarà con ec- 
cesso di acido , 1’ altra neutra , quando cioè le proprietà 
dell’ acido e dell’ ossido spariscono , e la terza sarà con ec- 
cesso di ossido. Nel primo caso vi si aggiunge V epiteto so- 
pra , e nell’ ultimo la parola sotto ; cosi facendo uso degli 
stessi esempi! precedenti , si dirà sopra-solfato di protossido 
di ferro , o proto-solfato acido di ferro , come più breve, se 
eccede l’ acido solforico ; proto- solfato , se sono perfettamente 
neutralizzati l’ acido e 1’ ossido, e sotto-proto-solfato , ipxAoAo 
la quantità dell’ossido è preponderante. Lo stesso varrà per 
le denominazioni de’ sali , in cui 1’ acido prende la desi- 
nenza in ito , come sotto-solfito , solfito , sopra-solfito ec. 

2gl. Quando un corpo combustibile semplice sì unisce ad 
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un altro combustibile semplice , sia metallico o non metal- 
lico , il composto che ne resulta sarà indicato col nome che 
esprime le due sostanze che lo formano , facendo però pre- 
cedere a quella che predomina , la desinenza in uìx>. Cosi 
p. c. si dirà solfuTX) di fosforo , il composto di solfo e fo- 
sforo , in cui lo zolfo predomina ; e fosfuro di zolfo se 
il fosforo è in eccesso ; e cosi per gli altri. 

28 Se un composto è formato da due sostanze gassose , 
l’ultima di queste prenderà la desinenza in ato ; come gas 
idrogeno fosforato , arsenicato , carbonato ec, , i composti clic 
forma il gas idrogeno col fosforo , coll’ arsenico , cal car- 
bonio. 

283. L’ unione di due o più metalli , prende il nome di 
lega , e non più quello di regolo. Cosi il nome di regolo 
gioviale j che indicava il composto di antimonio e stagno , 
viene meglio espresso col nome di lega di antimonio e stagno, 

284- Per ciò che riguarda poi la nomenclatura delle so- 
stanze vegetali ed animali , essendo le prime formate tutte 
da’ medesimi principii , cioè ossigeno, idrogeno e carbonio; 
e le seconde oltre di questi , dall’ azoto , in proporzioni di- 
verse solamente ; non han potuto farsi de’ cambiamenti come 
si è praticato per le sostanze minerali. Si sono perciò con- 
servati i nomi che avevano prima ricevuti , benché non 
avessero alcuna relazione co’ loro elementi , serbando però 
sempre lo stesso metodo per gli acidi , per gli sali , come 
si è fatto per le sostanze minerali. Allora il composto di acido 
acetico ( prodotto vegetale ) e di protossido di ferro , sarà 
chiamato proto-acetato , se è neutro , sotto-proto acetato , se 
è con eccesso di ossido, e sopra-proto-acetato se è con ec- 
cesso di acido, ec. 

285- I nomi de’ composti vegetali , o de’ prodotti stessi 
de’ vegetali e quelli degli animali , sono stati presi dalla so- 
stanza da cui si ottengono, o da alcune qualità particolari 
che posseggono. Cosi dicesi acido acetico , (Quello che si ha 
dall' aceto; acido chinico , quello che si ottiene dalla china; 
come pure , emetina , la sostanza che è- fortemente emetica; 
manmte , quella che si ha dalla manna ec. Lo stesso vale 

E er gli prodotti animali , come acido urico , quello che si 
a dall’ urina , acido sebacico , quello che si ha dal sevo ec. 
286 " Tali sono precisamente le regole generali di iromencla- 
tura chimica; queste però non possono reputarsi come nello 
stato di massima perfezione, come lo ha soprattutto fatto cono- 
scere Berzelius nel suo Saggio sidla teoria delle proporzioni ■ 
chimiche. Le basi però sulle quali essa fu stabilita la prima 
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ficaLUì sarh comune a queste ultime ed agli ossidi metallici, 
ne quali son comprese le terre e gli alcali , conosciute prima 
come le sole sostanze atte a formare i sali. 

Sarebbe intanto a desiderarsi , secondo Thenard , che dopo 
le dottrine elettriche più generalmente ricevute, i nomi che 
rappresentano i composti combustibili, da noi chiamati ossi- 
genabili ( aGS. ) indicassero costantemente in primo Inogo 
i corpi negativi ; perchè questa regola avrebbe il vantaggio 
non solo di ricordare le proprietà elettro-chimiche de’ corpi, 
ma sarebbe più coincidente con le denominazioni de’ sali e 
degli ossidi -, poiché negli ossidi l’ossigeno è sempre negativa 
in rapporto al metallo , come ne’ sali gli acidi lo sono in 
rapporto alle basi. Questo sistema però non potrebbe adot- 
tarsi per gli corpi gassosi ; senza cambiare i loro nomi che 
V sono generalmente conosciuti : cosi bisognerebbe dire acida 
cloro-idrico l’acido idro- clorico, acido i'odo-i'drico , 1’ acida 
idro-iodico , ec. 

388 Malgrado tutte queste innovazioni e questi perfeziona- 
menti portati nella nomenclatura chimica , essa è lontana di 
essere esente da inconvenienti. Tra questi il maggiore è fuori 
di dubbio quello, che le dottrine chimiche sono quasi dap- 
pertutto le stesse, ma la nomenclatura varia secondo i luo- 
ghi ; inconveniente a cui non andava soggetta l’antica no- 
menclatura , perchè era la stessa dappertutto. Berzelius, che 
conobbe tutta la necessità di adottare una nomenclatura /bn- 
damentale latina, come quella che poteva essere conosciuta 
presso tutte le nazioni , ne stabili le basi nella sua Teoria 
delle proporzioni determinale. Le- principali innovazioni che 
egli propose consistevano nel dividere gli ossidi in tre gruppi:, 
cioè in ossidi che non sono molto ossigenati per unirsi agli 
acidi ; in ossidi che sono molto ossigenati per potere stabi- 
lire questa unione , ed in ossidi che contengono la quantità, 
convenevole di ossigeno per fare da vere basi salificabili. 

389- Un metallo che forma solo tre ossidi salificabili p. e. , 
allorché si combina all’ ossigeno , viene- indicato , come si 
è fatto per gli acidi , per lo stesso nome del radicale , al 
quale egli dà desinenze differenti. Cosi quando un metallo 
somministra un solo ossido salificabile, lo indica col nome 
latino terminato in icum; quando può formarne djue-, il pri- 
mo , cioè il meno ossigenato , è terminato in osum , ed il 
più ossigenato in icuni\ c finalmente , quando il metallo, 
forma tre ossidi salificabili , quello di mezzo prende la de- 
sinenza eum ; come p- c. per gli tre ossidi di piombo, 
bpsum , plumhev.ni , e plutnbicum. 
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290. Gli ossidi poi molto ossigenati che si uniscono agli 
acidi, sono indicati dalla preposizione super, e quelli che non 
sono ossigenati abbastanza per cllettuire questa combinazione, 
dalla preposizione sub. Cosi il perossido di piombo verrebbe 
chiamato superoxidu/n plumhicum ; quello di cobalto supe- 
roxidum cubalticum ; sub-oxìdum bismuticurn , il sotto os- 
sido di bismuto ec. (1). 

Dopo quanto abbiamo esposto , Berzelius estendendo i prin- 
cipii della nuova nomenclatura , ed applicando a’ nomi de- 
gli ossidi quelli che sono stati stabiliti per indicare lo stato 
di ossidazione più o meno avvanzato degli acidi di uno stesso 
radicale , ha più vantaggiosamente adattati questi principi! 
alla nomenclatura de’ sali. 

Ecco dopo queste basi come Berzelius indica tutt’i sali. 


Nomi latini. Nomi italiani corrispondenti, 

Sidpkas ferrosus Solfato di protossido di ferro, 

Sidphas ferricus Solfato di perossido di ferro, 

Bi-sidp/ias ialicus ...... Bi-solfato di protossido di po- 

tossio. 


Phosphas aluminicus... . Fosfato d’ossido di alluminio, 
Phosphas bi-aUuminieus . Fosfato di ossido di allumio con 

doppio eccesso di base , sob- 
fato d’ossido d’ alluminio bi~ 
basico ec. 

Conchiudiamo frattanto' , che l’ introdurre de’ nomi nuovi 
in questa scienza , è lo stesso che renderla più complicata, 
invece di corredarla di nuove scoperte utili. Cosi il nome 
di idrogeno è improprio (^.270.) , ma tale è ancora quello di 
Jlomgene datoli da Brugnatelli , poiché quest’ ultimo , che 
indica generatore della fiamma , non appartiene esclusiva* 
mente a questa sostanza , potendo anche il gas ossido di 
carbonio , il cianogeno ec. produrre la fiamma , senza che 
contengano idrògeno. Quel che sarebbe però a desiderarsi 
si è , che la nomenclatura generale fosse latina e la stessa 
fira tutte le Nazioni, poiché presentemente le teorie chimiche 


(1) I sotto-ossidi non sono generalmente ammessi ; e si ammettono 
solamente gli ossidi die possono formale de’ ali , cioè le base saliCca- 
bili , ed i supra-uaaidi , detti anche perossidi, che possono idre le veci 
di acidi. 
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sono quasi generalmente le stesse , ma la nomenclatura è 
mollo diversa. Cosi iii Napoli il composto chimico di cloro 
e mercurio che chiamasi aubUmato corrosivo , in Londra è 
conosciuto col nome di IJydrargyri oxyi-murias -, in Edim- 
bourg, Murias ìiydrurgyri corrosivus ec. ( W Conspec/us des 
P fiarmacopèes de Publin , d‘ Edimbourg , de Londre et de 
Paris. ) 


Delle leggi secondo le quali i corpi si combinano ; del si- 
stema delie proporzioni determinate; degli equivalenti chi- 
mici ; de' numeri proporzionali , e della teoria atomica. 

291. Oltre a quanto abbiamo esposto ne’ preliminari sa 

r attrazione , su la coesione , e su 1 ’ {^finita chimica , ci 
resta conoscere le leggi secondo le quali i corpi si combi- 
nano , e cosa debba intendersi. . per delie proporzioni 

determinate; numen proporzionali , o equivalenti chimici , 
e teoria atomica ; espressioni tutte che sono state introdotte 
in chimica onde dinotare le proporzioni de’ corpi che si com- 
binano , e le leggi costanti che essi sieguono nella loro com- 
binazione. 

292. La prima supposizione , o la grande legge di com- 
binazióne chimica fu scoverta da J. B. Ricter , di Berlino, 
nell’anno 1792. Egli fu il primo a stabilire la legge della 
reciprocità generale di saturazione , dimostrando che nella 
mutua scomposizione de’ sali , due sali neutri somministrano 
due altri nuovi sali anco neutri ; dal che ne dedusse , che 
le quantità di due basi alcaline necessarie per saturare dei 
pesi eguali di un acido qualuncque , sono proporzionali alle 
quantità di queste stesse basi necessarie per neutralizzare gli 
stessi pesi di ogni altro acido (1). 

29 ó- Gay-Lussac intraprese dopo una serie di sperimenti 
esatti onde coniirmare la legge esposta da Higgins , che ebbe 
la prima idea delle combinazioni a proporzioni midtiplici, che 
cioè nella combinazione di due sostanze gassose in più pro- 
porzioni , tutte quelle dello stesso elemento fossero eguali , e 
stabili questa opinione sull’ ipotesi corpuscolare , che i corpi 


(1) Ricter, Veber die Nevern , gegestaende der chemie, c Gèunìòtrie 
des étémens cbimiqucs, ou Pricipes de stèchiomùtrie. 
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6 Ì combinano molecola a molecola ; o una con due , con 
tre , cc. (i). 

294. Questa legge che fu dedotta da un sol fatto allora 
conosciuto, (jucllo della composizione dell’ acqua , Gay-Lussac 
cercò generalizzarla a tuli’ i corpi gassosi ; c contro la spie- 
gazione ammessa su i fenomeni della gravità , egli provò 
die luti’ i gas racchiudono sotto lo stesso volume uno stesso 
numero di molecole , ed esposti alla stessa temperatura e 

E cessione si dilatano anche eguabilmente ( 240.) Egli sta- 

ili allora , che i gas in tutt’ i casi si combinano ne’ sem- 
plici rapporti de’ loro volumi , 1 ad 1 , ovvero i a 2 , a 
3 ; e la condensazione se ha luogo , succede in un rapporto 
semplice. Cosi 100 parti di A si combinano a 100 parti di 
B , e formano il primo composto AB ; le stesse lou di A 
si combinano a 200 di B pel secondo , a 3 oo pel terzo ec. (2), 
ma non già in un altra proporzione qualunque. 
Proporzioni determinate. 

295. La legge stabilita sulle combinazioni de’ gas, fu dopo 
generalizzata a’ corpi solidi e gassosi , lo che diede luogo al 
sistema delle proporzioni fisse o dete,rminate. 1 corpi ^opo 
questa legge si combinano a proporzioni fisse , e ne’ numeri 
interi de’ loro volumi , ovvero de’ loro pesi , come 1 a 2 , a 
3 , a 4 , c non già 1 ad 1 j- , a 2 ^ , ec. ciò clic prova che 
non solo questo rapporto de’ volumi o de’ pesi è costante 
nello stesso corpo , ma che vi ha ancora una legge generale 
alla quale ubbidiscono non solo i gas , quando si uniscono 
in proporzioni diverse per formare composti distinti , ma i 
solidi e liquidi offrono egualmente nelle loro combinazioni 
de’ resultamenti analoghi , avvertendo però , che nel modo 
di paragonarli debbonsi misurare i gas , e pesare i liquidi 
ovvero i solidi. Per facilitarne 1 ’ intelligenza , noi rappor- 
teremo degli esempi! presi da composti chimici conosciuti , 
indicandone i componenti reali che li formano , 

1. Composti che resultano da due corpi gassosi : 


(1) A comparative view of thè phlogistic and antiphlogistic théories , 
1789. 

(a) Sur une échelle des équiralens chimiques , par M. William-Hyde- 
Wollaston, novembre i 8 i 5 - ( V. Journ. des Miues, février i 8 i 5 , u. 
ai8, p. 106. ) ^ 


\ 
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joo di Azoto 4- 5o di ossigeno = protossido di azoto 

tuo idem 4- IQO idem = deutossido di azoto , 

}oo idem 4^ i5o idem = acido ipo-nitroso 

loo idem 4- 200 idem = acido nitroso 

100 idenj 4- 25 o idem = acido nitrico 

295 ’ Lo stesso Ila Jttogo ne’ due composti di ossigeno o 
carbonio \ cosi > 

76, 52 di carbonio 4- jog di ossigeno = ossido di carbonio ■ 
76^ 52 di carbonio 4* 200 di ossìgeno = acido carbonico. 

2. La suddetta leggo applicata sopra due corpi , uno gas- 
soso e l’ altro solido , darà egualmente , che 

100 di stagno 4- i3, 55 di ossigeno = .lagno 

roo idem 4- 27, t idem = deutossidoi ° 

loo di rame 4- 12, 5 idem = protossido! 

100 idem 4- 2^, idem = deutossidoi 

fi finalmente fra due corpi solidi , come 

„ . e „ ì 20 = protosolfuro 

Mercurio, 25i, 9 40 = },crsolfuro 

mino, ■«. * -H Zoiroj » Z ° ■ 

Q in altri termini , 

IQO di A -H 5o di B == AB f primo composto ) 

100 di A 4- 100 di B = AB f secondo composto ) 

roo di A 4- i5o di B = AB f terzo composto ) 

100 di A 4- 200 di B = AB ( quarto composto cc. ) 

éi 

De' numeri proporzionali , o degli equivalenti chimici. 

296. Il sig. Wollaston volendo indicare il termine ove 
!a forza di causticità dell’ alcali e quella dell’ acido ne’ sali, 
più non sì manifestava, fii portato a rappresentare la quan- 
tità di alcali come 1’ equivalente della quantità dell’ acido 
che può neutralizzarlo. Queste espressione , clic fu sulfo 
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prime applicata solo a’ sali neutri , fu dopo trovala poco 
esatta allorchò si volle estenderla a tutti gli altri composti a 
proporzioni fisse ; lo che indusse Gay-Lussac a sostituirle 
quella di uumero proporzionale , ad oggetto d’ indicare la 
quantità nella quale un corpo entra nelle combinazioni noi'- 
maìi ; o in altri termini , le quantità ponderabili de’ corpi 
che possono combinarsi reciprocamente per formare i com- 
posti (i). 

297. Per istabilire questo nuovo sistema, Wollaston pensò 
di rapportare tutl’i corpi che si combinano reciprocamente 
ad un principio comune ; e poiché 1’ ossigeno era il corpo 
che entrava nella piu gran parte delle combinazioni , venne 
perciò preso per unità , e prescelto come il principio co- 
mune ricercato. Allora dietro questi dati , niente era più 
facile che formare le tavole degli equivalenti chimici, poi- 
ché bastava conoscere la quantità di un corpo che poteva 
unirsi ad un numero intero di ossigeno , come p. c. a 100 
parti , perchè si fosse avuto 1’ equivalente del corpo che si 
combinava all’ ossigeno. Cosi p. e. se 100 parti di ossigeno 
si combinano a 76, Sa di carbonio per formare il primo 
composto , cioè 1 ’ ossido di carbonio queste 76, Sa parti 
esprimeranno r cjiMjVa/e/t/e, ovvero W numero proporzionale 
del carbonio che si domanda , o che si trova nell’ ossido 
di carbonio ; e dopo quanto si è precedentemente stabi- 
lito su le proporzioni determinate , il secondo composto 
di carbonio ed ossigeno , cioè 1’ acido carbonio , deve con- 
tenere un multiplice di ossigeno , vale a dire un’altra volta 
esattamente le 100 parti di prima , sopra le stesse 76, Sa 
di carbonio , e non già una proporzione arbitraria di uno 
de’ componenti indicati. { §. aqS.* ) 

Allora in questi composti ed in quelli formati dall’ ossi- 
geno coll’azoto, si ha evidentemente, che nel primo, una pro- 
porzione di azoto si unisce ad una di ossigeno, nel secondo 
a due , nel terzo a tre cc. (a). 


(1) Siccome l’ espressione Ai proporzione de’ corpi , generalmente usata 
da’ chimici , non è rigorosamente esatta , perchè essi intendono con ciò, 
un rapporto ; e.spressioiie , da cui è stata tirata quella di proporzionale , 
e qnindi numero proporzionale, cosi potrebbe sopprimersi quest’ultimo 
epiteto e dire semplicemente numero di un corpo ; perchè allora sarebbe 
indipendentemente da o{jni specie d’ipotesi, e cosi breve che l’espres- 
sione atomo. 

(2) Nella fino del trattatò sui metalli verranno esposte le tavole dei 
numeri pruiwraiouuli de’ differenti corpi semplici che si uniscono &a loro. 
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Teoria atomistica, o sistema atomico. 

298- 1 sigg- Vemcl , Iliggins e Rider fiu'ono i primi a cono- 
scere qualche fallo che servi dopo di base alla dottrina de- 
gli equivalenti chimici e delle proporzioni determinate; ina 
Dallon seppe molti anni dopo farne un’ applicazione più 
estesa, e richiamando dall’oblio le prime idee di Higgins (il, 
seppe generalizzarle c coordinarle in modo , che ne stabilì 
la cosi delta teoria atomistica. Questa nuova dottrina , che 
non era altra cosa che un modo particolare di esprimere 
e calcolare le combinazioni de’ corpi , perchè poggiava sul- 
l’ idea che queste avvenivano fra le particelle più piccole 
de’ corpi , le quali perchè supposte indivisibili furono dette 
atomi, venne perciò chiamata teoria atomistica, e quindi 
(laltoniana , in onore di Dalton che ne stabili il primo le 
basi. ( Experiments and oòsercations on thè atomic T/ieory, 
and eìetlrical pheftomena. ) 

In questo nuovo sistema si stabilì , che nelle combinazioni 
chimiche de’ corpi qualora due atomi di essi si combinano 
in proporzioni dillcrenti , la loro unione accade come sicgue; 

1 atomo di A -t- 1 atomo di B = i atomo di C , binario. 

1 atomo di A 4- 2 atomi di B = i atomo di D , ternario. 

2 atomi di A "i" X atomo di B = i atomo di E , ternario. 

1 atomo di A *1“ 3 atomi di B = i atomo di F , quaternario. 

3 atomi di A •+“ 1 atomo di B = i atomo di G , quaternario. 

Dallon stabili ancora , che quando due corpi non pro- 
ducono che una sola combinazione , gli atomi del composto 
saranno tutti binarii } se ne formano due , in una saranno 
tutti binarii, e nell’altra tutti ternaiii; se sono tre, in una 
saranno binarii , e nelle due altre ternarii ; e finalmente se 
possono essere al numero di quattro , una conterrà lutti gli 
atomi binarii , due lernarii, e nell’ ultima saranno tulli qua- 
tcrnarii. Questa sua maniera però di calcolare le combina- 
zioni degli atomi , essendosi dopo trovata assolutamente ipo- 
tetica , fu perciò modificata dagli altri chimici. 

299- Quel che sembra interessante nella dottrina di Dalton, 
si è r avere egli stabilito , contro quella delle affinità in- 
determinale , avvanza da BerlhoUet , che i diversi composti 


(>) ComparatÌTe View , of thè phlogistic and autiphlogistic Theory. 
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di uno stesso principio non passano dall’ uno all’ altro per 
gradi insensibili , ma che essi si avvanzano per salti , se- 
guendo proporzioni successive , ciascuna dalle quali debba 
essere un multiplice della prima ( §. 296. ). In tal modo 
Dallon , corrigendo e dando più. estensione alla scala di 
saturazione di Ricter, e facendo rivivere la scoverta obliata 
di Hìggins su le proporzioni multiplici , ha contribuito non 
poco all’ avvanzamento della scienza. Lo sviluppo di questa 
dottrina non può farsi che dopo la conoscenza dell’azione 
de’ corpi semplici gli uni sopra degli altri. Noi ne rappor- 
teremo per ora i principii generali , onde coordinarli con 
quanto abbiamo sinora esposto su le affinità chimiche j e 
quelle dipendenti da cagione elettrica^ riserbandoci trattarne 
più estesamente nel secondo volume nella teoria della com-* 
posizione de’ sali. 

500. Avendo precedentemente stabilito che le combinazioni 
dei corpi avvengono in proporzioni fisse, allora secondo Dal- 
ton ciò ha luogo fra un atomo ed un atomo, ovvero 1 con 
1 , con a , con 3 , ec. Cosi il piombo può unirsi all’ ossi- 
geno e formare un composto a proporzione fissa , detto pro- 
tossido di piombo (massicot) il quale può in questo stato 
combinarsi con molti altri corpi ; ma se si esamini attenta- 
mente questo composto, e si divida in un numero di molecole 
le più esili possibili, non potrà mai conoscersi alcuna par- 
ticella di piombo, nè di ossigeno. Egli è però indubitato, 
che ciascuna di queste particelle contenute in tutta la mas- 
sa del massicot , debba racchiudere 1’ ossigeno ed il piombo 
chimicamente combinati. Allora se cercasi di unire al detto 
massicot una novella quantità di piombo, sarà impossibile, 
e se vorrà combinarvisi un’ altra quantità di ossigeno , bi- 
sognerà che questa quantità sia eguale alla prima ; lo che 
porta a conchiudere, che 1’ atomo essendo indivisibile , se 
la prima combinazione avviene costantemente fra un atomo 
cd un atomo , la seconda deve avvenire fra un atomo con 
due atomi ec. ciò che coincide con la dottrina delle pro- 
porzioni fisse. Ed ammesso che la seconda quantità di os- 
sigeno che vorrebbe unirsi al massicot fosse minore della 
prima , questa non si unirebbe che ad una porzione relativa 
e non già alla totalità della quantità di massicot. 

301. Stabiliti questi principii , si deduce facilmente il modo 
onde conoscere il peso di ciascun atomo che compone un 
corpo. Supponghiamo per poco che il composto AB. resulti da 
un atomo di A , il cui peso sia 20 e da un atomo di B , 
il coi peso sia 5 , allora 20 e 5 , ovvero 4 ed 1 , esprime- 
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ranno il peso relativo di ciascun atomo. Se rapportiamo 
questo esempio allo stesso massicot , il quale è formato da 
loo di piomDO in peso , e da 7, 652 di ossigeno, egli è chia- 
ro , che in questa combinazione debbono esservi tanti atomi 
di ossigeno , che di atomi di piombo; poiché 1’ uno e l’altro 
si trovano nella più picciola particella di massicot. Dopo 
ciò è chiaro che se in una massa data di massicot vi hanno 
100, 100 atomi di piombo , dovranno per conseguenza esservi 
anche 100, 100 atomi di ossigeno ; allora i 100, 100 atomi 
di piombo peseranno 100, ed i 100, joo di ossigeno pese- 
ranno 7, 692 , ciò che vale lo stesso che 1 atomo di piombo 
pesa 100, ed 1 atomo di ossigeno 7,692, e che il peso del- 
l’atomo di piombo è nella proporzione di 100 a 7,692, o 
i 3 , ad 1 ; il che prova che l’atomo di piombo pesa i 3 volle 
dippiù dell’ atomo di ossigeno. 

Dopo ciò gli stessi composti di azoto ed ossigeno esposti 
sotto la formola de’ numeri proporzionali { §. i^ 5 .) , pos- 
sono essere egualmente rappresentati , dopo la teoria ato- 
mica, da 


1 

atomo di azoto -t- 1 

atomo di ossigeno 

= protossido. 

1 



= deutossido. 

1 



= acido ipo-nitroso. 

1 



= acido nitroso. 

1 



= acido nitrico. 


lo che indica , che nel primo composto l’atomo di azoto pesa 
100 , e 1’ atomo di ossigeno 60 , ec. seguendo cosi la legge 
delie proporzioni determinate già stabilita , essendo il peso 
dell’ ossigeno negli altri quattro composti un multiplicc del 
primo , percui il secondo composto di 1 atomo di azoto e 
2 atomi di ossigeno, sarà rappresentato da 100, del primo 
e 100 del secondo, il terzo da 100 , e i 5 o , ec. Ciò che 
può similmente applicarsi a tutte le altre combinazioni chi- 
miche sinora esaminate , e che accadono a proporzioni de- 
terminate. 

502. La stessa teoria si applica non solo alle combinazioni 
dei corpi semplici , ma anche a quelle de’ corpi composti. Cosi 
invece di rappresentare la composizione de’ sali nel modo 
di prima , come p. e. 100 di acido e 3 o di ossido , pel sale 
neutro , e 200 di acido pel sale acido , o sopra sale , e 3 o 
di ossido ; si dirà egualmente, 1 atomo di acido ed un atomo 
di ossido nel sale neutro, ed 1 atomo di ossido e due atomi 
di acido pel sale acido j ben inteso però , che pel primo 
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composto l’atomo di acido pesa loo, c quello dell’ ossigeno 
3o ec. Gli stessi due comprati, sarebbero, secondo Dalton, 
espressi da 

1 atomo di acido •)— t atomo di ossido = i atomo di sale bin.° 

2 atomi di acido i atomo di ossido = i atomo di sale tern.® 

504. Da quanto si è esposto si conosee , che niente è più 
facile che paragonare il peso de’ differenti atomi, prendendo 
quello dell’ ossigeno per termine eostante , come il corpo 
semplice che può formare il più gran numero di composti, 
rappresentandolo come = 100. Allora gli altri atomi ver- 
ranno rappresentati da numeri più o meno grandi che 100, 
secondo che ùl peso che si domanda nelle loro combinazioni 
coll’ossigeno , e superiore o inferiore a quello di quest’ul- 
timo. Così p. e. se e dimostrato che 1’ acqua è composta da 
1 atomo di ossigeno e da 2 atomi d’ idrogeno , ed in peso 
da 100 del primo e 12,435 del secondo , nè segue che vo- 
lendo .rappresentare per 100 1’ atomo dell’ ossìgeno , quello 
de’ due atomi d’ idrogeno lo sarà di 12, 435 ; essendo poi 
il peso di un solo atomo d’ idrogeno la metà di 12, 435 , 
cioè 6, 2175. 

Ecco un altro esempio. 100 parti di ossigeno in peso si 
uniscono a 12,5 anche in peso di rame per formare il primo 
composto di ossigeno e rame , che potrebbe anche rappre- 
sentarsi per A B. Allora questo composto , dopo la teoria 
atomica , verrebbe rappresentato da- 1 atomo di ossigeno e 
da 1 atomo di rame , ma il peso del primo atomo essendo 
100 e quello del secondo atomo 12,5, ne segue che questi 
pesi rappresenteranno quello de’ due atomi del protossido 
di rame. 

305. Dopo ciò , ammesso che i corpi semplici hanno degli 
atomi i cui pesi sono fissi e differenti per ciascun corpo , si de- 
duce facilmente che ne’ corpi composti, ciascuno de’ loro atomi 
avrà un peso che sarà quello degli atomi che lo compon- 
gono. Cosi p. e. se nel massi cot ( §. 3oi. ) il peso di un 
atomo di piombo è i3^ e quello dell’ ossigeno è 1 , allora 
un atomo di massicot dovrà pesare 14. Lo stesso si dirà pel 
composto salino di sopra , binario , il quale supposto che 
contenga 1 atomo di ossido il cui peso sia 8,750 ed 1 atomo 
di acido il cui peso sia 1 solamente , .allora il peso di 1 
atomo del sale sarà 9,750. 

Kcl trattato sulla teoria della composizione de’ salì , ove 
applicheremo più esattamente questi priucipii , saranno esposte 
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le formole necessarie per determinare esattamente il peso de- 
gli atomi costituenti sì semplici che composti. 


Sezione li. 
Del Cloro, 


Istoria. 

5 o 5 - Sclièele, occupato lungamente in un lavoro snl manga- 
nese, che pubblicò nell’Accademia delle scienze di Svezia nel 
1774 (1), lece conoscere questa nuova sostanza , che chiamò 
arido muriatico deflogi^icato , supponendola un corpo sem- 
plice , o l’acido muriatico privo del flogisto. Berthollct nel 
1783. s’impegnò di mostrare che la nuova sostanza era un 
composto di acido muriatico ed ossigeno , e la chiamò acido 
muriatico ossigenato, che BLinvan cambiò in acido oxymuria- 
lico. Questa opinione fu sostenuta lino al 1809 , in cui i 
sigg. Gay-Lussac , Thenard , e Cnraudu (2)., cercarono di 
provare , die l’ opinione del celebre chimico di Svezia il 
quale riguardava V acido muriatico ossigenato come un corpo 
semplice , poteva esser sostenuta ; ciò che venne anche dopo 
confirmato da pili decisivi sperimenti fatti da Davy nel 1810, 
il quale non fece che confirmare ed estendere queste viste ( 3 ). 
Egli propose anche il nome di dorino all’ acido muriatico 
deflogistic^to di Schede, derivandolo dalla voce greca 
chloros (vérde pallido ) , a cagione dd suo color veide-giallo 
che possiede allo stato di gas. Esso ha ricevuto dopo il nome 
di cloro , che è più generalmente adottato. 

Steito naturale ed estrazione. 

3o6- 11 cloro trovasi in natura sempre allo stato di combi- ■ 
nazione in tutti que’ composti conosciuti col nome Ai-muiiati; 
ne’ cloruri , come nel sale di cucina , e nella m.aggior parte 
delle produzioni vulcaniche, ove anche sviluppasi allo stato 
di combinazione coll’idrogeno, col quale forma V acido idro- 
clorico. ' 

Può ottenersi questo gas con diversi processi. 

1. Sopra una data quantità di manganese nero di cqm- 


Ì i) Mémoires de chimie de M. C. W. Schaele I, 6y. 

Il Ménioiree d’ Arcaeil. Il , 3qS. . 

(5) Ann. de Chiime, tornei hxx.ri, et lacxix. 

C/tim. T. I. i3 
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mercio ( perossido di manganese ) , . posto in una picciola 
storta , o matraccio di vetro a cui dopo adattasi un tubo ri- y 
curvo , vi si aggiunga tanto acido muriatico di commercio, 
da formar una .pasta molle con la polvere del manganese. 
Basta allora riscaldare leggermente questo miscuglio perchè 
il gas si sviluppi abbondantemeule. 

2. L’altro processo, che sembra essere il più economico, 
consiste nel mettere in un matraccio un miscuglio di tre parti 
di sale di cucina ^ cloruro di sodio ) , una di manganese 
nero iu polvere linissima, e due parti di olio di vitriolo 
{ acido solforico ) allungato con l’eguale peso di acqua.; il 
più leggiero calore <Jie si applichi al matraccio sarà suffi- 
ciente a sviluppare il cloro. Può anche invece del manga- 
nese adoperarsi il precipitato rosso di commercio ( peros-^ 
sido di metxxtrio ) ovvero il minio ( deutossido di piombo ). 
In <{ueste operazioni facendo uso di acido' idroclorico , com- 
posto di doro ed idrogeno , e di perossido di manganese , 
di mercurio, odi piombo; una parte dell’ossigeno di questi 
ossidi si combina all'Idrogeno di una parte dell’acido che 
si scompone e vi forma l’acqua, ed il cloro si sviluppa allo 
stato di gas. L’ altro acido poi non iscoraposto , si combina 
all’ossido residuo , formandovi un sale che conosceremo a suo 
luogo , il quale rimarrà uclla storta. 

Siccome il doro attacca fortemente il mercurio , deve per- 
ciò raccogliersi sull’apparecchio ad acqua come l’ossigeno. 
Ma volendo esaminarne la maggior parte delle sue proprietà 
in un corso di sperimenti , potrà mettersi il mescuglio in un 
matraccio , al quale si adatta un tubo piegato a due an- 
goli retti , facendo immergere la sua estremità nel fondo 
del tubo ove vuol raccogliersi , perche essendo questo gaf 
più pesante dell’aria atmosferica, questa ne sarà discacciala 
dal tubo , ed il cloro vi prenderà il suo posto. Per gli spe- 
rimenti esalti poi questo gas si fa passare sul cloruro di cal- 
cio ( muriato di calce fuso ) per privarlo dal vapore ac- 
quoso. 

Ptvprie(à fisiche. 

307. Il cloro ha come gli altri gas le proprietà meccaniche 
dell’aria atmosferica. 11 colore è giallo-verdastro, a cui deve il 
nome di cloro ; l’ odore è sommamente disgustoso, ed ha sapore 
alquanto astringenlc.il suo peso specifico è secondo Gay-Lus- 
sac c Thenard 2 , 4216 ; e secondo Prout , che si crede il 
più esatto. 2, 5 oo. Dopo ciò un decimetro cubico di cloro 
alla temperatura di 16 centigrj^di, c sotto la pressione ba- 
rometrica di 76 centimetri , pesa 3 grammi circa. 
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'Esposto ad una forte pressione , come il gas ossigeno , svi- 
luppa molta luce. Il peso di un atomo di cloro è , secondo 
Berzelius , 942. 65 . 

Pnwrieta chimiche, 

50g' 11 cloro può attraversare un tubo di porcellana rovente 
- al bianco senza che venga in menoma parte scomposto, e l’a- 
zione la più forte di una pila Voltaica ne anche lo altera. 
L’acqua lo assorbe fortemente quando è puro, ed acquista 
un colore giallo-verdastro che diviene più intenso quando |il 
mescuglio si raffredda a zero , produceudo allora delle lar- 
ghe lamine di cristalli dello stesso colore. Secondo Dalton 
un volume di acqua alla temperatura e pressione ordinaria 
assorbe due volumi di questo gas (1). Questo assorbimento 
poi è più lento quando il cloro trovasi mescolato all’aria 
atmosferica , o ad altri gas. 

Il cloro perfettamente seccò non agisce sulle materie ve- 
getali anche secche. Esso però le scolora quando sono ap- 
pena umide , o che il cloro sia unito al vapore acquoso. Que- 
sta proprietà conosciuta la prima volta da Schède , fu più 
esattamente esaminata da Bcrlhollet, il quale lo impiegò la 

S rima volta come mezzo energico per imbiancare le stofle 
i lino , di canape , e di cotone. 

Si credè lungamente che quest’ effetto dipendesse unica- 
mente dall’ ossigeno che conteneva il cloro, allora detto acido 
muriatico ossigenato ; ma oggi si sa che ciò deriva dalla gran- 
de attrazione che lia il cloro per l’ idrogeno che trovasi nella 
materia colorante vegetale , e che la distruzione di questa ma- 
teria colorante dipenda dalla perdita che essa fa dell’ idro- 
geno che si combina al cloro. 

3 o 9 - Vi sono diversi stabilimenti in Inghilterra ed in Fran- 
cia come anche nel nostro Beguo per imbiancare le stofiè col 
cloro. In alcune fabbriche si è cercato condensare il cloro in 
lissii alcalini, ed alla calce stemprata nell’ acqua ; o bagnando 
anche queste stoffe con la soluzione di potassa , esponendole 
dopo al vapore del cloro. Ma poiché questi mezzi producevano 
sempre una leggiera alterazione nel tessuto delle stoffe fu dopò 
dal sig. Davy sostituita una soluzione di cloro uell’acqua in 
cui crasi stemprata la magnesia, come venne per molto tempo 

E ' 'rato dietro il suo consiglio dal sig. Duffy di Dublino 
icatore d’indiane molto istruito. Ma noi conosceremo al- 


(i) Dalton' t fiew System, of, chemichal PAilosophy, li, agS. 
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1’ artic. calcio il cloniro di calce il qiialc è oggi géneral- 
mcnite preferito a tuHe le altre soluzioni di cloro tanto van- 
tate sinora nell’ imbiancamento. 

Il cloro mantiene la combus'tione di molti corpi , ed al- 
tri appena gittati in questo gas vi bruciano anche alla tem- 
peratura ordinaria. 

. Quando «’ immerge una .picciola candela di cera accesa in 
4|ucsto gas, essa continua a bruciarvi con fiamma lussastra 
. spandendo molto fumo. La stessa candela accesa , e poi spenta 
col solilo , se quando ha il lucigmiolo ancora in combustione 
s’introduca nel cloro, si -riaccenderà di bel nuovo come, se 
fosse rituffarta nel gas ossigeno, ma nel cloro però -vi bru- 
cia con minore energia e sviluppo di luce. 

Un pezzo di fosfoi'o asciutto appena introdotto in questo 
gas, si accende e brucia con fiamma biancastra. La polvere 
■di antimonio, di arsenico, di bismuto ; le foglie di oro falso 
cc. appena gittati nel gas cloro vi bruciano spontaneamente 
La maggior parte degli altri mettalli riscaldati ed immersi 
in questo gas bruciano -con grande vivacità producendo delle 
fiamme colorate diversamente , che noi csaiaiuaremo in se- 
guito, trattando dell’ azione del cloro sopra ciascuno di que- 
sti metalli. 

Azione del cloro sali' economia animale. 

510.11 cloro non mantiene la respirazione. 5e quando è puro' 
vi s’immerge un animale in un vaso che lo contiene , esso 
vi Hittoiie quasi istantaneamente. Ma quando si respira len- 
tamente mescolato all’aria atmosferica, produce una specie 
di stordimento , provoca una tosse violenta accompagnata 
da forte espettorazione , e respirato più a lungo cagiona lo 
sputo di sangue , c quindi la morte. 

Usi — 11 cloro è adoperato nelle arti per imbiancare il 
lino, la canape, il cotone, e soprattutto il della carta; 
serve altresì a togliere le macchie prodotte su questi corpi 
dalle materie coloranti; come le macchie su i libri anticlli 
ec. Esso distrugge tutti’ i miasmi che possono rendere l’ aria 
micidiale ed è usato con sommo vantaggio per le fumicazioni 
fazioni delle sale degli ospedali ec. Qualche medico lo ha 
prescritto anclie con successo nelle asfissie prodotte dal gas 
idrogeno solforato ; ed è stato anche usato per frizioni sulle 
mani contro 1’ idrofobia, o quando si è costretto abitare in 
alcuni luoghi ove si sviluppono de’ miasmi prodotti da so- 
stanze animali e vegetali. Può anche adoperarsi con successo 
a distruggere il contaggio , come quello della peste , della 
tisi (se pure questo dovesse ammettersi ), ed io l’ho usatr 
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a disinfettare le stalle ove vi erano morti cavalli col male 
detto morbo , col più grande successo. 

Composti di cloro ed ossigeno. 

3ll- Il cloro pnù formare con 1’ ossigeno quattro composti 
distinti , cioè , due ossidi , e tre acidi. 

Protossido di cloro. 

513. Davy eliclo scopri- nd i8ii la cluatnè etsc/owio de- 
rivandolo dal greco , ey., bene, e -p-ofoi , cMims , cioè bel-. 
verde , a cagione del suo color verde giallo brillante che pos- 
siede ; ma ricevè dopo il nome di protossido di cloro , come 
più esatto , perchè indica il primo ossido che il cloro forma 
con 1’ ossigeno. Esso non è stato - ancora trovato in natura. 

Stalo natuìxde ed estrazione: ' 

Il protossido- di cloro- non esiste in natura. Per ottener- 
lo si mctta' in nn picciolo matraccio 40 a 5o grani di clo- 
rato di potassa ( muriato ossigerUato di potassa ) , e vi si 
aggiunga tanto- acido idro-clorico- ( murigiico') allungato col- 
l'eguale peso di acqua, che corrisponda -al triplo almeno del 
' peso del sale , e vi si adatti il solito tubo ricurvo , come sf 
vede nella fig. 8t. Allora basta il più l^gicro calore di una- 
lampada ad alcool , perchè si manifesti una leggiera effer- 
vescenza , e la capacità del matraccio verrà piena dal gas - 
protossido di cloro , di un bel colope verde-giallo, il quale 
poi si raccc^lie sul mercurio-. 

Siccome il gas che si ottiene è un mescnglki'-di protos- 
sido di cloro con- piìr cloro, cosi è duopo ammettere che 1’ a- 
eido idro-clorico ed' il clorato si scompongano rcciproaa- 
mente. Allora si otterrà , acqua , che resulta da una por- 
zione d* idrogeno dell’ acido idro-clorico , e di ossigeno del- 
1’ acido clorico contenuto nel clorato ; protossido di cloro , 
che è P acido clorico privato di una quantità di ossigeno, 
e cloro che deriva dall’ acido idro - clorico privato- d’ i- 
drogeno. 

11 protossido di cloro cosi ottenuto vien separato facil- 
mente dal cloro , agitandolo in un tubo col mercurio , il 
, quale assorbe- il cloro- , e non attacca affatto il protossido 
di cloro. 

Per Conoscere la maggior parte delle pi-oprielit del prò- , 
tossido di cloro in un corso di sperimenti , può raccogliersi 
come il cloi'o ( J. 3o6. ) , perchè la quantità di quest’ultimo 
gas che contiene , essendo debole , non può alterare molto 
sensibilmente le sue qualità più interessanti. Per gli speri- 
menti esalti però debbe raccogliersi sul mercurio ; e quando 
si estrae, fa duopo usare molta circospezione, adoperando 
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picciole dosi di clorato , e raccoglierlo a poco a poco; poi- 
ché sovente il menomo calore più avanzato lo fa detonare. 

JPropiietà fisiche. 

51 5- 11 protossido di cloro, allo stato di gas , ha colore 
verde-giallo carico , ed il suo odore partecipa di quello dello 
.zuccaro bruciato e. del cloro. 11 suo peso specifico, calcolato 
dietro la sua composizione , è di 3, 38 18, essendo quello 
dell’aria 1,0000. 

Proprietà chimiche. 

Questo gas arrossa sulle prime il tornasole , e quindi ne 
distrugge il colore, come fa il cloro. Esposto ad un dolc^ 
calore detona fortemente , si scompone , ed il residuo è 
1 ’ ossigeno ed il doro; Questo sperimento fatto in un tubo 
stretto ed alto sull’ apparecchio a mercurio, in cui s’intro- 
ducano 5 o misure di questo gas, appena verrà riscaldato 
con una lampada ad alcool , accaderà una leggiera deto- 
nazione ; il colore del gas si vedrà sparire , ed il suo volume 
si troverà aumentato m dieci misure , 0 come da 5 o a 60. 

I metalli che bruciano nel gas dorò alla temperatura or- 
dinaria , non agiscono a freddo sul protossido di cloro. Quan- 
do però s’ introduce un cilindro di vetro riscaldato , in un 
tubo pieno di questo gas , accade una leggiera detonazione; 
il suo colore sparisce , ed i metalli bruciano come in un mi- 
scuglio di 3 volumi di cloro e di 1 volume di ossigeno. 

II fosforo appena introdotto nel protossido di cloro , si 
accende , perchè lo scompone prontamente. Allorché questo 
gas è secco agisce sui colori vegetali anche secchi , scolo- 
randoli a poco a poco , e facendo passare quelli che hanno 
una tinta blò in rosso; lo che fece considerarlo da Davy 
come un corpo che si avvicinava alla natura degli acidi. 

L’ acqua può assorbire circa 8 volte il suo volume di gas 
protossido di cloro; allora acquista un sapore alquanto acre 
dispiacevole , ed il colore e l’ odore del gas. Esso non ha usi. 

Composizione. 

514* Introducendo allora un poco di soluzione di potassa, 
nel tubo ed agitandolo per farne assorbire tutto il. cloro , 
si otterrà che le 60 misure saranno ridotte a 30 , il che 
prova che le altre 40 misure che appartenevano al cloro 
erano state assorbite dalla potassa , e che il protossido di 
cloro sia composto da 3 volumi di cloro eda x volume di 
ossigeno. Dopo ciò esso è composto , 


In proporzioni, da 1 di cloro = 440,04 ‘ 
In atomi, da 3 di cloro = 440, 04 ■ 


1 di ossigeno, 100. 
1 di ossigeno, lou, 
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JìeutossyJo di cIotv. 

3l5- Avvi un altro composto di cloro cd ossigeno, il quale 
scoperto anclie da Davy , fu più accuratamente esaminato 
dal Conte Von-Stodion , e considerato come un deulossido 
di cloro ; ma dopo ulteriori sperimenti sembra che questa 
supposizione non sia suiheientemento provata. 

Slato nalurcde ed estrazione. 

Il deutossido di cloro non esiste in natura , ne può otte- 
nersi coll’ azione diretta del cloro con 1’ ossigeno. Per avere 
questo gas onde prevenire tutt’ i danni possibili , fa duopo 
lare una pasta appena molle con clorato di potassa in pol- 
vere finissima ed acido solforico precedentemente allungato 
della metà del suo peso di acqua. Allora si riempia quasi 
interamente di queste sostanze un picciolo tubo chiuso ad 
uh estremo e dopo avervi adattato un tubo piegalo ad an- 
golo, si riscalda leggiermente immergendolo in un vaso che 
contenga l’ acqua ad 8o gradi centigradi almeno : il gas si 
sviluppa facilmente , c si raccoglie sul mercurio , come ab- 
biamo dello per l’ossido di cloro ottenuto coll’acido idro- 
clorico. 


In questa operazione però , l’ acido solforico agisce sul clo- 
rato in un modo diverso dell’ acido idro-clorico ; e poiché 
il resultamento solido nel tubo è poco- clorato non iscom- 
posto , solfato acido di potassa c clorato ossigenato -, e quello 
gassoso , è , ossido di cloro con -j-j di ossigeno cd ~ di cloro, 
è duopo ammettere che 1’ azione dell’ acido solforico deter- 
mini la scomposizione di una parte di clorato ; che l’ossigeno 
dell’ acido clorico ^si fissi sulr altro acido clorico mutandolo 
in acido clorico ossigenato , restando un poco di cloro c di 
ossigeno allo stalo di mescuglio con l’ ossido di doro che si 
sviluppano simultaneamente. 

Proprietà fisiche. 

3l6- Questo gas ha colore più giallo carico di quello ot- 
tenuto coll’ acido idro-clorico. Il suo odore è alquanto aro- 
matico, ma non partecipa di quello del cloro. Il suo peso 
specifico, dedotto da quello de’ suoi clementi, è 2, 3i55. 
isso può essere liquefatto e perdere cosi il suo stato gassoso 
permanente ( §. 244. ) 

Proprietà chimiche. 

Questo gas distrugge il colore dal tornasole senza mutarlo 
prima in rosso. Non ha azione sul mercurio nè sulle altre 
sostanze ossigcnabili. 11 solo fosforo è quello che appena git- 
tato in questo gas produce una istantanea esplosione , ed il 
fosforo vi brucia dopo con grande energia. Basta appena un 
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mezzo grano di questa sostanza per avere una detonazione 
come quella di nn arcliibuggio ordinario ; ma il gas debbe 
esser privo di aria e di un colore verde-giallo il più intenso, 
il fosloro perfettamente asciutto, c lo sperimento deve farsi 
in un tubo stretto e spesso. 

Composi zione, 

3 l 7 - Allorché questo gas viene riscaldato al calore del- 
l’acqua bollente, detona con pih violenza dell’altro ossido 
di cloro , sviluppando ancora molta luce. Allora io volumi 
del detto gas aumentano dopo la detonazione di 4 i quali 
trattati con la potassa allo stesso modo del protossido di 
cloro, danno in rcsultamcnto 10 volumi di ossigeno e 4 ^ 
di cloro ; e poiché vi ha sempre una picciola quantità di 

3 uest’ ultimo gas assorbito dal mercurio , così due volumi 
cl gas in quistione debbono contenere a volumi di ossigeno 
ed 1 volume di cloro condensati in due volumi. Dopo ciò 
la sua composizione sarebbe , secondo Davy ( yinn. de Chim. 
et de Phys. , tom. /. pag. fS.) 

In proporzioni, 1 di cloro, 440,04 -I- 4 di ossigeno 400. 

In atomi, 1 di cloro , aao, oa -H a di ossigeno aoo. 

L’ acqua assorbe almeno 7 volle il suo volume di questo 
gas ,, ea allora prende nn colore verde-giallo carico , ed 
acquista un sapore astringente corrosivo , che lascia una 
sensazione dispiacevole sulla lingua. 

11 protossido di cloro non é considerato da molti chi- 
mici come deutossido di cloro , ma come un ossido simile 
al precedente, mescolato solamente ad di ossigeno e ad 
di cloro. 
uicido clorico. 

3 l 8 - Berthollet che esaminò il primo più esattamente i 
clorati , suppose fin d’ allora che essi dovevano contenere 
un acido particolare ; ma Gay-Lussac ottenne la prima volta 
quest’ acido trattando una soluzione di clorato di barite ( v. 
questo sale ) con 1 ’ acido solforico allungato finché non si 
produsse più precipitato alcuno; operando però in modo , 
che filtrando il liquido , nè 1 ’ acido solforico , né lo stesso 
clorato di barite doveva produrvi più precipitato , quando 
né 1 ’ una né 1 ’ altra sostanza si conteneva nell’ acido clo- 
rico ottenuto. L'’ acido solforico allora non produsse altro che 
la separazione dell’ acido clorico dalla barite , combinandosi 
con quest’ ultima colla quale vi formava un composto perfet- 
tamente insolubile. 
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Proprietà fisiche e chimiche. 

51 9* L’ acido clorico cosi ottenuto , allorché è puro , non 
lia odore , nè colore. Esso cambia, in rosso permanente' il 
tornasole , ma come lia osservato il sig. Vauquelin , questo 
colore dopo qualche giorno viene distrutto, c.omc se lo fosse 
dal cloro. 11 suo sapore è acido deciso , e la sua soluzione 
può concentrarsi quasi a consistenza sciropposa senza scom- 
porsi e senza volatilizzarsi ; ma esposto ad un calore più 
forte , viene scomposto e si cambia in cloro ed ossigeno. 

Composizione. 

5^20. Scomponendo col calore in una piccola storta loo 
parti di clorato di potassa secco , si ottengono 38, 88 di os- 
sigeno e 61,10 di cloruro di potassio; e poiché 3a, 196 di 

S otassio assorbono 6, 5761 di ossigeno par passare allo stato 
I protossido ; ne segue che restano 38, 88 di ossigeno meno 
6, 676 , cioè 3a, 3o4 per l’acidificazione di 28, 924 di cloro; 
dal che si deduce che 1’ acido clorico è composto in peso 
da 100 dì cloro e 111, 68 di ossigeno , ed in volume , da 
1 di cloro e da 2 di ossigeno ( Gay-Lossac , Anrudes de 
Chimie , tom. CXI, p. io2-to8 ) ; ciò che da per la sua com- 
posizione in proporzioni ed in atomi , 


In proporzioni, 1 di cloro 440,04 -4- 5 di-ossigeno 5oo. 

In atomi, 2 di cloro 440, 04 5 di ossigeno 5oo. - 


Acido perclorico , o acido clorico ossigenato. 

32Ì. Kel processo descritto dal sig. Conte Von Stadion per 
avere il suo deutossido di cloro , si ha per residuo un sale 
che contiene il clorato ossigenato di potassa , unito al sol- 
fato acido della stessa base. Allora si prende profitto di que- 
sto clorato ossigenato per averne 1’ acido clorico ossigenato, 
c si opera nel modo seguente ; Si uniscano 3 gram. di clo- 
rato di potassa ridotto in polvere con 6 gram. di acido sol- 
forico concentrato ; si lasci il mescuglio in riposo per ore 
24 , e si rimuova da quando in quando affinchè 1’ azione 
dell’acido sul sale sia più completa. Si riscaldi dopo il me- 
scuglio ad un leggierissimo calore sino a che la massa perda 
interamente il suo colore verde-giallo che aveva. Allora si 
stempri detta massa in poca acqua ; si metta il tutto sopra 
un filtro ordinario , e dopo esserne sgocciolato tutto il li- 
quido , si lavi il residuo con tant’ acqua , che si aggiunge 
poco per volta , sino a che le lozioni più non cambiano in 
russo il tornasole. Questo residuo , che forma presso a poco 
i 28 centesimi del clorato di potassa adoperato , é il clorato 
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ossigenato di potassa abbastanza puro. Proccuratosi cosi questo 
sale , si metta col suo proprio peso di acido solforico in una 
picciola storta -, ed il mescugiio si distilli ad un calore cbe 
non oltrepassi i i 3 o.* centigr. L’ acido clorico ossigenato si 
sviluppa sotto forma di vapori bianchi , i qnali poi si con« 
dcnsano nel recipiente , e 1’ acido solforico con la potassa 
del clorato ossigenato rimarranno in fondo della storta. Siccome 
l’acido ottenuto può trasportare uri poco di acido idro-clorico, 
contenuto nell’ idro-clorato di potassa che si trova nel clo- 
rato adoperato , cosi per averlo puro , si distilla sopra un 
poro di ossido di argento. 

Proprietà. 

522. L’acido clorico ossigenato è un liquido trasparente 
cbe non ha colore nè odore e sapore. Arrossa il tornasole 
senza distruggerne dopo il suo colore. La luce non lo altera 
sensibilmente. Esposto ad un leggiero calore può concen- 
trarsi maggiormente senza scompoisi , e riscaldato sino alla 
temperatura di 140° si volatilizza , distilla facilmente e nè 
anche viene scomposto. 

Composiiione. 

523- 11 mezzo descritto per conoscere la composizione del- 
r acido clorico è applicabile anche all’ acido clorico ossige- 
nato. Allora scomponendo il clorato ossigenato di potassa , il 
sig. Stadion , come il clorato semplice , con la sola azione 
del fuoco , conobbe che quest’acido era formato da 1 volume 
di cloro e da 3 volumi e mezzo di ossigeno ; o da 100 parti di 
cloro, e da 169,79 ossigeno; resultamenti che sono stali dopo 
conlirmati anche d.a’ sperimenti di Gay-Lussac. ( Ann. de 
Chini, et P/tys. t. VIÙ , p. 406 , e tom. IX, p. Sino. 

Dopo ciò la composizione dell’ acido clorico ossigenato può 
essere rappresentata : 

In proporzioni, i di cloro 440, 04 -t- 7 «li ossigeno 700. 

In atomi, 2 di cloro 440, 04 -t- 7 di ossigeno 700. 

S £ z I o M z III. 

Pel Bromo , o Muridio. , 


324 ' 11 sig.Balard esaminando nel 1826 le acque madri del- 
la saline presso Montpellier , pervenne alla scoperta di una 
nuova sostanza a cui diede il nome dì muridio , ( salamoia ) 
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che fu cambiato in quello di bromo) Aa cioè puzzolente, 

pel cattivo odore che possiede. Questa sostanza creduta dopo un 
composto di cloro e di iodio , fu più accuratamente esami- 
nata dal sig. A. De la Rive , il quale dietro ripetuti spe- 
rimenti conCrmò che il bromo era un corpo semplice , poi- 
ché non era conduttore dell’ elettricità voltaica , , nè veniva 
da questa scomposto. 

Stato Naturale. 

3a5* È stato trovato finora il bromo nelle acque del 
mare allo stato di bromuro di magnesia. 11 Doit. Jonas 
lo rinvenne anche nella spugna marina , c per conseguenza 
non è ora improbabile che esista in tutte le altre sostanze 
contenute nel mare, soprattutto, nelle piante marine; ne’ po- 
lipi ; nelle acque minerali che vi sono a poca distanze , ec. 
come il iodio. Esso però è stato trovato in quantità più nota 
bile in molte acque saline dell’ Allemiigna , e particolarmente 
in quelle di Theodorshalle , vicino Kreuznach. Un quintale 
di queste acque somministra sino a 66 grammi di bromo. 

distrazione. 

5^6' Per ottenere il bromo si fa passare nelle acque madri 
delle saline una corrente di gas cloro , sino a che 1’ acqua 
prenda un colore ]^osso giacinto, ciò che ha prontamente luogo. 
Allora si sospende subito 1’ azione del cloro ; si versi nella 
superfìcie del liquido cosi colorato una certa quantità di 
etere solforico , e si abitino i due liquidi per mescolarli il 
più esattamente possibile, lasciandoli dopo in riposò. L’etere 
si vedrà poco dopo a galla del liquido e del colore rosso 
giacinto assai bello, come quello che questo prima aveva. 

La soluzione eterea di bromo si tratta con una soluzione 
di potassa caustica , in quantità sufficiente da toglierli in- 
teramente il suo colore ; 1’ etere allora cosi scolorato può 
essere impiegato ad altre successive estrazioni del bromo da 
altre acque che lo contengono , e quest’ operazione si ripeta 
sino a che la soluzione di potassa sia saturata perfettamente di 
bromo. Con ciò si ottiene che 1’ acqua è scomposta ; si forma 
col suo ossigeno 1’ acido bromico , e quindi un bromato di 
potassa poc<vsalubile, nell’ atto che l’ idrogeno , altro compo- 
nente dell’ acqua , si combina alla potassa , e ne resulta un 
idro-bromato di potassa solubilissimo , che può cambiarsi in 
bromuro svaporandolo sino a che cristallizza in piccioli cubi. 
Ottenuta così una quantità di bromuro , si metta in una pic- 
cola storta con poco acido solforico allungato della metà del 
suo peso di acqua , e di perossido di manganese , riscaldando 
leggiermente il miscuglio , e raccogliendo il bromo nel re- 
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cipiente che si mantiene raffreddato. Siccome il bromo ot- 
tenuto trovasi mescolato a poca acqua , così può privarsene 
distillandolo uri altra volta sul cloruro di calcio. 

Ptx)prietà fisiche. 

327- 11 bromo cosi ottenuto è liquido alla temperatura or- 
dinaria dell’aria, ed ba un peso specifico di 2, grifi. A.llorchè 

in masse j ha colore rosso-bruno carico; in lamine minute, 
è di un. rosso-giacinto. Il, suo odore dispiacevole ha molta 
analogia con quello del cloro. 11 suo sapore è forte ed aspro. 
La sua frattura è cristallina e fogliettata, con color grigio» 
di piombo carico e con uno splendore quasi metallico. 

Pmprieià chimiche. 

328- 11 bromo riscaldato appena a +- 47®, bolle e si riduce 
in vapori che somigliano quasi perfettamente a quelli del- 
l’ acido nitroso, ed il cui peso specifico è di 5,3g33. Esposto 
ad un freddo di— 22 a — 25 centig. , si fissa, e diviene duro, 
fragile , e capace di ridursi in polvere. Esso non è punto 
conduttore dell’ elettricità , nè viene scomposto coll’ azione 
di una pila la più energica. Allungalo con acqua, conduce 
allora l’elettricità; questo liquido viene scomposto , eniuno 
de’ suoi elementi si combina al bromo , ma si portano ai 
poli rispettivi della pila.' Allorché il bromo è allo stalo di 
vapori , non mantiene la combustione , e comunica alla 
fiamma , prima di estinguersi , un colore verdastro. Esso è 
come il cloro micidiale allorché si respira. Si scioglie per 
poco nell’ acqua , cd il calore non aumenta punto la sua so-; 
labilità. Il liquido che si ottiene ha colore arancio , e chiuso 
in nna carafina si covre di vapori rutilanti come 1’ acido 
nitroso. L’ alcool discioglie più facilmente il bromo che l’ac- 
qua , ed esso è poi più solubile nell’etere. La soluzione ha 
olorc rosso di giacinto; si scolora a poco a poco, perchè scom- 
pone' l’acqua ,'e si cambia in acido idro-bromico. 

Il bromo ha la più grande analogia col cloro , ed i suoi 
composti sieguono perfettamente quelli di quest’ ultimo. Esso 
può benanche inbiancare e scolorare le sostanze colorate ‘ve- 
getali , come il cloro , cd attacca come quest’ ultimo le 
sostanze organiche in generale, appropriandosi dell’idrogeno 
c cambiandosi in acido idro-bromico , come il cloro , che 
si muta in acido idro-clorico ; e finalmente , attacca la 
cute come l’ acido nitrico , produccndovi anche le macchie 
gialle le quali non spariscono, se non si rinnova l’epi- 
dermide. 

Sperimenti Che pi-ovono la natura del bromo. 

3^9- 11 sig. De la Rive , ha conosciuto che il bromo messo 
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in contatto della soluzione di amido la colora in giallo aran- 
cio ; e supponendo , come crasi detto da altri chimici , che 
il bromo avesse contenuto del iodio , pose nella soluzione 
di amido resa azzurra da un poco di iodio, qualche goccia 
di bromo , ed osservò che la soluzione prendeva due colori 
distinti, uno brunognolo , c 1’ altro gialliccio. Avendo dopo 
cosi esposta questa soluzione all’ azione della pila ottenne , 
che la soluzione gialliccia diveniva azzurra al polo nega- 
tivo , indicando la presenza del iodio ; e di colore aran- 
cio al ' polo positivo, ove sembrava portarsi il bromo. 
Dal che dedusse che se il bromo fosse stato una combina- 
zione contenente iodio , mettendo una soluzione di bromo e 
di amido nei circolo , avrebbesi dovuto il iodio accumolare 
ad uno de’ poli , e prodursi il colore azzurro ; il che non 
essendo avvenuto, provò che il bromo era una sostanza sem- 
plice dello stesso genere del cloro o del iodio ( ^nn. de 
Chim. et de Phys . , Giugno tSsiy. ) 

L’ azione del bromo sul fosforo , sui metalli , e sopra la 
maggior parte degli altri corpi combustibili , è molto ener- 
gica ed accompagnata da sviluppo più o meno grande di 
calorico e di lucej ciò che prova sempreppiù la grande ana- 
logia del bromo col cloro e col iodio. Questa si sostiene 
anche nella sua azione col gas idrogeno bi-carbonato , col 
quale for-ma una sostanza dell’apparenza di un liquido oleoso, 
come quello che si ha col cloro e col iodio , cioè 1’ idro-bi- 
carburo di bromo. Le sue sole affinità pare che sieno più 
deboli 'di quelle del cloro, poiché quest’ultimo lo sviluppa 
da quasi tutte le sue combinazioni. Queste affinità ]>erò sono 
più forti di quelle del iodio , il quale poi è discacciato dalle 
sue combinazioni mediante il bromo. 

Usi. 

530 . 11 bromo non è stato ancora applicato ad alcun’ uso 
nelle arti. Pare , che dietro la sua analogia col iodio , il 
sig. Pourché lo abbia in medicina usato con successo in una 
otorrea inveterata , con ingorgamento scrofoloso ai testicoli; 
e ne’ tumori glandolaci , praticandovi le frizioni con la po- 
mata composta con idro-bromato dì potassa , e con cata- 

E lasmi iiiaffiati con la soluzione acquosa del bromo. Egli 
a usata la soluzione fatta solamente con quaranta parti 
di acqua distillata ed una parte di bromo , alla dose di 5 
a (> gocce allungate in acijua pura , e 1’ idro-bromato di 
potassa in pillole da quattro ad otto grani al giorno. ( Ep/ié~ 
merìd. mea. de Montpellier , Mars. iH^S. ) 

11 sig. Serques ,'ha anche adoperato un composto di bro- 


( 
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mo e mercurio , cioè il bromuro di mercurio come preter- 
rativo della sifìlide. Egli opina che comunque somministrato, 
penetra nel sangue e neutralizza il virus sifilitico. 

yicido bromico. 

53l‘ Il solo composto di ossigeno e bromo , sinora esa- 
minato è 1’ acido bromico , il quale non può aversi col- 
l’ azione diretta dell’ ossigeno sul bromo , ma è necessario - 
che i suoi elementi si trovino allo stato nascenle per otte- 
nersi' la loro combinazione. S’ ignorano ancora le sue pro- 
prietà più interessanti e la sua composizione , che faremo però 
m^lio conoscere allorché tratteremo de’ bromatì. Non ha usi. 

Cloniro di bromo, 

55^- 11 bromo si combina facilmente col cloro gassoso , 
che condensa e cambiasi in un liquido giallo-rossastro molto 
volatile , che è il cloruro di bromo. Esso ha sapore estrema- 
mente dispiacevole ; è solubilissimo nell’ acqua ; distrugge 
il colore acl tornasole come fa il cloro , ed attacca forte- 
mente gli occhi provocandone le lacrime. Ridotto in vapori 
dal calorico , acquista un colore verde-giallo come quello 
del deutossido di cloro. La sua soluzione acquosa che ha co- 
lor giallo carico , messa a contatto con alcuni ossidi , e so- 
prattutto con quelli di potassio e di sodio , da luogo alla 
scomposizione dell’ acqua , e quindi ad uu bromato , col- 
1’ ossido, col bromo e con l’ossigeno; ad un bronuiro e ad 
un cloruro, col metallo dell’ossido , il cui ossigeno si com- 
bina all’ idrogeno dell’ acqua scomposta. 

Sezione IIIL 
Del Iodio 


Istoria 

535- 11 sig. Courtois scoprì questa sostanza nel i8ii. ne^ 
l’atlo che versava l’ acido solforico su le acque madri della 
soda Vareck. Dopo averne esaminate alcune qualità,' ne diede 
un poco ai sig. Clement afìnchè avesse fatto ulteriori speri- 
menti su questa nuova sostanza. Il sig. Clement nel i8i3 
ne annunziò la sua scoperta in una memoria letta all’ In- 
stituto di Parigi. Gay-Lussac si occupò dopo a conoscerne 
le sue più interessanti proprietà , e provò che questa sostanza 
aveva la più grande analogia col cloro; che poteva repu- 
tarsi semplice , e che a cagione del colore violaceo che pro- 
duceva il suo vapore , propose chiamarlo iodio , derivandolo 
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dal greco ivSst che tignìGca violaceus ( 1 ). Davy clic in quell’e- 
poca trovavasi a Parigi , fece conoscere alla Società Acale 
anche alcune qualità su questa nuova sostanza , prima clve - 
i sperimenti di Gay-Lussac fossero stati pubblicati. 

Stato naturale. 

n iodio non si era rinvenuto sinora che ne’ fuchi , che 
vegetano in vicinanza del mare. Sono stato il primo a tro- 
varlo , dopo Courtois, fìn dal 1820 (3) nel lissio delle ceneri 
della Zostera Oceanica ( alga marina ), pianta che non ap- 
partiene alla famiglia delle alghe, ed in conseguenza non deve 
confondersi con i fuchi spettando alla classe Gynandria, 
ad all’ ordine Pdyandria , Lin. ( Monoecia Hexandria , 

Pers. ) e non già alla classe Cryptogamia cui quelle ap- 
partengono. Ma in seguito è stato anche rinvenuto nelle 
spugne dal sig. Fife -, nelle acque solfuree di Castelnuovo 
(rA.sti, dal sig. Cantu; nelle acque salate del Voghera dal 
sig. Angelini; in diversi mollustlil marini nudi o testacei, 
come nelle ostriche ec ; in più polipi e vegetali mat-ini ; 
nelle acque madri delle saline nel Mediterraneo , .da Badard, 
e Analmente unito all’ argento in un minerale di argento dal 
sig. Vauquellin. lAnn. chim. et pe P/iys. t. XXlK,p.g 0 ^ " 

534- Secondo hanno indicato i sigg. Wollaston e Gray-LtiS- ' 
sac , si ottiene il iodio svaporando le acque che contengod^ '• 
la soda Vareck finché non depongono più sostanza salina 
si aggiunge sopra questo lissio, posto in una storta tubo- 
lata, alla quale viene adattata un’ allunga ed un recipiente, - 
un leggiero eccesso di acido solforico concentrato; e si riscalda 
il liquido gradatamente fintantocchè si manifesti lo sviluppo 
de’ vapori violetti , i quali vanno a condensarsi nel collo della 
storta , nell’ allunga e nel recipiente , ove poi si rin.vlenc 
cristallizzato in tante picciole lamine del colore del HUfuro 
di antimonio nativo. Queste si raccolgono, si lavano con 
acqua ohe tiene sciolto un poco di potassa, e si distillano 
nuovamente in una stortina per avere cosi puro il iodio. 

Siccome il iodio si trova allq stato di idriodato , cosi il 
Dott. Wollaston propose aggiitag^e al miscuglio tanto pe- 
rossido di manganese, che corrisponda al peso dell’acido sol- 
forico adoperato , aihnché si sviluppi con maggiore faciltà. 

335* 11 processo da me proposto per ottenere il iodio è 


(il jtnn. de Chimie , tom. XCI. 

V. Atti del Reale Istit, di Napoli t. ITI. p. 206. e Bulletia de 
M. Ferussac , Selene, technologiquea , dicembre i 8 i 3 . 
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più pronto ed economico del precedente , ed è fondato sulla 

f ioco solubità di questa sostanza nell’ accana , mentre questo 
iquido scioglie appena i 007. di iodio, 
il lissio allora delle ceneri dell Zostera Oceanica , o della 
soda Vareck si metta in un matraccio al quale si adattino 
due tubi , uno piegato ad angoli per trasportare la sostanza 
gassosa, ed un altro a doppia curvatura per introdurre l’a- 
cido solforico nel matraccio ; facendo comunicare il primo 
per la sua estremità in fondo di un cilindro di vetro in cui 
siasi già posto un poco di acqua appena resa alcalina da 
poca quantità di potassa ordinaria , il quale poi si metta 
in un recipiente adattato per circondarlo di neve. Si versi 
allora l’ acido solforico concentrato nel matraccio pel tubo 
di sicurezza , della fig. 3 a. e quindi si riscaldi il liquido fino 
all’ebolizionc. 11 iodio allo stato di vapore si vedrà tutto ad 
un tratto attraversare il tubo ricurvo e condensarsi lungo 
la sua curvatura , da cui verrà spinto dal vapore del acqua 
in fondo del cilindro di vetro , ove poi si raccoglie, l’uò 
ripetersi quest’ operazione , àngiungenuo per lo stesso tubo 
di sicurezza altra piccola quantità di acido sul liquido con- 
tenuto nel matraccio , e facendolo bollire nuovamente ; e 
ciò fino alla terza c quarta volta, perchè allora si otterrà 
maggior quantità di iodio. Finita l’operazione, si separi il 
iodio dall’acqua del cilindro, c si metta fra due carti su- 
ganti , ove si comprime leggiermente , per averlo sufficien- 
temente prosciugato. 

In vece di una soluzione di soda Varcck (1), può anche 
impiegarsi il residuo de’ saponai , quando però è fatto con 
questa specie di soda. 

Propnetà fisic/ie. 

556 - 11 iodio cosi ottenuto c solido*, la sua tenacità è de- 
bole ; Jia un lucido metallico ed un colore bluastro si- 
mile alla piombaginc, o al solfuro di antimonio nativo. La 
sua figura ordinaria è in picciole lamine, c secondo Wol- 
laston, quando è cristallizzato, la sua forma primitiva è un 
ottaedro. 11 suo peso specificò alla temperatura di 17 centi- 


li) La soila Vareck che trovasi In Francia, è il resultamento della 
combustione di diverse specie di fuchi che crescono in vicinanza del mare 
nella Normandia. In queste sostanze il iodio trovasi combinato alla po- 
tassa ed alla magnesia , come Io ha conosciuto il sig. Gautier , c pro- 
priamente allo stato di acido idro-iodico combinato a queste basi ( Ann, 
de Chim. T, XCIIl. p. jS ). 
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gradi è, secondo Gay-Lussac j di 4, 946. 11 suo odore è ana- 
logo a quello del cloro , ma agisce più Ibrlcinentc su gli oc- 
chi , appena che si apre una caraflìna che lo contiene , pro- 
duccpuo una leggiera sensazione dolorosa ; il suo sapore acre 
e caldo si prolunga per molle ore nella bocca. 

Proprietà chimiche. 

11 iodio entra in fusione a 107.® , c si vaporizza a 177." , 
sotto la pressione ordinaria di 76 centimetri di mercurio ; 
esso però, a cagione della sua tensione, si vaporizza anche ad 
una temperatura inferiore , allorché vien messo nell’ acqua 
bollente, poiché distilla facilmente con questo liquido. Quan- 
do poi in un matraccio col fondo schiaccialo ed asciutio si 
mettano pochi grani di iodio , c si riscaldi con una lain- 

S ada ad alcool , la capacitò del matraccio verrà occupata 
al vapore del iodio , che apparirà di un bellissimo colore 
violetto , ed alloi-ché sarò ralfrcddato , la sua parte interna 
sf troverà coverta di tante lamine molto lucide di figura 
romboidale, simili all’ intutto alla sabbia di deutossido di 
ferro molto lucida. 

Secondo gli sperimenti di Gay-Lussac , la tensione del va- 
pore del iodio, trovata col calcolo, è 8, (jjdb. 

Se il iodio asciutto si metta in contatto con un pezzetto 
di fosforo egualmente asciutto , questo si accenderò rapida- 
mente , anche alla temperatura ordinaria ; ma se queste so- 
stanze sono appena umide, il fosforo entrerò in fusione sola- 
mente senza che si accende. 

Sebbene il iodio fosse pochissimo solubile nell’ acqua , 
come abbiamo precedentemente esposto , pure questo liquido 
si colora in un bel giallo carico ; colore che sparisce se 
facciasi bollire, poiché il iodio verrò subito volatilizzato. 
L’alcool c l’etere sciolgono più facilmente il iodio, ed il 
primo che lo scioglie in quautilò maggiore , si colora in 
giallo-rosso scuro più o meno carico. 

A.veudo gittata la polvere di antimonio nel vapore caldo 
di iodio , ho veduto innalzarsi un vapore densissimo , il quale 
probabilmente ha impedito conoscere lo sviluppo della luce, 
come avviene quando la stessa polvere si gitta nel gas cloro. 

Conosceremo altrove , che il iodio possiede anco la pro- 
prietà di scolorare molte sostanze vegetali come il cloro; e 
che esso ha pure una grande aflinità per 1’ idrogeno , poi- 
ché lo toglie ad un gran numero di corpi , col quale po' 
vi forma un acido , che chiameremo acida idro-ioilico (1). 


(1) L’amido è uno de’ migliori reageuli del iodio. Secondo il sig. 

Chirn. T. I. 14 
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Azione del iodio su V uomo e su gli animali. 

537- 11 iodio colora in giallo la cute , e preso interna- 
mente alla dose di una dramma ad una dramma e mezzo 
produce la morte determinando l’ ulcerazione della membrana 
mucosa, come lo lia osservato il sig. Orlila (i). Dagli spe- 
rimenti poi del sig. Magcndic resulta, che introducendo an- 
che la soluzione alcoolica di iodio nelle vene, alla dose di 
una dramma (a) , non si ottiene alcun effetto apparente. 
Avendone lo stesso autore fatto inghiottire ad alcuni cani , 
il iodio fu vomitato , senza che si produsse alcun altro si- 
nistro fenomeno. 11 sig. Magendie vedendo questa innocuità 
del iodio, inghiottì una cucchiajata da caffè di tintura di iodio, 
e non altro avverti , che un sapore disgustoso alquanto du- 
revole (3^. 

Gli eflctti sensibili che manifestansi dopo l’ azione del iodio 
sono : 1 . un aumento nell’ espettorazione , ma senza tosse, 
11 Ò scialivazione ; 2 . una sensazione di scottatura alla gola 


Stromeyer 1 ’ acqua die cnnliene o, 00460 di iodio , diviene di un bel co- 
lare azzurro quando vi si versi un poco di soluzione di amido fatta 
nell’ acqua distillata bollente. La carta tinta con colla di amido produce 
anche lo stesso effetto. 

' Per adoperare I’ amido con più sicurezza, bisogna mescolarne un poco, 
nel liquido in cui si sospetta esistervi iodio , che sarà stato prima reso 
leggiermente acido coll’acido idro-clorico, e lasciare il mescuglio in ri- 
poso in vasi chiusi per vedere se acquista il colore violetto. 11 si^. Baup 
-ihe è pervenuto a scoprire un millionesimo di iodio , contenuto in qual- 
che liquido, usa l’acido nitrico invece dell’acido idro-clorico, e mette 
il miscuglio in un piccolo recipiente, ove poi vi sospende una striscia 
di carta umettata con acqua , e su cui è stato posto poco amido in 
jiolvere. Con questo mezzo si è più sicuro nell’ ammettere la presenza 
ilei iodio in un liquido quando si vedrà la carta tingersi in violetto , 
poiché mescolando 1’ amido al liquido , può stare che vi esista in un 
lissio un prussiato, il quale dopo l’azione dell’acidosi precipita in azzur- 
ro, e r amido può esser colorato da quest’ultimo. Fuò anche ottenersi 
lo stesso resultamento , versando un poco di acido solforico nel liquore 
uve si sospetta il iodio , e riscaldarlo sino all’ ebollizione con un poco 
di amido. Allora si metta in una bottiglia e vi si versi un poco di so- 
luzione dì cloro neirac(|ua , facendo però in mudo che si mischi col li- 
quido. Se questo contiene indio, a capo di qualche istante esso prendo 
una tinta bluastra alla superficie che è in contatto con la soluzione di 
cloro. Così è stato trovato il iodio da’ sigg. Cuvclli e Lancellotti anche 
nell’acqua sulfurea di Napoli, 
f I ) Uvricologìe générate , Tom. I. Partie II, p. ago. 

(a) Questa soluzione ohe si chiama tintura di iodio , si ottiene se- 
condo Coindet con 1 onda di alcool a 36 ", e 48 . grani di iodio , cd essa 
deve esser sempre receiileiucnte pre|urata. 

f 3 ) V. Furmulariu sull’uso de' nuovi medicamenti, di £. Magendie. 
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che dura un quarto di ora dopo ciascuna dose , sensazione 
che deve servire di regola, perche divenendo eccessiva cagiona 
sintomi infiammatorii , die bisogna sollecitamente arrestare 
col sospendere 1’ uso dell’ iodio , e col dar bagni tiepidi , 
latte d’ asina , emulsioni cc. Quando poi 1’ uso del iodio 
fosse troppo continuato , allora produce de’ sintomi che sono 
stati indicati col nome generale di sintomi iodici , e che si 
riducono alla palpitazione; somma debolezza; insonnie, tosse 
secca; debolezza di vista, tremore ec.; e secondo Ilufeland, di- 
minuisce anche il volume delle mammelle. ( Cuarini. JDizion. 
Farm. ec. ). 

11 iodio è un energico stimolante. La sua azione pare che 
si spieghi direttamente sul sistema riproduttore , e special- 
mente sull’ utero. £sso non promuove il sudore , nè agisce 
sull’ escrezioni ventrali, ma dà piuttosto tuono allo stomaco 
ed eccita 1’ appetito. 

11 sig. Coindet , medico ginevrino , lo ha il primo usato 
con successo nella cura del gozzo , nelle scrofole , nelle ma 
lattie dell’ ovaia , nell’ amenorrea , nella sifìlide. 11 Pr. Brera 
coll’uso del iodio vide svanire una tabe mesenterica inci- 
piente accompagnata da amenorrea , in una ragazza di sedici 
anni ; guari un emottisi vicaria del flusso mestruo soppresso, 
occompagnata da sputo pituitoso-pirulento ; un flusso disen- 
terico dipendente da soppressa mestruazione ; ed una clorosi 
complicata con perdita di sangue , dall’ angolq interno dcl- 
1’ occhio sinistro e con soppressa mestruazione. 

11 iodio si è trovato utile nella leucorrea ; nella clorosi; 
nella cicatrizzazione delle ulceri sifilitiche ; nella risoluzione 
degl’ ingorghi dipendenti dalla stessa cagione cc. 

11 iodio non e usato in chimica che per formare alcuni 
composti oggi tanto utilmente usati in terapeutica , come al., 
cuni sali , ioduri ec. , che noi descriveremo a suo luogo. 

Acido iodico. 

<• 

558- Quest’acido scoperto da Ga 3 '-Lussac, fu ottenuto puro 
da Davy , che lo esaminò anche dopo più accuratamente , 
e stabili allora la grande analogia del cloro col iodio , per 
gli composti simili che formavano. Esso non esiste in natura, 
nè può aversi coll’ azione diretta dell’ ossigeno sul iodio. 
{^Ann. de chimie t. XCI, et XCf^I. ) , 

EsU azione. 

539- Il p rocesso di Davy consiste nel mettere in contatto 
il protossido di cloro col vapore di iodio, e quindi separarne 
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il cloruro di iodio clic si forma per mezzo del calore pet 
avere l’ acido iodico puro. L’ operazione può farsi nel modo 
seguente : si mettano a parti e mezzo di clorato di potassa 
in polvere , e io di acido idrocforico ( acido muriatico ) di 
un peso specifico di i, io5 in un picciolo tubo chiuso da 
un estremo , come quello della fig. 86. À questo se li adatti 
1’ altro tubo e più stretto piegato ad angolo retto che comu- 
nichi col cilindro B in cui si contiene il cloruro di calcio 
( muriato di calce fuso ) per diseccare il gas , il quale poi 
si porta pel tubo d nel picciolo matraccio che contiene i 
parte di iodio. Basta allora riscaldare lentamente il fondo del 
tubo A che contiene il clorato e 1’ acido , perchè il protos- 
sido di cloro si sviluppi e passa nel piccolo recipiente che 
contiene il iodio. Appena che il gas verrà in contatto del 
iodio si scompone ; una parte di quest’ ultimo si combina al- 
1’ ossigeno del protossido di cloro e si cambia in acido iodico 
sotto forma di una sostanza bianca e fissa; e l’altra parte di 
iodio si combina al cloro, e formasi cloruro di iodio, il quale 
poi si separa facilmente perchè volatile , riscaldando legger- 
mente il matraccio , e 1’ acido iodico rimarrà puro. 

Proprietà. 

540. L’ acido iodico è solido , bianco ed alquanto traspa- 
rente. Esso non ha odore, ma il suo sapore è astringente e 
molto acido. Fatto agire sul tornasole l’arrossa sulle prime, 
ma dopo ne distrugge il colore. Biscaldatq a 200° centig. si 
fonde , si scompone , e si cambia in vapore di iodio e gas os- 
sigeno. La sua soluzione nell’acqua pero, può svaporarsi len- 
tamente sino a secchezza , senza che 1’ acido si scomponga . 
Eiscaldato con alcune sostanze vegetali , come collo zuccaro, 
col carbone ec. , detona fortemente. Lo stesso accade con altre 
sostanze ossigenabili , come con certi metalli molto divisi , 
e la sua soluzione acquosa attacca anche 1’ oro ed il platino 
e viene intorbidata dagli acidi solforico , fosforico e nitrico 
ì quali vi formano de' precipitati cristallini. L’ acido solfo- 
roso , idroclorico , ed idroiodico lo scompongono , dando 
luogo a diversi composti , ed i due ultimi sono essi stessi 
scomposti. 

Composizione. 

341* Dall’analisi di Gay-Lussac , dedotta dalla scompo- 
sizione del iodato di potassa , resulta , che siccome 100 parli 
di iodato secco somministrano , dopo scomposte col calore , 
32, 69 di ossigeno e 77,41 di ioduro di potassio; ed essendo 
queste 77,41 di ioduro composte da 58, 907 di iodio e 18,473 
pi potassio; più essendo conosciuto da altri 'sperimenti ana- 
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litici che le i 8 , 473 *d> potassio assorbono 3 , 77S di ossigeno 
per passare a protossido , come è contenuto nel iodato; restano 
allora 32 , 5 g di ossigeno meno 3 , 773 , vale a dire 18, 817 
per l’acidificazione delle 58 , 937 di iodio; il che prova che 
l’acido iodico è formato in peso, da 100 di iodio e da 3 i, 927 
di ossigeno, ed in volumi . da 1 volume di vapore di iodio 
e 2 volumi e mezzo di ossigena. ( ^nn. de chim. , tom, XCIy 
p. 75. ) Ciò che da 

In proporzioni, 1 di iodio i 56 i, 94 5 di ossigeno 5 oo. 

In atomi, i di iodio i 56 i, 94 -f- 5 di ossigeno 5 oo. 

54^- La grande analogia del iodio col cloro , che si os- 
serva iu tutt’ i loro composti , non ha luogo solamente che 
fra le combinazioni di ossigeno e iodio , poiché comunque 
trattasi quest’ ultimo con 1’ ossigeno , si avrà sempre un solo 
composto distinto , che è 1 * acido iodico descritto. Dopo ciò 
era naturale che ì chimici si fossero . occupati a rintracciare 
nnovi mezzi per combinare le due sostanze in più propor- 
zioni multiplici , come avveniva col cloro , ma i loro spe- 
rimenti riuscirono sempre infrottuosi. Il sig. Sementini però, 
che ha trattato questo argomento con maggiore avvedutezza, 
sembra che abbia ottenuti resultamenti più soddisfacenti, dopo 
i quali reputò ammettere come probabile la formazione di altri 
due composti di ossigeno e iodio , cioè 1’ ossido di iodio , e 
r acido lodoso , trattando direttamente il iodio in vapore con 
1’ ossigeno nascente. 

Per avere 1 ’ ossido di iodio , si riempia prima una ve- 
scica di gas ossigeno . si adatti all’ estremità di una sottile 
canna di rame alquanto stretta e lunga , che si tiene riscal- 
data quasi a rosso mercè il calore di una lampada ad alcool 
a più lucignuoli , come quella di un pirometro metallico ; 
c si operi in modo , else 1’ altra estremità della canna un 
poco curva e più sottile , che si fa comunicare in una pic- 
ciola storta per la sua tubolatura , si trovi a poca distanza 
del iodio contenuto in un cucchiarino di platino, che si sarà 
introdotto pel collo della storta. Allora riscaldando contem- 
poraneamente anche il fondo della storta , il iodio sarà ri- 
dotto in vapori , e combinandosi all’ossigeno darà luogo alla 
formazione dell’ ossido di iodio , che si manifesta sotto la 
forma di una sostanza gialla solida , come il cloruro di io- 
dio , la quale diverrà a poco a poco fluida , e di colore 
giallo-rosso- oscura . come il ioduro di cloro. 

545 * Continuandosi sosi l’ azione dell’ ossigeno sul iodio in 
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vapori , dopo che il collo della storta sarà tutto tapezzalo 
dell’ ossido indicato , se questo riscaldisi , con una lampada 
ordinaria , si combinerà ad una maggior quantità di ossi- 
geno , e si cambierà in un liquido più scorrevole del pre- 
cedente, il quale cambia sn rosso il tornasole senza distrug- 
gere il suo colore ; e questo è 1’ acido-iodom. 

Può anche ottenersi 1’ acido iodoso col seguente processo. 

544- Si metta il clorato di potassa in una picciola storta 
ordinaria , che abbia un collo piuttosto largo e corto ; e 
quando sarà fortemente riscaldato il suo fondo , e che si 
giudichi che lo sviluppo dell’ ossigeno dal clorato sia già 
abbondante , s’ introduca pel collo della stessa uri poco di 
iodio posto in un cuechiarino di platino , sino axhe giunga 
nella sua curvatura più larga. Si vedranno manifestarsi dei 
vapori violetti di iodio , ma questi saranno subito distrutti 
dall’ azione dell’ ossigeno che si sviluppa dal. clorato , e ver- 
ranno rimpiazzali da vapori gialli che si attaccano nel collo 
della storta , i quali poi si riuniranno per formare un li- 
quido di color giallo-scuro molto denso , che può separarsi 
anche completamente dal collo della storta, introducendovi 
un poco di acqua distillata. 

345- L’ossido di iodio ha la consistenza di un olio molto 
denso ; il suo sapore è aspro e disgustoso ; si scioglie nel- 
l’acqua e nell’alcool senza scomporsi, ed è cosi volatile che 
esposto all’aria si disperde interemente. Il fosforo , ed il po- 
tassio si accendono' appena che vi sono in contatto. 

Versando un alcali qualunque nella sua soluzione acquo- 
sa, questa verrà sull’istante scolorata, ciò che non accade 
quando si opera sull’acido iodoso, perchè da questo si pre- 
cipita una parte di iodio. ( il voi. IF~. dell’ Istituz. di chim. 
deW Aut , , dalla p. a 365. ) 

Cloruro di iodio , o acido cloro-iodico. 

, \ 

546' Gay-Lussac che conobbe il primo questo composto , 
1’ ottenne facendo passare il cloro gassoso in un vaso che 
conteneva il iodio ; il cloro venne assorbito sull’ istante ; si 
produsse un innalzamento di temperatura nella combinazione 
delle due sostanze , e si ebbe un liquido denso rosso-bruno 
sulle prime, che era il ioduro di cloro , ed una sostanza 
solida dopo di colore arancio , che era il cloruro di iodio (i) . 


(i) Ilo oUemUu con più faciUà questa sostanza cristallizzata in tante 


Digitized by Google 




del iodio. ai 5 

Questo cloniro è volatile e può distillarsi senza scompor- 
si. 11 suo sapore è acido , e cambia fortemente in rosso il 
tornasole. Disciolto nell’ acqua perde il suo colore quasi in- 
teramente , scompone questo liquido c si cambia in acido 
idro-clorico ed in acido iodico. Questa soluzione scolora per 
gradi molte sostanze vegetali, ed agisce similmente anche sulla 
soluzione d’ indago nell’ acido solforico flesso in contatto col 
fosforo , o col potassio , li accende e vi forma de’ composti che 
sono de cloruri e ioduri di fosforo, o di potassio. 

347 -Ma Davy che esaminò dopo lo stesso composto, dedusse 
da’ suoi sperimenti che la sua soluzione nell’ acqua non era 
accompagnata da scomposizione alcuna di questo liquido, e 
che il cloruro di iodio , attese le proprietà acide , doveva 
chiamarsi acido cloro-iodico. Dopo ciò , siccome i gram. di 
iodio assorbo circa 167 centimetri cubici di cloro , ovvero 
0,474 grani.; e questa proporzione può giugnere sinoaaiS 
ccntiin. cubici di cloro ; in quest’ ultimo caso 1’ acido cloro- 
iodico è composto da l 5 , (>25 di iodio e da 7, 3 di cloro. 
Thomson che adottò pienamente l’opinione di Davy, lo 
considera farniaro da 1 atomo di iodio e da 2 atomi di cloro, 
o da 100 del primo , e da 67, 6 di cloro. ( Syslérnc de chi- 
mie , t. l.p. 33 o. ) 

Bromuri di iodio. 

348 ' U iodio forma col bromo due composti distinti , cioè 
il proto-bromuro ed il per-bromuro di iodio. 

Proto-bromuro di iodio. Si ottiene trattando il bromo con 
un eccesso di iodio. Si ha una sostanza solida , che riscal- 
data somministra de’ vapori di un bruno-rossastro , i quali 
si condensano col ralfreddamenlo producendo de’ cristalli si- 
mili alle foglie di felce. 

Per-bromuro di iodio. Si ottiene come il precedente, ado- 


picciole stelle color giallo raiiclato , operando sopra 3 grammi di iodio , 
che posi in un picciolo matraccio nel quale feci comunicare nel suo fondo 
un tubo che tra portava il cloro. Riscaldando allora il matraccio che 
conteneva il mescuglio per isviluppare il cloro , e quindi quello in cui 
era il iodio, presentando quest’ ultimo allo stato di vapore ai cloro, la 
combinazione ebbe piit facilmente luogo. 

Il Sig. Davy , a cui ebbi l’ onoro di assistere durante le sue opera- 
zioni in Napoli nel 18 ig sui papiri Ercolaiiesi , il quale me ne aveva 
dato rincaril o , lo trovò simile a quello che aveva ottenuto quando scovrì 
\' acido ciorico-iodico. 
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penando però un eccesso di bromo. Esso è liquido ed ha un 
colore molto carico. 

I due bromuri si sciolgono facilmente nell’ acqua^ , e la 
soluzione scolora la carta tinta con tornasole senza prima ar- 
rossirla. Esposti all’ azione della pila , il bromo si porta al 
polo positivo ed il iodio al polo negativo , senza che si formi 
alcun composto acido di queste sostanze. 


SEZIONE V. 
Del fluoro. 


349 - L’ opinione Inngamente sostenuta che l’acido fluori.co 
fosse stato un composto di una base ignota e di ossigeno , 
ammessa anche da’ sigg. Gay-Lussac e Thenard , venne com- 
battuta nel 1810 dal sig. Ampere , il quale d^o molti suoi 
sperimenti fu indotto a considerare 1 acido fluorico com- 
posto di un sostegno della combustione ignoto , che chia- 
mò phtoro, derivandolo dall’ aggettivo greco che indica cor- 
rosione , deleterio , e dall’idrogeno (1). 

11 signor Davy , a cui Ampere aveva comunicati questi 
sperimenti sullo phtoro , estese maggiormente questa ’P®" 
tesi , ed in varie memorie pubblicate nelle transazioni filo-' 
sufiche del i 8 i 3 e 1814, fece conoscere che sebbene non 
avesse potuto ancora isolarsi questa sostanza , pure da spe- 
rimenti decisivi vi era ragione ad ammetterne come probabile 
l’esistenza , e sostitui anche il nome di fluorina allo phtoro di 
Ampere, oggi conosciuto più generalmente col nome fluoro. 

La difhcmtà intanto di potere isolare il fluoro non ancora 
ha fatto amettere generalmente l’ opinione de’ sigg. Davy ed Am- 
pere, ma i nuovi fatti aggiunti dopo le ulteriori ricerche del sig. 
Dumas, e soprattutto la grande analogia dell’acido fluorico 
coW acido idro- clorico eà. idro-iodico citale, che questa opi- 
nione è divenuta più probabile della prima , e deve perciò 
essere adottata (2). 

Sperimenti che provano V esistenza del fluoro. 

Esponendo il sig. Davy -l’acido fluorico, che dorerà 'Cs- 


(i) Ann. de ctiim, et de Phys. II, p. ai. 

{2; Ann. de Ckim. , t. JjXIX, et LXXXVIII. et Mémoirea de la 
Socie té d’ Arcueil f t. II. 
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sere un composto di fluoro ed idrogeno , secondo la teoria di 
Ampere , all’azione di una forte pila voltaica , ottenne l’idrò- 
geno al polo negativo, e nel filo di platino del polo posi- 
tivo vi SI attaccò una polvere color cioccolatte , che Davy 
credè essere il fluoro. ■ 

Proseguendo questi sperimenti , volle Davy riscaldare un 
miscuglio di cloro ed ossido di argento , che secondo Am- 
pere doveva essere un fluoruro di argento; il vaso dì vetro ove 
fu fatta l'operazione fu corroso , e si sviluppò V acido fluo- 
rico silicato ; ciocché fece supporgli , che il fluore separato 
dall’ argento avea prodotta la corrusione del vetro , e che.il 
gas formato doveva essere un composto di fluore e di sili- 
cio; e l’ossigeno che crasi anche manifestato nello sperimento^ 
doveva esser quello che era contenuto nell’ossido di silicio 
del vetro. £ poiché la stessa operazione fatta in vasi di pla- 
tino , o di altra natura ancora , venivano anche fortemente 
attaccati , potp egli dedurne , che attese le proprietà corro- 
sive del fluoro , e la sua grande affinità con gli altri corpi, 
si rendeva perciò difficile ottenerlo isolato. 

Nel contatto del potassio con 1’ acido fluorico si produsse 
una violenta azione , e si ebbe una sostanza solida , da cui 
sviluppossi gas idrogeno ;' ciò che rendè probabilissimo che 
1 ’ acido fluorico era composto di fluoro ed idrogeno , e non 
già di ossigeno , e che la sostanza solida doveva considerarsi 
come un fluoruro di potassio. Dubitando Davy che l’ acido, 
da lui impiegato avesse contenuto dell’ acq^ua, v’istituì spe- 
rimenti decisivi per provarlo, ma questi furono tutti nega- 
tivi. [Philosoph. Transact. i8t3 , p. a68 ). 

11 fluoro non ha azione alcuna sul cloro , sul iodio , e sul 
bromo ; e dopo quanto si è esposto , non ha azione anche sul- 
1 ’ ossigeno. 


S E Z I O H E VI. 
DeU’ azoto. 


350. U Dott. Rutheford , Professore di botanica In Edim- 
burg , fu il primo che scopri V azoto nel 1772 (i). Esso fu 
dopo chiamato alcaligene , nitrogene , mofelta atmosferica , 


(i)PhiL Trans, Abr. V. 5i3. 
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sarSi , che la candela vi brucerà sino a che qnasi tutto l’ os- 
sidilo è stalo assorbito , e dopo spenta , si vedrà introdurre 
una quantità di acqua nella campana , che sarà eguale al 
volume dell’ ossigeno assorbito. 11 residuo sarà 1’ azoto con 
poco acido carbonico ed aria non scomposta , ebe possono 
anche separarsi col procecso di sopra descritto , cioè , V acido 
carbonico coll’ acqua di calce , e 1’ aria coi cilindri di fo- 
sforo , quando si volesse averlo puro. 

Proprietà fisiche.. 

35 l. L’azoto è sempre allo stato di gas; non ha colore ; 
nè sapore cd odore alcuno. 11 suo peso specifico è , secondo 
Biot ed Arago 0,9691; secondo Kirwan 0,986, naa secondo 
Thomson, il peso specifico calcolalo da Proul , di 09722 è 
il più esatto. Allora dietro quest’ ultimo calcolo , un deci- 
metro cubico di gas azoto alla temp. di i 5 a 16 centig. , e 
sotto la pressione barometrica di 76 ccntim. dì mercurio , 
pesa grano 1,171. La sua forza refrattiva, secondo Biot ed 
Arago, sta a quella dell’aria atmosferica come 1,00000, a 
1,03408. La sua capacità pel' calorico è, secondo Graivford, 
o, 7 o 36 , essendo 1, 0000 quella dell’ acqua. 11 peso di un 
atomo di azoto è, secondo Berzelius , 77, 66. 

Proprietà chimiche. 

552. L’azoto non mantiene la vita degli animali, nè la 
combustione. Cosi un animale immerso in questo gas, vi 
muore , ed una candela vi si spegno. Secondo Henry , l’ac- 
qua assorbe appena ~ del suo volume di questo gas. 

Usi. 

L’azoto non ha alcuu uso si nella medicina che nelle 
arti. Unito , o contenuto però con altre sostanze negli ali- 
menti , forma la parte più interessante della nutrizione degli 
animali , poiché è provato die quelli i quali si obbligano a 
cibarsi di sostanze clic non contengono azoto, vanno a. perire 
più o meno sollecitamente. 

L’ azoto può formare de’ composti distinti coll’ ossigeno , 
col cloro , e col iodio , ma niuno di questi si ©tiene com- 
binandolo direttamente con queste sostanze. Noi esamineremo 
primieramente quelli che forma coll’ ossigeno , che sono al 
numero di cinque come lo abbiamo esposto al §. 296. 

Protossido di azoto. 

553 - IlDolt. Priestley scopri questo gas nel 1772, e lo chia- 
mò aria nitrosa deflogisticata. Esso venne dopo distinto anche 
co’ nomi di ossido nitroso , ossido di azoto ed ossidalo di 


♦ 
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azoto. Ma la conosceaza più esatta della maggior parte ddle 
sue proprietà la dobbiamo a’ sperimenti di Davy, ed a quelli 
de’ sigg. Gay-Lussac e Thenard. ( Recherchea P/^sico-chi- 
miques ; Davy , Filosofia chimica t. J.) 

Stato naturale ed estrazione. 

554' 11 protossido di azoto non è stato ancora trovato in 
natura. Può ottenersi allo stato di gas puro , riscaldando con 
una lampada ad alcool in una picciola storta il solo ni- 
trato di ammoniaca. Lo sviluppo del gas diverrà poco dopo 
molto energico , e bisogna avvertire a non riscalaarc trop- 
po il sale fino a secchezza perchè allora detona fortemente. 
Per conoscerne le proprietà più interessanti , può raccogliersi 
sull’ acqua , ma per gli sperimenti esatti poi bisogna otte- 
nerlo sul mercurio. 

Si comprende facilmente la formazione dd protossido di 
azoto nella scomposizione del nitrato di animoniaca , poiché 
essendo questo formato dall’acido nitrico, che è composto 
di ossigeno ed azoto, e dall’ammoniaca, che contiene oltre 
1’ azoto l’ idrogeno ; allora quest’ ultima si unisce all’ossigeno 
dell’ acido per formare l’ acqua , e l’ azoto dell’ ammoniaca 
si combina all’ acido nitrico privo di una quantità di os- 
sigeno, col quale forma un composto con un eccesso di azoto 
e poco ossigeno , ossia il protossido di azoto. In fatti , questo 
gas nel suo sviluppo traspiorta molto vapore acquoso. 

Proprietà. 

Il gas protossido di azoto è senza colore , ha un odore 
debolmente aromatico, ed il suo sapore è alquanto dolce. 
Questo gas mantiene la combustione di molti corpi quasi 
come il gas ossigeno. Cosi una candela di cera accesa , ed in»- 
mersa in questo gas, brucia con grande vivacità, e si riac- 
cende quando è spenta , e che presenta nel lucignuolo qual- 
che punto d’ ignizione. 

Un filo di ferro sottile fatto a spira e preparato come ab- 
biamo esposto parlando dell’ ossigeno , appena acceso il pez- 
zetto di esca che si trova nella sua estremità , e s’ immerge 
in questo gas , vi brucia con maggiore energia , spandendo 
alcune scintille luminose. 11 fosforo però , introdotto in una 
piccola campana ricurva sull’ apparecchio .a mercurio piena 
di questo gas , e riscaldato con una lampada ad alcool , può 
fondersi e sublimarsi , senza che s'’ infiammi. Ma se un pezzo 
di fosforo si accenda prima , e poi s’ introduca nel gas pro- 
tossido di azoto , la fiamma diverrà molto più brillante. Lo 
zolfo e la maggior parte degli altri corpi combustibili , per 
bruciare in questo gas richieggono un innalzamento mag- 
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^ìore eli temperatura di (quello ehe essiggono per abbruciare 
nel gas ossigeno. Ciò dipende dalla maggior coesione dcl- 
l’ azoto coll’ ossigeno , la quale per superarla fa duopo dì 
un innalzamento di temperatura capace aa produrre la scom- 
posizione del gas, ed i corpi allocavi bruciano con maggiore 
energia , perché questo gas sotto lo stesso volume dell’ aria 
atmosferica contiene una maggior quantità di ossigeno. 

Il peso specifico del protossido di azoto è , prendendo per 
unità quello del gas idrogeno , come i , a 21 ; o ciò che 
torna lo stesso che questo gas pesa 21 volte dippiù del 
gas idrogeno ; prendendo poi 1’ aria atmosferica per vinità , 
allora il suo peso specifico è di 1, 6269, essendo quello del- 
1 ’ aria 1, 0000. Cento pollici cubici di questo gas ad una 
temperatura e pressione media , pesano aa 48 a’ 49 grani. 

( Davy ). Il peso di 1 atomo di questo gas è , secondo Ber- 
zclius 177 , 2tì. 

Esponendo questo gas ad una forte temperatura, si scom- 
pone , e si cambia in azoto ed in un altro composto che 
chiameremo acido nitroso. Lo sperimento però dovrà farsi 
in un tubo di porcellana rovente. 

Il cloro , il iodio , e 1 ’ azoto non iscompongono il gas pro- 
tossido di azoto. Noi conosceremo in seguito che le altre so- 
stanze semplici non metalliche scompongono anche questo 
gas col mezzo del calorico ; ed una forte scarica di scintille 
elettriche , prima lo dilata e poi lo scompone. Adoperando 
allora 40 misure di questo ^as , si otterrà un espansione di 
60 misure , le quali sono formate da 40 di azoto , e 20 di 
ossigeno in volume , o da 2 volumi del primo c da 1 volume 
del secondo. 

Introdnccndo prima 100 misure di questo gas sotto di una 
piccola campana ricurva piena di mercurio , e poi nella parte 
curva occupata dal gas qualche pezzetto di solfuro di bario, 
riscaldando quest’ ultimo con una lampada ad alcool , il gas 
sarà scomposto , l’ ossigeno assorbito dal solfuro , ed il re- 
siduo sarà l’ azoto puro , il quale occuperà lo stesso volume 
che il gas protossiao di azoto prima aVeva. Dopo ciò , se si 
tolga da 1 , 5269 , che è la densità del protossido di azoto , 
o, 9757 , che è la densità dell’ azoto , la differenza darà la 
quantità di ossigeno contenuto in un volume di gas protos- 
sido , che è O, 55 i 2 ; ma poiché questo numero é la metà 
della densità dell’ossigeno , ne segue che il protossido é for- 
mato da 1 volume di gas azoto e da j volume di ossigeno, 
condensati in un sol volume, ciò che dà in peso, luodei 
primo e 56 , 49 dell’ ultimo ( Gay-Lussac. ) ' - • 
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La sua composizione allora , verrebbe rappresentata , 

In proporzioni, i di azoto 177,02 +- 1 di ossigeno 100. 

In atomi, 2 di azoto 177, 02 -t— i di ossigeno 100. 

JJeutossido di azoto o gas nitroso. 

Istoria. 

35 Ò' Qnest’ altro composto di azoto con più ossigeno fu 
scoperto dal Dott. Ilalcs , ma le sue proprietà particolari 
come fluido clastico , furono esaminate la prima volta da 
Priestley nel 1772. Ésso ricevè sulle prime i nomi di gas 
nitroso , ossido nitroso , ossido nitrico , ed ossido di azoto. 
Davy però e Gay-Lussac che lo esaminarono in una maniera 
più soddisfasfaccnte gli diedero il nome di deiitossido di 
azoto. ( Dai’y-Filosojia chimica. I. 21/ , e Gay-Lussac , 
Meni. d‘ Arcueil. II. ) 

Estrazione. 

Si ottiene questo gas facendo agire l’acido nitrico di com- 
mercio sul mercurio contenuto in una piccola storta , o in 
un matraccio a cui dopo si adatta un tubo ricurvo. Può 
anche adoperarsi con maggior vantaggio la limatura di raipe 
in vece del mercurio , ed il più piccolo calore è sufficiente 
a svilupparlo abbondantemente. 

Appena la reazione lia luogo fra 1 ’ acido ed il rame , o 
il mercurio , si produce molto gas deutossido di azoto , che 
resulta da una parte dell’acido nitrico che si scompone e 
l’ossigeno si combina ad uno de’ metalli col quale forma un 
ossido che si unisce all’acido non scomposto, e vi forma un 
nitrato alla base del metallo impiegato. 

Questo gas non deve esser raccolto , che quando il suo 
sviluppo diviene più rapido , e che i vapori rossi sono anche 
alquanto densi nell’uscire dall’estremità del collo della storta 
o del tubo ricurvo , perchè allora si è certo ciré 1’ aria della 
storta è stata interamente discacciala. Siccome 1 ’ acqua as- 
sorbe appena -t-y del suo volume di questo gas cosi può rac- 
cogliersi sopra questo liquido j ma per gli sperimenti esatti 
fa duopo del mercurio. 

Per conoscere se questo gas è puro , si fa passare sotto di 
una piccola campana piena di una soluzione di vitriolo di ferro 
{^proto-solfato di ferro ) aggitandolo con questa soluzione per 
vedere se verrà completamente ossorbito. 

Proprietà. 

11 gas deutossido di azoto è un fluido elastico permanente , 
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invisibile come l’ aria atmosferica. Non si conosce precisa- 
mente il suo odore , poiché appena viene in contatto del- 
l’ aria si cambia in un colore rosso-scuro , combinandosi 
all’ ossigeno , col quale vi ha una grandissima affinità. La 
sua azione sulla tintura di tornasole è nulla ; esso estingue 
i corpi in combustione , ed è sommamente nocivo alla re- 
spirazione. Il solo fosforo vi brucia con molto splendore , 
quando s’ introduce infìammato in questo gas. 11 suo peso 
specifico è , secondo Davy, a quello dell’ idrogeno, come 14, 
ad 1. Cento poli. cub. di questo gas ad una temperatura c 
pressione media pesano circa 3 a. grani. 

Secondo gli sperimenti di Gay-Lussac , il peso specifico 
del gas deutossido di azoto è a quello dell’ aria atmosferica 
come 1, o 3 go, ai, oooo. 

Questo gas è scomposto , egualmente che il protossido di 
azoto , dal calore o dall’ elettricità. I corpi ossigenabili sem- 
plici , come il cloro, il bromo cd il iodio, non producono 
alcun’ alterazmne su questo gas secco alla temperatura ordi- 
naria. Il solo ossigeno lo scompone rapidamente , cambian- 
dolo in acido nttìoso. Ad una temperatura poi più o meno 
elevata , tulli questi corpi lo scompongono appropriandosi 
dell’ ossigeno. Noi conosceremo in seguito , come questo gas 
possa servire da mezzo analitico dell’ aria atmosferica , assor- 
nendo da questo tutto 1 ’ ossigeno che contiene , c lasciando 
l'azoto perfettamente puro. 

11 gas deutossido di azoto è composto di loo parti di azoto 
e di loo di ossigeno. La sua composizione può provarsi in- 
troducendone sotto di una campana ricurva una quantità 
conosciuta , facendovi dopo passare alcuni pezzetti di solfuro 
di barite. Il gas ossigeno sarà completamente assorbito da 
questo solfuro , e 1’ azoto residuo farà conoscere la quantità 
di ossigeno a cui era combinato. Operando egualmente Gay- 
Lussac, come sul protossido di azoto , ha potuto conoscere, 
che il deutossido di azoto e formato da volumi eguali di ossi- 
geno ed azoto , uniti in modo Che non provono alcuna con- 
densazione; ed in peso da loo di azoto e 112, 98 , di ossi- 

f eno ; ovvero da 1 atomo di azoto e 2 atomi ai ossigeno. 
>opo ciò la sua composizione verrebbe rappresentata. 


In proporzioni , da 1 di azoto, 177, 02 4Z. 2 di ossigeno 200. 
In atomi da 1 di azoto, 177, 02 •<“ 2 di ossigeno 200. 
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Acido ipo-nitroso , o acido per-nitroso. 

356 - Il sig. Gay-Lussac , a cui è dovuta la scoperta di 
quest’acido, non ha potuto ancora ottenerlo nello stato puro 
ed isolalo da ogni altra combinazione Resulta però da’ suoi 
sperimenti , che facendo passare sotto di un tubo pieno di 
mercurio 5 oo a 600 parti di gas deutossido di azoto , quindi 
un poco dì soluzione di potassa di comm^cio , e dopo 100 
parti di gas ossigeno , si produrrà un assorbimento di 5 oo par- 
ti , provegnenti da 100 di ossigeno e da 400 dì deutossido di 
azoto. £ poiché queste 400 parti di deutossido di iizoto sono 
composte da 200 di azoto e 200 di ossigeno; allora l’acido 
ipo-nitroso che si è formato ed unito alla potassa , resulta da 
100 di azoto e i 5 o di ossigeno; o da 1 atomo di azoto e 3 
atomi di ossigeno. Lo stesso Gay-Lussac avendo lasciato una 
soluzione concentrata di potassa in contatto del gas deu- 
tossido di azoto sotto di una campana graduata, posta sul 
mercurio , a capo di 3 mesi ottenne un assorbimento dal 
quale conobbe , che 100 parti di deutossido di azoto si erano 
ridotte a u 5 parti di protossido di azoto, ed in fondo della, 
soluzione di potassa furono trovati de’ cristalli di nitrito di 

E Glassa. Quest’ acido non può essere isolato dalle sue com- 
inazioni , poiché si scompone facilmente , e si cambia in 
deutossido di azoto che sì sviluppa , ed in acido nitroso o 
nitrico che resta unito all’ alcali. ( Ann. de C/timie et de 
IdìiysiqìMe , t. I. p. 3 pp. ) 

Acido nitroso, 

357 . Schède occupato lungamente in un lavoro sul man- 
ganese, che pubblicò nel 1774, fece conoscere che (juando 
si calcinava il nitrato di potassa ( nitro ) ad un calor rosso 
in una storta di gres , si sviluppava molto gas ossigeno puro, 
cd il nitro clic si aveva per residuo , conteneva un acido 
diverso da quello che prima entrava nella sua composi- 
zione. {Sc/ièete , Opusc. I . , 5 p. ) 

Ma Berzelius conobbe il primo che riscaldando fortemente 
in una storta di vetro il nitrato di piombo si otteneva un 
liquido di color giallo carico. Questa sostanza fu più accu- 
ratamente esaminata da Gay-Lussac , c sopr.atlullo da Du- 
long , a CUI dobbiamo la conoscenza delle proprietà le più 
importanti e la composizione di quest’ acido. (Ann.de c/tini. 
et P/iys. 1 . p. ,fo 5 , e ) 
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Stato naturale ed estrazione. 

ÌJ acido nitroso non si è ancora trovato naturalmente. 
Diilong è stato il primo ad ottenerlo allo stato liquido, di. 
stillando il nitrato di piombo in una storta ordinaria di 
vetro , e circondando il recipiente con un mcscuglio frigori- 
fico per, condensare il gas. Appena che il nitrato si riscalda, 
si scompone il suo acido nitrico, e sviluppasi ossigeno gas- 
soso che può raccogliersi adattando un tubo ricurvo alla tu- 
bolatura del recipiente , c gas nitroso in forma di vapore 
rosso-arancio , che si condensa nel recipiente. 

Una proporzione di nitrato di piombo = 2071, 5 a , da, 1 
proporzione di acido nitroso = 477, 02; 1 proporzione di os- 
sigeno = 100 , cd 1 proporzione di protossido di piombo = 
1394, 5 o. ( Thenard. ) 

Proprietà fisiche e chimiche. 

L’ acido nitroso , allo stato liquido, è di color giallo-aran- 
cio alla teinp. di lò^'a 28°', di un giallo-rossiccio .a o°; quasi 
scolorato a — "io; perfettamente scolorato a — 20 , ed alla 
temp. poi di— 40 si rappiglia in una massa bianca. Il suo 
sapore è assai caustico; ha un odore molto forte ; la sua densità 
è ni 1, 45 i , cd appena viene in contatto con la cute , la co- 
lora subito in giallo e quindi la disorganizza. Ksso agisce 
energicamente sul tornasole , che colora fortemente in rosso; 
ed allorché è solido e si metta in contatto dell’ acqua , ma- 
nifestasi una viva effervescenza prodotta da molto gas ni- 
troso, che si sviluppa. Esposto quest’ acido alla temp. di 
28°, entra in cbolizione e si volatilizza, ed alla temp. or- 
dinaria di là" spande molti fumi rutilanti. 

L’ acido nitroso secco non ha azione alcuna sull’ossigeno 
anche secco, ma quando si metta in contatto con quest’ul- 
timo e r acqua , esso può assorbire una certa quantità di 
questo gas , e cambiarsi in acido nitrico. Esso fa "bruciare 
molti corpi ossigcnabili , come il fosforo , lo zolfo , il po- 
tassio' cc. , e mantiene energicamente la combustione di una 
candela di cera, la quale si riaccende allorché spenta con- 
serva ancora un punto in ignizione nel suo luccignuolo . 
Versalo ed agitato quest’acido in moli’ acqua, si scompone 
quasi intieramente , cd allora 3 proporzioni ne producono 
1 di deutossido di azoto che si sviluppa allo stato di gas , 
c che cambiasi nuovamente in acido nitroso mercé. 1’ ossigeno 
dell’ aria, e 2 proporzioni di acido nitrico che restano sciolte 
nell’ acqua unite all’altra parte dell’acido nitroso non iscom- 
]iosto. In una pii» piccola quantità di acqua poi, si sviluppa 
appena poco gas deutossido di azoto , c la soluzione prende 

Chini. T. I. . a 5 
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una tinta di un verde molto carico. Aggiugnendo allo stesso 
liquido a poco a poco più acido nitroso , si vedrà che ac- 
quista successivamente vari colori , come blò-verdastro , 
verde carico ec. , c lo sviluppo del gas deutossido di aroto 
diminuirà progressivamente in ogni volta sino a clic cessa 
del lutto; unito poi all’acido nitrico scolorato e fumaute, 
lo colora in giallo più o meno intenso. 

Coin/josizione. 

558 - Secondo gK sperimenti di Gay-Lussac, i volume di 
gas ossigeno e 2 volumi di gas deutossido di azoto , secchi , 
sottoposti ad un freddo di — 2o"^iossono liquefarsi e formare 
r acido nitroso. 11 sig. Dulong poi , avendh fatto passare que- 
sto gas attraverso un tubo di porcellana rovente che conteneva 
dei fili di rame , ottenne lo sviluppo di tutto 1’ azoto , e 
l’ossigeno restò interamente fissato sul metallo. Calcolando 
allora , dopo avere adoperate tutte le precauzioni descritte pel 
peso specifico de’ gas , al 241 , sull’ aumento di peso del 
rame e su la quantità" di azoto ottenuto , deducendone il 
peso primitivo del metallo , potè dedurne che 1’ acido ni- 
troso era composto in peso , aa 100 di ossigeno c da 44 , 
25 di azoto ; ciò che dà in volumi , 2 volumi del primo 
ed 1 volume del secondo. ( ^nn. de chinu et de P/ìys. 
tom. II. p. 3 ty. ) 

Allora la sua composizione sarebbe rappresentata , 

In proporzioni , da 1 di azoto 177, 02 , 4- 4 di ossigeno , 400. 
In atomi , da 3 di azoto 177, 02 , 4- 4 di ossigeno , 400. 

DeW acido nitiico. 

559 - Raimondo Lullo di Majorca ottenne la prima volta 
quest’ acido nel 1225, distillando un mescuglio di nitrato di 
potassa ( nitro comune ) c di argilla. Fu distinto allora 
col nome di spinto di nitro fumante , acqua forte ; ma dopo 
la riforma della nomenclatura , fu chiamato acido nitrico , c 
quindi da Captai acido azotico , come più "esatto ; ma il 
primo .nome lu dopo più generalmente adottato. 

■ Non vi ha forse altra sostanza che sia stata meglio co- 
nosciuta come l’acido nitrico. Glaubcro l’ottenne dopo di 
Raimondo Lullo distillando il nitro coll’ acido solforico. 
Cavcndisch col mezzo delle scintille elettriche ne produsse 
ja sua scomposizione fin dal 1780 ; ma quest’acido fu dopo 
analizzato più accuratamente da 13 avy. ( .^nn, de chimie 
tom. XLII. e XLII. ) ; da Dalton ( Nouveau Systeme de 
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cliimie ) , e da Gay-Lussac. ( Ann. de CMm. et de P/^s. 

t. I. r-dp4.) 

Stato naturale. 

Si trova naturalmente 1 ’ acido nitrico unito ad altre so- 
stanze , sopratutto alla calce ed alla potassa , anche in al- 
cuni succhi vegetali , come conosceremo con più precisione 
parlando del nttro. Si produce pure quest’ acido con la pu- 
trefazione delle sostanze animali } ma esso allora è sempre 
allo stato di combinazione. 

Astrazione. 

Si prepara in grande quest’ acido facendo un mescngllo di 
6 parti di nitrato di potassa fuso e 4 di acido solforico con- 
centrato. Si metta il nitro ridotto iu polvere in una storta 
tubolata alla quale si adatti un recipiente , e due o più 
bottiglie co’ soliti tubi di communicazione , e tubo di sicu- 
rezza , come si vede nella jig. 24. Si versi allora 1 ’ acido 
pel tubo a doppia curvatura H adattato nella tubolatura della 
storta , e lutate le giunture dell’apparecchio con loto grasso 
coverto da uno strato di argilla , si cominci la distillazione 
riscaldando gradatamente la storta. Si produrrà dopo poco 
tempo lo sviluppo di una quantità grande di vapori rossi 
di acido nitroso , i quali riempiranno la capacità della storta, 
del recipiente , e quella della prima bottiglia. Questi vapori 
si vedranno sparire , e quindi apparire nuovamente nella fine 
dell’ operazione , in cui diverranno più abbondanti e piii 
densi. L’ acido di colore giallo rossastro comincia a passare 
nel recipiente, e l’acqua delle bottiglie se ne satura a mi- 
sura che il suo sviluppo e quello dell’acido nitroso fassi 
più rapido. Si prosegua cosi 1 ’ operazione, finché riscaldando 
al rosso il fondo della storta non si sviluppi più sostanza 
gassosa alcuna, e quindi si sospenda l’azione del fuoco , la- 
sciando l’apparecchio in quiete affinchè si raffreddi lenta- 
mente. L’ acido del recipiente unito al liquido della prima 
bottiglia, perchè più concentrato, si conserva in bocce ben 
eh, use con turacelo smerigliato. Se l’acqua contenuta nelle 
altre bottiglie è divenuta fortemente colorata in giallo-rosso, 
come quella della prima , potrà unirsi all’ altro acido ot- 
tenuto } al contrario fa duopo passarvi altro vapore di acido 
nitrico ed acido nitroso, sviluppandolo similmente da altro 
rnescuglio di nitro ed acido solforico , finché ne sia perfet- 
tamente saturata. 

Volendo preparare più in piccolo quest’acido, 'può ado- 
perarsi una storta ed un recipiente , allungando allora 1’ a- 
cido solforico con l’eguale peso di acqua, e distillando il me 
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scuglio sino a secchezza , come si è fatto nel primo processo. 
Invece <li storta , può sostituirsi un matraccio , come si vede 
nella , twctlendovi il nitro e l’acido solforico con- 

centrato , e 1’ acqua nelle bottiglie ec. 

1 fenomeni die aceompagnano questa operazione sono fa- 
cili a spiegarsi. La prima azione dell’ acido solforico pro- 
duce la scomposizione del nitro c dell’ acido nitrico. Si svi- 
luppa del gas nitroso ed un poco di ossigeno , (quando il 
mescuglio entra in fusione , ed allorché l’ acido sollorico tro- 
vasi in contatto con tutte le molecole del nitro , si appropria 
della potassa e ne sviluppa l’acido nitrico , il quale si separa 
trasportando 1’ acqua dell’ acido solforico , che impedisce la 
reazione di quest’ acido su quello del nitro. Nella fine del- 
1’ operazione poi , essendosi sviluppata quest’ acqua^ e 1’ acido 
solforico in eccesso trovandosi contenuto nella storta in uno 
stato di concentrazione maggiore , reagisce nuovamente su 
gli elementi dell’ acido nitrico c lo scompone ; ciò che pro- 
duce allora un altra volta lo sviluppo di una più grande 
(juantit.’i di gas nitroso , c soprattutto di gas ossigeno , il quale 
potrà raccogliersi dall’ ultimo tubo ricurvo elle comunica 
sotto la bottiglia piena di acqua posta sul tino pneumatico. 

L’acido nitrico ottenuto col processo descritto non è puro. Ls- 
so contiene oltre una quantità più o meno grande di acido ni- 
troso che lo colora in giallo , il cui colore quando.è giallo 
rosso-scuro allora 1’ acido nitroso è predominante , dell’ a- 
cido sollorico , ed un poco di cloro che proviene dalla sconi- 

f iosizlone di qualche cloruro contenuto nel nitro , sebbene 
a sua quantità è sempre esilissima. 

Si depura quest’acido dal cloro e dall’ acido nitroso , col 
processo indicato da’ sigg. Lassone e de Cornette, distillandolo 
una seconda volta ad una temperatura moderata finché non 
passi nel recipiente più liquido colorato , e ciò che rimane 
nella storta é 1’ acido nitrico scolorato che contiene un poco 
di acido solforico. Si tolga allora il recipiente che è unito 
alla storta , se ne adatti un altro per raccogliere l’ acido ni- 
trico puro c concentrato, che si ottiene distillando illiquido 
della storta finché i f ne siano passati nel . recipiente. 

Quando la distillazione è falla ad una temperatura che 
volatilizza 1’ acido nitrico solamente , l’acido sollorico rimarrà 
in fondo della storta. Si può anche depurare quest’ acido 
dall’ acido nitroso distillandolo sul perossido di manganese, o 
sul litargirio perché allora impiegando almeno a once di 
queste sostanze per ogni libbra di acido , 1’ acido nitroso, pas- 
serà in acido nitrico, ed il liquido che distilla sarà perfettameute 
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scolonilo. Con questo mezzo però si olterrà unito ad un 
poco di acido sollorico ed a pocliissin^ cloro. Ma se inve- 
ce di inaugaiicsc si adoperi il deutossido di piombo (minio ) 
nella stessa proporzione , e si distilli il inescu^lio leggier- 
mente lincile ne rimanga ^ nella storta , 1’. acido jiasscrà 
scolorato e puro; poiché 1’ acido solforico ed il cloro si com- 
bineranno al piombo , formando djie composti fissi , cioè un 
cloruro ed un solfato di piombo , che rimarranno ^in fondo 
della storta. L’ acido però ottenuto con questi due ultimi pro- 
cessi , è meno concentrato del primo. 

Pmprietà. 

L’ .acido nitrico cosi depurato, è un liquido scolorato che 
spande de’ fumi bianchi in contatto dell’ aria ; il suo sapore 
è molto caustico c corrosivo ; esso agisce con molta 'energia 
sulla cute, disorganizzandola prontamente , e produccndovi 
delle macchie di color giallo , le quali non si vedranno 
sparire se non se quando si rinnova 1’ epidermide. 

La luce agisce lortemenle sull’acido nitrico {^.127); si 
produce del gas nitroso che colora il liquido , e si separa 
una quantità di ossigeno , percui fa duopo conservarlo in 
bocce di cristallo smerigliate , e lontane dal contatto della 
luce. 

11 peso specifico di quest’ acido varia secondo che contiene 
più o meno quantità di acqua , la quale è impossibile sep.a- 
rar completamente. Questa difficoltà di, avere 1 ’ acido ni- 
trico sempre di un peso specifico costante, ha richiamata l’ai- 
tenzione di più chimici , come quella de’ sigg. Rirwan (1) , 
Davy (2) , Uerlliollct ( 3 ) , Gay-Lussac (4) ; e soprattutto Dal- 
ton ( 5 ), ha fatto conoscere che l’acido nitrico di un peso' 
specifico di 1,43 entra in ebollizione alla temperatura di 120 
centigradi , c che questa ebollizione avviene anche più fa- 
cilmente a misura che cresce il suo peso specifico , e dimi- 
nuisce quello dell’acqua che contiene. Cosi l’acido nitrico di 
una densità di 1, (Ì2 che è al ?naxiìmini della sua concentra- 
zione , bolle a 33 ’* centigradi ; quello di t, 64, a 71)“ , c di- 
minuendo cosi fino ad i, 14, la sua ebollizione avviene a 
io 5 centigradi ( P. T/iomson, System, de cluni. II. 85 ed 86 .) 


, ' ( 

(1) Phil. Transact. IV. 

(2) Rècherclies , p. 41, et Ann. de Chim. t. XLII , et suir. 

( 3 ) loum. de Pliys. 1807 , Mars. - 

14) Aiiu. de Chim. et de Pliys. t. 1. p. $94. 

( 3 ) Ifcw System, of. chèmicat Philosophy, I. pag. 3 j 5 . 
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La semplice azione del calore è sufficiente a scomporre 
r acido nitrico. Alla temperatura di 86* centigradi , c sotto la 
pressione di 76 millimetri di mercurio^ quest’ aeido entra in 
ebollizione , si vaporizza e si condensa nel recipiente , ri- 
ducendosi in parte in acido nitroso , ebe colora in giallo il 
liquido distillato , ed in gas ossigeno che si sviluppa. Ad un 
calor rosso poi è rapidamente scomposto , producendo maggior 
quantità degli stessi rcsultamenti. Lo sperimento allora si fa in 
un tubo di porcellana rovente , adattandovi ad una sua estre- 
mità una storta che contiene 1’ acido , ed all’ altra un tubo 
di sicurezza di Welther piegato in tre rami paralelli , che 
s’ immerge nel fondo di una bottiglia a due gold in cui si 
metterà dell’ altro acido nitrico , adattandovi all’ altra gola 
un tubo ricurvo che si fa comunicare sotto di una campana 
]iiena di acqua. Quando il tubo di porcellana sarà rovente, 
si riscalda la storta , 1’ acido ridotto in vapori verrà scom- 
nosto , e si otterrà , acido nitroso , che sarà assorbito dal- 
1’ acido nitrico contenuto nella bottiglia , è gas ossigeno che 
SI raccoglierà nella campana sul tino pneumatico. La fig.yS. 
rappresenta una parto di questo apparecchio. 

L’ acido nitrico può unirsi in tutte proporzioni coll’ ac- 
qua. Se quando è ottenuto con la prima distillazione , che 
contiene molto acido nitroso e poco acido solforico e cloro , 
si allunga coll’ eguale peso di acqua , allora si avrà P ac- 
qua forte di commercia 

56 ^‘ Ma si prepara 1 * acqua forte con altri processi. Presso 
di noi si distilla a secco , e ad un fuoco alquanto forte , 
'un mescnglio dì 4 parti di vitriolo di ferro ( protosolfato 
ili ferro ) , due di allume ( sopra-solfato di auumina. ) e 
5 di nitro grezzo. Si ottiene un liquido di color giallo-ver- 
dastro , che è un mcscuglio di acido nitrico , e di acido 
3iitroso. 

In molte fabbriche di acqua forte si adoperano più sovente 
le argille rosse , le quali mescolate al nitro grezzo si distil- 
lano ad un forte calore. 11 sig. Chaptal , impiegando aoo 
ìi!<bre di terra bolare, ed altrettanto nitro raffinato , ne ot- 
tcime con la distillazione , poco gas nitroso , gas acido carbo- 
jìico , e 75 libbre di ticido scolorato e molto concentrato, 
clu! segnava 40 gradi ; avendo ottenuto nel residuo anche 
molto nitro non scomposto. (Captai, Chimica applicata aUe 
urli, IlJ.ói.) 

L’ acido nitrico può assorbire molto acido nitroso e colo- 
rarsi più o meno in rosso, secondo la quantità che ne scioglie. 
Cosi quando ia uu tubo stretto ed alto s( metta nel suo 
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fondo un jwco di mercurio metallico , c (juiiidi si riempia 
pe’duc leni di acido nitrico concentrato ; si produrrà mollo 
gas nitroso , il quale verrà assorbito da quell’ acido che è 
più vicino al mercurio , e questo gas non si jiorlerà nella 
superficie dell’ acido , che quando ne sarà saturalo e colo- 
ralo in verde, c qualche volta in verde-giallo. Lo stesso può 
ottenersi anche in altro modo , facendo cioè passare diretta- 
mente l’acido nitroso nell’acido nitrico scoloralo. 
Comfxtsizione. 

56l- Mayow fu il primo a supporre nel nitro un principiò 
analogo a quello che sL conteneva nell’ aria. Cavendisch 
ed llalcs fecero conoscere che nella distillazione dell’ acido 
nitrico si produeeva un fluido elastico il quale posto in con- 
tatto coir aria atmosferica veniva fortemente alterato. Ca- 
vendisch ottenne la formazione di quest’ acido bruciando 
un mcscugliu di ossigeno (che probabilmente conteneva un 
poco di azoto. V. gas ossigeno ) , ed idrogeno. Lo stesso jrro- 
dussc la scarica continuata di scintille elettriche su di una 
quantità di aria atmosferica contenuta in un tubo di vetro, 
la quale diminuì sensibilmente di volume. Questi sperimenti 
ripetuti da Van Marum e Van Troostwyb diedero gli stessi 
resullamenti, e non potè più dubitarsi che quest’ acido fosse 
stato un composto di ossigeno ed azoto. 

Gli sperimenti poi più esatti che si conoscono su la com- 
posizione di quest’ acido, sono quelli de’ sigg. Dalton (i) , 
Davy (a) , c Gay-Lussac (3). Così quando s’ introducono siu- 
sivamente sotto di un tubo graduato di b a tu milimetri di 
diametro , i33 misure di gas deutossido di azoto , c i5o di 
ossigeno , si produrrà dopo pochi minuti un assorbimen o 
di circa a33 misure, e si otterrà l’acido nitrico puro ed un 
residuo dì 5u misure di ossigeno ; il che prova che tutto il 
deutossido di azoto c stato assorbito. E poiché le i33 mi- 
sure di quest’ultimo gas contengono in volumi la stessa quan- 
tità di ossigeno c di azoto , ne siegue che l’acido nitrico è 
composto da t volume di azoto e da a volumi e mezzo di 
ossigeno j ed ^n peso da 35, 40 del primo e da 100 di os- 
sigeno , *non compresovi le ultime porzioni di acqua che è 
impossibile separare completamente ( 4 ). 


Ì i) Ualtoii’s New syjlein of ChemUtry. 11 , 5 J 3 . 

1) Klemciiti di Chimica lilosufica 1. 

( 3 ) Ami, de Chiin. et l’Iiya. 1 , 40.4. 

(4) Davy Hléinciis de l’iiilosoplùe càim, t. 1.; Gay-Lussac, Ami. de 
Cliim, et de Fliys, t. 1. p. 4 o 3 . 
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La stessa composizione potrà provarsi ancl»c in altro modo, 
introducendo cioè in un recipiente di cristallo vòtato prima 
di aria lo iS3 misure di gas deutossido di azoto, e le loo mi- 
sure di gas ossigeno , perchè dall’ assorbimento prodotto , « 
dal residuo dell’ ossigeno si avranno gli stessi resullamenti. 
Usi. 

Gli usi dell’ acido nitrico sono estesissimi. 11 chimico lo 
impiega in molte analisi , nella soluzione e nell’ ossida- 
zione della maggior parte de’ metalli ; nella composizione 
de’ sali detti nitrati; nella preparazione di molti acidi, come 
il solforico, il fosforico, l’ossalico, ec. In medicina è ado- 
perato come caustico , e Guyton de Morveau lo ha usato in 
vapore per disinfettare le sale de’ grandi spedali. Kelle arti 
è anche sovente usato , e soprattutto nella soluzione del- 
1’ oro e dell’ argento , ( V. questi metalli ) ; nella tintura ; 
per incidere sul rame ; nella doratura ; nel saggio delle mo- 
nete, nello «/«/rfiwe/ièo dell’oro ce. 

Cioittro di azoto. 

563- Questo nuovo composto fu scoverto da Dulong. nel 
i 8 ii , ma gli suoi sperimenti furon pubblicati nel 1812 , 
poiché ferito per la seconda volta da due forti detonazioni, 
in cui vi perde un occhio , non potè proseguire le sue ri- 
cerche sulle proprietà di questa nuova sostanza. 11 sig. A.m- 
pere , avendone partecipato la scoverta al sig. Davy , lo in- 
dusse ad intraprendere molti sperimenti onde proccurarsi 
questa npova sostanza , poiché allora ne ignorava il processo; 
e vi pervenne dopo che fu informato da Childrcn , che Bur- 
ton a Cambridge aveva ottenuta una sostanza oleosa facendo 
passare una corrente di cloro attraverso una soluzione di ni- 
trato di ammoniaca. ( Davy P/iU. 'lYans. i8i3 p. t , e ap. ) 
Ma i sigg. Porrctt , "Wilson c Rupcrt Kiijt fecero- dopo molti 
sperimenti esatti relativamente alle projirietà del cloruro di 
azoto. ( Nicholsons , Jour. XXXIV, tSo , e 3-j6. ) 
lustrazione. 

Si ottiene il cloruro di azoto facendo sciogliere nell’ ac- 
qua a 40 centigradi il nitrato di ammaniaca ( composto di 
acido nitrico e di ammoniaca ; quest’ ultima è formata dal- 
r ;izoto e dall’ idrogeno ) , in quantità tale, d.a ottenerne una 
soluzione alquanto concentrata. Si metta (|uesta soluzione in 
una capsula su la quale vi si rovescia una piccola campana 
cilindrica di vetro piena di cloro , per metterlo cosi in 
contatto della soluzione salina. 11 cloro verrà Icntameute as- 
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sorbito , e si vedrà formare una sostanza di apparenza 
oleosa nella superficie del liquido , la (filale si deporrà poco 
a poco nel fondo della capsola , e questa è il cloruro di azoto. 

È necessario prendere tutte le precauzioni nel raccogliere 
questo cloruro , c non eseguire sperimenti su di esso clic 
sopra due o tre granelli per volta. 

Proprietà. 

11 cloruro di azoto ha la consistenza dell’ olio di olive , 
ma non è punto di natura oleosa ; lia un colore giallo-scuro, 
ed un odore particolare e molto forte. Appena si espone in 
contatto dell’ aria, si volatilizza prontamente senza che la- 
scia residuo. Alla temperatura di 3 o centigradi detona for- 
temente , ciò che dipende probabilmente dal che i due ele- 
menti che lo formano si costituiscono in due stali opposti di 
elettricità ; ed è alla combinazione rapida di questi due fluidi 
che va dovuta la sua detonazione. Secondo rapporta Thomson 
poi , alla temperatura di 70 centigradi può distillarsi senza 
alcun pericolo , ma alla temperatura di 100 centigradi 
detona violentemente ; e quando è riscaldato allo stalo di 
vapore, la sua detonazione è mollo più forte ^ che quando 
è liquido , come hanno osservato i sigg. Porret , \ ilson , c 
Rupert Kìrk. Secondo Davy , il suo peso specifico è t, 653 . 
Ad un freddo alquanto forte non è alterato, e 1 ’ acqua che 
lo contiene è solamente congelala , mentre esso resta ancora- 
liquido alla temperatura di — 40 centigradi. 

Il suo contatto col fosforo e con gli olii è accompagnalo 
da violenti _ detonazioni. Que.slo efielto è così rapido, che 
riesce impossibile ottenere alcun prodotto in questi speri- 
menti. I sigg. Porrelt , Vilson e Rupert Kirk, han fallo co- 
noscere , che il cloruro di azoto produceva queste esplosioni 
anche con molte altre sostanze ; come coll’ idrogeno pcrlbsl'o- 
rato , col fosfuro di calcio , colla gomma elastica , colla can- 
fora , coll’ ambra grigia , con quasi tutti gli elei, col sapone 
di argento , di rame , di mercurio , e di piombo ; col gas 
nitroso, col gas idrogeno solforato, colla potassa ec. I me- 
talli , le resine , lo -zuccaro , e molti altri gas non fanno 
esplosione con questa sostanza. {Joiirn. di ISicholson XXXI f'i, 

P- , 

La làcilità colla quale il cloruro di azoto fa esplosione , 
fu conoscerci che nell’ intraprendere sperimenti sopra questo 
composto , bisogna molta circospczione. Davy , che dopo la 
sua scoperta si occupò deH’csame di altre sue proprietà e dalla 
sua composizione , fu anche ferito all’ occhio dojio una deto- 
nazione inaspettata. Per farsi uy idea di questi clletli , busta 
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mettere qualche goccia di cloruro di azoto nel fondo di una 
tazza ordinaria da cafl'é di porcellana con un poco di acqua, 
e quindi toccare il cloruro con molta precauzione con un 
ferro caldo , o unto di olio alla sua estremità , perchè 
1’ acqua verrà istantaneamente dispersa e la tazza in parte 
rotta , ed infossata profondcmentc nel legno ove poggiava. 

L’ acqua scompone anche il cloruro di azoto ; il cloro è 
assorbito , c 1’ azoto si sviluppa. Quando si agita questo clo- 
ruro col mercurio , si sviluppa 1’ azoto ed il cloro forma 
un proto-cloruro di mercurio ( calomelano o mercurio dolce. ) 

Composizione. 

363" Facendo detonare il cloruro di azoto in vasi privi di 
aria, il sig.Davy, ottenne il cloro e l’azoto per risultamcnto (i). 
Lo stesso aveva ottenuto Dulong facendo agire il cloruro di 
azoto sopra piccioli pezzi di rame. Si produsse un cloruro di 
rame , il quale poi si cambiò in idro-clorato di rame ( V. 
<jucsto metallo) c si sviluppò tutto l’azoto allo stato di fluido 
clastico (a). Trattando poi 4,5 ccntigramme di cloruro di 
azoto col mercurio , in un tubo dal quale poteva raccogliersi 
il gas , si ottennero circa 3 centimetri cubici di gas azoto ; 
dcduccndo allora la quantità di cloro assorbito dal mercurio, 
e conoscendo il peso delle due sostanze che lo formano , 
esso allora è composto , in peso , da 5? di azoto , e 643 di 
cloro , ed in volume da ig di azoto ed 8i di cloro. 

Joduro di azoto. 


364- L’ azoto non si combina direttamente al iodio. 

11 sig. Curtois avgndo posto in contatto il iodio coll’ am- 
moniaca liquida ( composto d’ idrogeno ed azoto ) , ottenne 
una materia di color bruuo nerastra , che si depose in fondo 
del liquido , la quale raccolta dopo un quarto di orif , c 
posta su di un filtro , lavata e prosciugata , somministrò il 
ioduro diazoto. L’ammoniaca allora è scomposta, il suo azoto 
si unisce al iodio , e l’ idrogeno acidifica un altra porzione 
di iodio formando 1’ acido idro-iodico , che si combina al- 
l’ ammoniaca non scomposta , e vi forma un idriodalo so- 
lubile. 


( i) Pilli. Trniis. iiji5 . p. J 44 . 
A.m. de Chini. LXXXVIji^, 


Digilized by Google 



deli/ azoto. 


a55 


Proprietà. 

Il ioduro di azoto esposto in cont'itto dell’ aria si vn]>o- 
rizza senza lasciar residuo. Basta la più leggiera eomprcssiunu 
per farlo detonare, e questa detonazione ha luogo uiuhe spon- 
taneamente quando è secco ; ma se poi viene appena riscal- 
dato , allora detona più fortemente. 11 sig. Davy aveinlolo 
fatto detonare in vasi privi di aria , ottenne il iodio c 1'' azoto 
separati. ( Trans. 86. ) 

Compoùzione. 

365 - 11 ioduro di azoto quando è secco ed in polvere git- 
tate nella soluzione di potassa si scompone , sviluppa tutto 
l'azoto, ed iliodio rimane disciolto, il sig. Colin operando 
in tal modo su questo composto , lo ha trovato formato da 
5 , 8544 azoto, e i 56 , ai ai iodio , ciò che torna lo stesso, 
da 1 volume di azoto e 3 volumi di iodio ( Ann. de Cidin. 
t. XCJ. p. 363. ) 

Allora la sua composizione sarebbe , 

In propor., da idi azoto, 177,02 +- 3 di iodio, 3 X » 56 i, 94. 
lo atomi , da 1 di azoto ’ 3 di iodio, 3 X — - 


Sezione VII. 

Uelt Atmos/ent e dell’ aria atmosferica. 


366 ‘ Si è dato il nome di atmosfera a quella massa im- 
mensa di fluido elastico permanente che circonda il globo, 
la quale consiste in un insieme di altre sostanze gassose for- 
mate da’ diversi corpi di cui si compone la supcriicic della 
terra ; e soprattutto dall’ azza atmosferica propriumeiitc detta, 
che ne forma la massa maggiore \ dal vapore actjuoso, dal 
gas acido carbonico cc. 

Dal che si è conosciuto che quasi tutte queste altre ma- 
terie gassose possono essere disciolte dal vapore acquoso , 0 
scomporsi a vicenda , dietro circostanze elettriche partico- 
lari -, si è dedotto che 1’ atmosfera inferiore sia quella che 
costi propriamente di azoto e di ossigeno , aecompagnati dal 
vapore acquoso , dal gas carbonico e da altre esalazioni che 
si emanano accidentalmente da corpi che sono sulla super- 
ficie della terra ; c 1’ almosjera supcriore poi sia composta 
di .una grande proporzioue d' idrogeno ( aria infiammabile) j 
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il quale perché e il fluido elastico il più leggiero degli altri, 
deve innalzarsi al punto più elevato dell’ atmosfera , ed in- 
fiammato poi dall’elettricismo sembra che sia la cagione dcl- 
1 ’ aurora boreale e globi di fuoco. Sebbene a ciò sembre- 
rebbe opporsi che 1’ aria presa alla sommità de’ monti i più 
alti , e quella raccolta da Gay-Lussac nel suo volo aero- 
jbatico non si fosse trovata contenere idrogeno , pure è cono- 
sciuto che dietro il calcolo il più basso fatto sulle meteore 
luminose , quest’ altezza- è prodiggiosamentc più grande di 
quella a cui 1’ uomo ha potuto sinora innalzarsi, lo che rende 
questa ipotesi non interamente priva di fondamento. 

Noi ci occuperemo dell’ aria atmosferica esaminando le 
sostanze che può tenere in sospensione , e la sua composi- 
zione, avendo estesamente trattato delle sue proprietà fisiche 
più interessanti, che sono stale comprese in quelle de’ fluidi 
claslici in generale; e trovandoci inoltrati in queste conoscenze, 
allora il suo studio ci sarà meno complicato. [^V.dal ^.^3 
sino al 245. ) 

Proprietà fisiche. 

L’ aria atmosferica è invisibile , elastica , e per conse- 
guenza compressibile ; non ha odore e nò sapore alcuno. La 
luce che l’attraversa facilmente, quando contiene molto va- 
pore acquoso , riflette continuamente il raggio turchino , e 
si colora più o meno in azzurro nelle altre regioni , a seconda 
della massa di aria interposta fra il corpo luminoso e noi. 
Lo strato che essa forma intorno alla terra , sembra che sia 
alto i 5 a 16 leghe. La sua forza refratti va , che è stata presa 
per unità , per conoscere quella degli altri fluidi clastici , 
e = 1, 0000. La sua gravità specifica , presa anche per unità, 
è rappresentata come = 1,000, sotto la pressione barome- 
trica di centimetri di mercurio ( 28 pollici circa ) , cd 
alla temperatura di i 5 a iG gradi centigradi. 

L’ aria atmosferica sembra che possa al pari de’ liquidi, 
tenere in soluzione altri corpi. La quantità di vapore ac- 
quoso clic può contenere è considerevole; cd allorché questo 
predomina , essa diminuisce di peso specifico ; ciò che rende 
])robabilc che il vapore acquoso allora sia tenuto in sospen- 
sione c non già in soluzione nell’ aria. 

Peso e pressione dell'aria. 

567 - Nel 1GG8 alcuni lontanaci di Firenze avendo trovati 
inutili tutt’ i loro Icntativ-i onde innalzare 1’ acqna ad un al- 
tezza maggiore di 3 u piedi , e persuasi che la natura aveva 
in onore il vólo , consultarono Galileo onde conoscerne la 
cagione. Questo celebre fisico , che aveva già provalo che 


Digitized by Google 



DETiL’ AEIA ATMOSPEniCA. 237 

r aria era pesante , fu prevenuto da Torricelli suo discepolo, 
il <|uale riflettendo sulla quistione, suppose che la prcssronc 
dell’ aria avesse potuto esserne la cagione , c che questa do- 
veva equivalere ad una colonna di acqua di quest’ altezza. 
Fu allora che ebbe luogo la scoperta del miglior vóto co- 
nosciuto , detto ancora vtì/o UtrricaUiano , ed a quella del 
barometro , strumento che è divenuto dopo della più grande 
importanza. Avendo Torricelli riempito di mercurio una canna 
di vetro alta 3a pollici , c chiusa da un estremo esattamen- 
te , appena che questa fu rovesciata sul suo orifìcio aperto, 
che teneva chiuso col dito , in un recipiente che conteneva 
il mercurio, tolto che si ebbe il dito, vide che il mercurio 
contenuto nella canna dopo varie oscillazioni si fermò ad un 
altezza di a8 pollici circa dalla superficie del mercurio con- 
tenuto nel recipiente. Avendo egli dopo paragonato fra loro 
le colonne di acqua e di mercurio sostenute e controbilan- 
ciate dalla stessa pressione atmosferica -, ne dedusse che la 
pressione atmosferica era nella ragione dell’ altezza . F final- 
mente, avendo dopo riempito di acqua una canna alta più di 
3a piedi , allo stesso modo chiusa , si avvide che 1’ acqua 
si manteneva costantemente all’ altezza di 3a piedi. Torri- 
celli allora ne trovò ben presto la ragione , dopo che co- 
nobbe che il mercurio era i3, 568 volte più pesante del- 
l’aqua, in modo che questa doveva innalzarsi i3, 568 volte 
dipp iù del mercurio (i). 

tgli conobbe altresì , che la pressione dell’ aria era mag- 
giore appiè de’ monti che nella loro sommità , e che essa 
diminuiva nella ragione delle altezze , e viceversa ; poiché 
nel primo caso vi era minor numero di strati di aria , e per 
conseguenza questa pressione era anche cagione della diue- 
renza che prima si osservava nella ebollizione de’ liquidi, la 
quale ha luogo più facilmente e ad una temperatura infe- 
riore nella cima de’ monti-, che ne’ luoghi più bassi. Da ciò 
la ragione per la quale , la volatilizzazione di alcuni fluidi, 


(1) Appena che questa importante scorertu fu conosciuta in Francia, 
il sig. Marsenne e Pascsi nel 1G4O la ripeterono col più grande suc- 
cesso. L'anno dopo Pascal immaginò di renderli più decisiva , eseguen- 
dola a diverse altezze. Egli vide abbassare il mercurio a misura che il 
baruinetru era portato a delle altezze più granili ; e Pcrier clic ne fece 
i saggi sul l‘uy-de Dòme, dietro rinvilo di l’uscal, ottenne gli stessi 
resultamenti j ciò che roiiErmò iiieiiamciite la spiegazione data da Tor- 
ricelli , cioè che la cagione dell’ elevazione dell’ acqua e del mercurio , 
era dovuta unicamente alla, pressione dell’aria. 
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c soprattutto dell’ acqua , nell’ atmosfera , che ne alterano 
la sua gravità specifica , fanno variare il mercurio nel ba- 
rometro , in modo che piove quasi sempre quando il mer- 
curio è basso , e fa spesso buon tempo quando s’ innal/.a ; 
poiché nel primo caso il vapore acquoso diminuisce la den- 
sità, ovvero il peso dell’ aria , e per conseguenza il mercurio 
deve abbassarsi , ed allorché questo vapore manca, o dimi- 
nuisce , 1’ aria diviene più pesante , e può innalzare a mag- 
giore altezza una colonna di mercurio ; lo che porta a con- 
chiudere , che la pressione dell’ aria può essere diminuita 
dalla dilatazione , dal vapore acquoso , c dall’ altezza. Da 
ciò ne segue ancora , che dopo la legge di Mariotte e Boylp 
sulla compressibilità de’ gas , 243, e 244 , l’aria nella 

cima de’ monti è meno clastica di quella che si trova nel 
basso di essi , poiché questa deve sopportare a differenti al- 
tezze il peso di tutti gli strati di aria superiore accumulati, 
e per conseguenza dovranno essere le sue parti inferiori più 
dense in ragione di questo peso che le comprime , come ac- 
cade nel tnbo di Mariotte, §. 243 , ed allora essa diviene 
anco più elastica. Questa forza poi , che agisce in una ma- 
niera uniforme . sopra tutt’ i corpi della natura, è quella che 
chiamasi pressione , e perchè viene cagionata dall’ aria , di- 
cesi pure pres.sione atmosferica. Essa diminuisce anche in 
una maniera unil'orme gradatamente , a misura che s’ in- 
nalza fino a’ limiti presunti dell’atmosfera, cioè a circa i6 
leghe, dove deve esservi il vóto degli spazi! celesti , ed in 
CUI questa pressione deve essere interamente distrutta. 

568- Ne nacque da questa prima scoperta la invenzione 
del baìxmietro , che è uno strumento col quale si possono 
misurare i cambiamenti della pressione dell’ aria atmosfe- 
rica ., dopo le variazioni che si succedono nell’ altezza della 
colonna di mercurio. La sua costruzione è semplic ssima , 
poiché basta avere una canna di cristallo alquanto spessa , 
alta 3o pollici, e chiusa da un estremo col cannello fcmi- 
minatorio, perché dopo di averla piena esattamente di mer- 
curio puriss mo , che vi si fa giungere nel suo fondo per 
mezzo di un tnbo capillare che termina da un estremo come 
un imbuto per versarvi il metallo si rovescia nel suo ori- 
ficio aperto sul mercurio , e si avrà cosi il barometro torri- 
celliano. Ma alliuché questo strumento sia non solo della piìi 
grande esattezza , ma facile anco a trasportarsi ne’ lunghi 
Viaggi , allora è duopo introdurvi a poco a poco il mer- 
curio pur.ssimo, c farlo bollire onde discacciarne completa- 
mente l’aria; adoperando, come lo ha indicalo Gay-Lussac , 
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un tubo piegato a sifone nel basso, o che abbia ad un quarto 
almeno della sua altezza saldato un altro pezzo di tubo con 
un apertura poco piu grande di quella de’ tubi da termo- 
metro, alllnchè le oscillazioni nell’altra parte del tubo più 
grande siano debolissime. Con ciò si impedisce clic lo stru- 
mento possa alterarsi con la rientrata dell’ aria nella sua 
parte vola , come avveniva spesso ne’ barometri a pozzo ec. ‘ 
Cosi costrutto il barometro , niente è più facile che apporvi 
una’ scala graduata onde conoscerne i gradi a cui può in- 
nalzarsi o abbassarsi il mercurio in esso contenuto. Allora 
il zero viene fissato in q^uesta scala a livello con la super- 
ficie del mercurio del piccolo pozzo , e da questo punto si 
prosegue la scala in tanti pollici sino che giung.a almeno un 
pollice al disopra del livello supcriore del mercurio. ( 
per piu precisione la descrizione del barometro nelle opere 
di fisica , come in queUe di Biot , Dèspretz , Tfauy , ec. ) 

369 - Ogni piede quadrato della superficie (lei globo , quan- 
do l’altezza barometrica è di 70 centimetri ( 2Ò pollici circa) , 
o di 336,9 linee di Parigi, porta un peso di libbre 2216 
J , il quale ad ogni linea di alterazione nella colonna ba- 
rometrica , varia di circa libbre 6, 57g5 , oppure di 6, -fj. 

Proprietà chimiche. 

570. L’aria è un cattivo conduttore del fluido elettrico, 
cd esposta ad un calore il più forte, o ad un freddo il più 
intenso , non è punto alterata. Essa può solamente , come 
gli altri gas, essere dilatata dal calorico e condensala dal 
freddo , sanza che il suo stato gassoso venga distrutto. Alla 
temp. di o sino a 4- 100 essa si dilata poco meno di un 
terzo del suo volume ; cosi che 100 pollici cubici di aria a 
o, quando sono riscaldati a -t- >oo occupano 137, 5 pollici 
cubici ; ciò che dà , ■ per ogni grado del termometro ccntig. 
una dilatazione di o, 0376 del suo volume ; c quésta dila- 
tazione è presso a poco uniforme ad ogni grado del terra, 
indicato. 

L’ ossigeno può mescolarsi all’ aria senza scomporla , ma 
quasi tutte le sostanze ossigenabili la scompongono più o • 
meno rapidamente , e ad un temp. più o meno elevata , 
appropriandosi dell’ossigeno e lasciando l’azoto. Il cloro, 

' il iodio e I’ azoto non hanno azione sull’ aria allorchò è 
pura. 

L’ aria contiene maggiore o m’nor quantità di vapore ac- 
quoso e gas acido carbonico; sovente molti altri gas , e so- 
stanze estranee che la rendono nociva .alla respirazione. 

Si prova la presenza dell’acqua nell’ aria per mezzo delle , « 
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sostaii7« (lotte igrometriche , o anche meglio coll’ igrometro di 
Sausiirrc. La costruzione di (iiiesto strumento è l'ondata su la 
proprietà che ha il capello tolto a persona vivente e lavato 
con liscivia di potassa per toglierne tutto 1’ untume, (juando 
viene esposto in un aria più o meno umida , o anche per- 
fettamente secca ; di allungarsi nel primo caso e di accor- 
' ciarsi nel secondo. Fissando allora un capello per una estre- 
mità in un asta metallica , e per 1’ altra ad un piccolo in- 
dice che trovasi vicino un segmento di sfera in cui vu 
sono praticati i gradi di secco e di umido , allora col suo 
movimento indicherà i gradi di umidità o di secchezza dcl- 
1’ aria. 

Il carbone , 1’ acido solforico concentratissimo , 1’ acidi) 
fosforico rettificato , gli alcali caustici , e molti altri corpi 
che si espongono in contatto dell’ aria , ne assorbono 1 ac- 
yua. Alcuni di (lucsti , come gli alcali caustici , cioè potassa 
e soda , e 1’ acitlo fosforico , divengono liquidi , il carbone 
c l’acido solforico aumentano considerabilmcnte di peso; o 
quest’ ultimo diviene meno denso. 

L’ acido carbonico, ancorché molto più pesante dell aria, 
si è pur non ostante trovato nelle più alte regioni dell’at- 
mosfera. L’ aria raccolta dà diversi areonautici , conteneva 
anche quest’acido. Cosi quando si espone all’aria l’acqua 
di calce , o meglio quella di barite caustica ; 1’ acido car- 
bonico viene assorbito , le soluzioni s’ intorbidano forte- 
mente , e si trovano contenere un composto insolubile dcl- 
1’ acido e delle basi impiegate. 

57 1 Non entriamo ad esaminare la natura delle altre sostanze 
solide e gassose , estranee alla composizione dell’ aria , che 
possono trovarsi sospese nell’ atmosfera , perchè esse sono di 
un numero indefinito. Basta osservare quando si fa passare 
un raggio della luce del sole per un foro in una camera 
oscura , perchè si vedranno molte particelle solide che si 
mantengono sospese nell’ aria. 1 diversi gas poi che possono 
mescolarsi all’aria, e che son prodotti dalle esalazioni di 
molte sostanze putrefatte vegetali ed animali , nelle fonderie 
di candele di sego , nella concia delle pelli ec. , sono il 
più frequente gas. idrogeno carbonato, solforato e fosforato; 
ammoniaca , olio empircumatico fetido cd altri gas che pos- 
sono prodursi in (juestc chimiche scomposizioni. 11 più delle 
volte 1’ aria è scomposta da queste sostanze , 1’ ossigeno è 
sempre assorbito ; per cui allora si rende nociva alla respi- 
razione. ( Podere , Igiene pubblica , ari. Aria , e cagioni 
che la rendono med sana. 
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Vomposizione. 

573. Fu considerata l'aria per lungo tempo come uno ape. 
*io vóto in cui tutt’ i corpi potevano entrare e muoversi libe- 
ramente , e fu dopo riguardata come uno de’ principi! di 
tutt’ i corpi della natura , e come uno degli elementi pri- 
mitivi fra i quattro giìt supposti da Aristotile. 

Le prime ricerche j>erò su la sua composizione le dob- 
biamo a Brun , farmacista a Bergerac , il quale avendo os- 
servato elle Io stagno aumentava di peso dopo la sua calci- 
nazione , ne , domandò la cagione a Giovanni Rey , Medico 
e Fisico distinto a Bunue nel Perigord. Rey allora avendo 
ripetuti gli sperimenti ai Brun , ne dedusse che il peso ac- 
quistato dallo stagno era dovuto all’aria assorbita (i). Que- 
sta opinione intanto ancorché fosse stata poggiata sopra dati 
positivi , non fece molta sensazione , e fu poco dopo dimen- 
ticata. .Ma Bayen circa un secolo e mezzo dopo essendosi 
avveduto che il mercurio e molti altri metalli nella calci- 
nazione aumentavano di peso , che egli attribuì anche al- 
l’ assorbimento dell’ aria , richiamò allora dall’ oblìo lo stesso 
fatto osservato da Rey. Ma era riserbato al genio de’ due 
celebri chimici dei secolo passato , Lavoisier e Sche'ele i 
quali dietro sperimenti più esatti non solo pervennero a con- 
brmare che Paria era assorbita nella calcinazione, ma che 
essa era scomposta da’ metalli. Infatti , ciò viene confirmatò 
dal che dopo la scoverta dell’ ossìgeno fatta da Priestley , 
Schède fece molti sperimenti per conoscerne la sua composi- 
zione , ed avendo osservato che tutt’ i solfuri liquidi ed il 
fosforo avevano la proprietà di scompoda , ne oqf^gise.dM 
l’aria era formala da due fluidi elastici diifercnfiy il primo 
fu chiamato aria viziata , ed il secondo aria empirea. Questi 
nomi che corrispondono a quelli dati dopò all’ azoto ed al- 
1’ ossigeno , fan conoscere che Schède sia stato il primo 
che abbia esaminata la comaMÌzione- dell’ aria ( Schède , on 
Air and Pire, p. 

11 celebre Lavoisier poi, nel conoscere 1’ azione dell’ aria 
nell’ossidazione del mercurio , trovò ben presto il modo di 
analizzarla, £^^;tnantenne per qualche tempo questo me- 
tallo allo stato quasi di ebollizione in una storta piena di 
aria atmosferica , ii cui ne aveva prima conosciuta la ca- 
pacità, la quale s’ immergeva cd suo collo sotto un apparec- 


(i) Essai de Jean Rey, avec desnotes de Gobet, p. G6. i65o. 
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chic a mercurio per impedire ogni contatto coll’aria esterna. 
Dal peso aumentato nei mercurio , e dall’ assorbimento pro- 
dotto, potè stabilire che l’aria era composta di 7 3 parti di 
gas azoto , e 27 di ossigeno. 

Ma le proporzioni de’ principii costituenti dell’ aria am- 
messe da Lavoisier , cioè di 27 di ossigeno c 73 di azoto, 
furono trovate poco esatte dopo gli sperimenti reiterati fatti da 
Cavendisch e da Davy in Inghilterra , da Berthollet , in 
Francia ed in Egitto; da Marty in Ispagna ; da Beddoes , 
sull’ aria raccolta nelle coste della Guinea , da Gay-Lussac 
ed Humboldt a Parigi , e da Gay-Lussac sull’aria presa a 
6goo metri al disopra della terra , in un ascenzione areosta- 
tica , i quali durante piii di 25 anni tutti si accordarono 
nel dover considerare 1’ aria come formata di 21 di ossigeno 
079 di azoto , più, un poco di gas carbonico e vapore acquoso, 
che sono reputati come estranei alla composizione dell’aria 
che- si è trovata costante in tutt’ i luoghi , e questi possono 
facilmente separarsi mercè gli alcali caustici , come la potassa 
Q la soda pura. 

Dopo questi primi sperimenti fatti sull’ analisi dell’ aria, 
molti altri la seguirono. Furono ache proposti mezzi più 
semplici ed istrumenti più esalti , i quali perchè diretti a 
conoscere la purità dell’aria, dedotta però dalla quantità ne- 
cessaria di ossigeno che doveva contenere , presero ebbene 
improiiriamente , il nome di eudiometri. 

1. Priestley fece conoscere il primo eudiometro facendo 
un mescuglio di aria e gas deutossido di azoto in un tubo, 
e notando la condensazione de’ due gas. Questo metodo di 
analisi dell’ aria fu perfezionato da Fontana , adoperando un 
tubo graduato , ed introducendovi quantità conosciute dei 
due gas. Cosi introducendo 100 parti di gas deutossido di 
azoto in questo tubo pieno di acqua distillata recentemente 
bollita, e quindi avendovi fatto passare poco per volta altre 
100 parti di aria atmosferica , ottennne un assorbimento di 
26 parti , ed un residuo di 76 parti ; ciò che li fece de- 
durre , che la quantità di ossigeno nell’ aria era = 2 cxd — 
175 = 25 o in altri termini , che 100 parti di aria erano for- 
mate da 75 di azoto e da 25 di ossigeno. 

2. 11 sig. Dalton raccomanda di non adoperare più di 35 
misure di gas deutossido di azoto sopra 1 00 di aria , ed agi- 
tare i due gas nel tubo; moltiplicando allora per o, 368 , 
dopo aver notata la diminuzione del volume , il prodotta 
sarà il volume dell’ ossigeno nell’ aria impiegata. ( Dalton , 
PhilMag, XXIII, 35 1 .) 
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Ma questo eudiometro che fu conosciuto col nome di eu- 
diometro a ^as nitroso , e che venne adoperato anche da 
llumbolt e dai Chimici Francesi , fu cagione di una mul- 
tiplicità di errori relativamente alle proporzioni de’ compo- 
nenti dell’ aria , come rilevasi in tutt’ i scritti di chimica 
anteriori al 1802 , in cui queste proporzioni sono por- 
tate da 25 a 28 per l’ossigeno, e da 7 2 a g5 per l’azoto; 
c per ispiegare la cagione di queste differenze , si tenne al- 
lora anche per certo , che le variazioni delle stagioni influis- 
sero su quelle dell’ ossigeno. Ma fu dopo osservato , che que- 
sto errore procedeva dal diametro della canna dell’ eudio- 
metro , e dalla proprietà che ha il gas nitroso di combinarsi 
all’ ossigeno in diverse proporzioni. 

3 . 11 metodo proposto da Davy, è fondato sulla proprietà 
che ha il gas deutossido di azoto dr essere assorbito comple- 
tamente dalla soluzione di proto-solfato o proto-idro-clorato 
di ferro. Dopo ciò se mettasi un tubo che contiene l’aria in 
contatto di questa soluzione saturata di deutossido di azoto, 
rimovendolo in modo che gli strati di liquido assorbito siano 
in contatto coi nuovi strati di aria da scomporsi , dall’ as- 
sorbimento potrà dedursi , dietro la quantità dell’azoto resi- 
duo , quella dell’ ossigeno assorbito. 

4. Schèqle fece uso solamente di una soluzione di zolfo e 
potassa fusi , che pose anche in un tubo graduato , ed operò 
come nel metodo di Davy. 11 suo processo fu basato sul prin- 
cipio che la soluzione dei solfuro di potassa assorbiva 1’ os- 
sigeno , il quale si combinava ad una parte di zolfo col 
quale formava l’ acido solforosa Questo mezzo è conveniente 
allorché si vuole esaminare una grande quantità di aria , ed. 
allorché la soluzione del solfuro é un pò calda, e vi si agita 
coll’ aria , la sua scomposizione sarà più pronta e più com- 
pleta. Occorre però avvertire che il solfuro di potassa debba 
■sciogliersi nell’ acqua fredda. 

5 . Berthollct raccomandò d’ introdurre dlindri di fosforo 
attaccati ad un tubo di vetro , sotto di un tubo graduato 
pieno di aria e posto sull’ acqua. La combustione lenta del 
fosforo assorbe F ossigeno , ed il residuo sarà l’ azoto. E poi- 
ché il fosforo é poco solubile nell’ azoto , cosi Berthollet si 
assicurò, che il suo volume aumentava di o, 02Ò. Per con- 
seguenza sotteaendo i o, 025 dal volume residuo , ottenne .la 
quantità dell’ azoto contenuto peli’ aria. Molte analisi del- 
r aria eseguite con questo mezzo , lian dato costantemente 
o, 79 di azoto e o, 21 di ossigeno ( u^nn. de chim. XXIV, 
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L’ Eudiometro poi del celebre Volta ha somminiitrato do- 
po i mezzi più esatti di analisi. Questo strumento è for- 
mato da un tubo di cristallo molto spesso , {fig.gS.) di 20 
a a5 centimetri di lunghezza , sopra 4 centimetri di diametro. 
A’ due estremi vi sono adattali due fusti metallici per avvi- 
tarvi i due robinetti bc. Nella parte inferiore è avvitato al 
robinetto un piede di ottone fatto come un imbuto rove- 
sciato ed aperto , e nella parte superiore trovasi il piccolo 
bacino e di cristallo o anche di ottone , sul quale si avvita 
il tubo di vetro f diviso in un gran numero ai parti uguali, 
ed in ultimo in ^ vi è la solita comunicazione per traspor- 
tare nell’ interno d.el tubo le scintille elettriche. 

Per intraprendere le sperienze con questo eudiometro , si 
cominci dal portarlo sul tino ad acqua , aprendo i due 
robinetti 6 c , ed immergendolo nel fondo del detto tino. 
Si chiuda il robinetto A , e si porti sulla tavoletta , chiu- 
dendo anche il robinetto c ; si apra allora il robinetto ò , 
e si versi 1’ acqua nel bacino superiore finché ne sia per- 
■ lettamente pieno il tubo. Si chiuda dopo questo robinetto, 
e si apra quello in c ; in seguito s’ introduca al di sotto del 
piede d una quantità conosciuta di aria da esaminarsi , quin- 
di il gas idrogeno , e finalmente si accenda al solido il me- 
scuglio col mezzo della scintilla elettrica. Dopo ciò, avendo 
impiegato 200 misure di questo gas, e 200 di ossigeno, si avrà 
quasi costantemente una diminuzione di volume ché giunge 
a 126 misure ; allora 126 diviso per 3 ,‘dà 42, che è la quan- 
tità di ossigeno contenuto nelle 200 misure di aria j e per 
conseguenza adoperando 100 misure di aria , queste saranno 
formale da 79 di azoto e da 21 di ossigeno. 

Le analisi intraprese sopra diverse arie raccolte in varie 
parti di Europa , han dato sempre le stesse proporzioni , le 
quali sono ora reputate come le più esatte. 

574. Si è ricercato lungamente provare se 1 ’ ossigeno e 
r azoto si trovino chimicamente combinati nell’ aria , for- 
mando un ossido di azoto , ovvero esistano allo stato di me- 
scuglio. Quelli che dietro le piccole variazioni che si’osser- 
'■vano nel suo mescuglio , han voluto dedurne una chimica 
combinazione, han ritenuto per principale fondamento di 
‘ questa presunzione, che l’ossigeno cioè, essendo più pesante 
all’azoto, ne’ momenti che 1’ aria è perfettamente tranquil- 
la , dovrebbe trovarsi in quantità maggiore ne’ luoglii più 
bassi , ciò che non si avvera poi col fatto. Ma che questa 
conseguenza poco esatta basta osservare che i gas si me- 
scolano irg loro nel modo stesso de’ liquidi , ea il mescu- 
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glio rimane sopra luti’ i punti perfettamente lo stesso , senza 
che la gravilii diversa possa produrvi alcuna separazione , 
come accaderebbe quando mischiasi l’acqua all’ alcool , che 
dovrebbe questo , attesa la sua maggiore leggerezza , gal- 
leggiare sull’ acqua , ciò che poi non ha luogo. Ma se anche 
SI mescoli 1’ idrogeno, che è il gas il più leggiero , all’aria, 
o 1’ acido carbonico , che pesa c. a volte c mezzo più di 
quest’ ultima , questi si manterranno sulle prime nello stato 
di separazione , ma dopo formeranno un mescuglio perfetto, 
come quello dell’ alcool coll’ acqua. Cosi pure due vasi pie- 
ni uno d’ idrogeno e 1’ altro dello stesso acido carbonico , 
ma il primo capovolto ed il secondo coll’ orifìcio in giù , 
dovrebbero contenere sempre le due sostanze gassose , per 
la loro gravitò speciGca differentissima rimpetto e quella del- 
l’aria, eppure questi due vasi dopo alcune ore si troveran- 
no privi delle sostanze gassose indicate , e saranno invece 
ripieni di aria atmosferica. 

^la a ciò maggior pruova aggiunge 1’ altro fatto conosciu- 
to , quello cioè , che un mescuglio artefatto di 4 volumi 
di azoto ed uno di ossigeno non si distingue dopo alcune 
ore , fisicamente dall’ aria atmosferica ; c che poi in questo 
mescuglio non vi ha luogo alcuna combinazione chimica , 
si rileva dal che non vi ha alcuna alterazione nò nel vo . 
lume nè nella temperatura. Dopo ciò i chimici han consi- 
derata 1’ aria non già come un ossido particolare di azoto , 
ma come un mescuglio meccanico di azoto c di ossigeno (i). 

Usi. 

Nessuno ignora 1’ importanza dell’aria nella respirazione, 
e nella combustione , c che essa sia uno de’ migliori agenti 
chimici per la fabbrica di molti colori. La sua azione sulla 
maggior parte de’ prodotti chimici sarà esposta trattando di 
ciascun corpo in particolore. 


(i) È questa l’ opinione di Berzelius , e della maggior parte degli 
altri chimici , ma come si spiega poi la proporzione sempre costante 
de'due gas a qualunque altezza cnuosciuta , ed a qualunque circostanza 
o cambiamento dell’ atuiost'era ? l’erclié, sei gas si mescolano come i 
liquidi , nou si fitrmauo tanti altri composti gassosi direttamente , pei 
quali è duopo ricorrere a mezzi indiretti ? Questi e tanti altri simili 
fenomeni sembrano che nou sieno stati a sufficienza sinora spiegati. 
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S s e I o N E Vili. 
DéW Idrogeno. 


Istoria, 

375 - L’idrogeno, uno de’prinoipii costituenti dell’aci^na, 
non è stato conosciuto come combustibile, che nel principio 
del XVll secolo. Mayov (i) , Boyle ed Halcs (2) , furono 
1 primi a distinguere questa proprietà nell’ idrogeno , e fu 
chiamato perciò aria infiammabile , nome che lu- cambiato 
in quello d’ idrogeno nella riforma della nomenclatura chi- 
mica 273. Questo gas fu dopo trovato nelle miniere di 
carbon fossile , ed in molte acque stagnanti. Ma Cavendisch 
fu il primo a conoscerne la maggior parte dell? sue pro- 
prietà ( 3 ). In seguito i sigg. Priestley , Schéele , Sennebier 
e Volta, contribuirono co’ loro sperimenti ad estenderne mag- 
giormente le sue conoscenze. 

Stato naturale. 

L’ idrogeno non è stato ancora trovato allo stato puro e 
solido. Esso fa parte della composizione delle sostanze vege- 
tali ed animali ; dell’ acqua , e di tutt’ i prodotti che que- 
ste sostanze possono formare. 11 suo stato più semplice iu 
cui può aversi è quello di gas. 

Estrazione. 

Si ottiene facilmente l’ idrogeno mettendo in una bottiglia 
di cristallo due o tre once di piccoli pezzi di zinco, con 8 
in lo once di acqua , e con 2 a 3 once di acido solforico 
di commercio; adattandovi il solito tubo ricurvo , che vi 
si può fissare cdn un sughero solamente , e quando si giu- 
dichi che 1’ aria della bottiglia ne sarà stata interamente di- 
scacciata dallo stesso gas che si sviluppa rapidamente , al- 
lora si raccoglie sull’ apparecchio ad acqua. 

Può sostituirsi la limatura di ferro a’ pezzetti di zinco , 
ma si preferiscono questi ultimi , perchè l’ azione dell’ a- 
cido e meno energica , e lo sviluppo del gas non è troppo 
rapido..^ 


fi] Farsalle V, p, i 63 . 

( 2 ) Shsw’s Boyle. Ili, 21. 

( 5 ) Phil. Trans. 1766, Voi. LVI , p. 141. 
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Vi sono molti altri casi ne’ (jnali si sviluppa l’ idrogeno, 
ma di ciò sarà fatto parola trattando della scomposizione di 
alcune sostanze che lo contengono. , 

11 gas idrogeno che si ottiene con questi processi trasporta 
sempre un poco di metallo in soluzione , e dippiù una ma- 
teria straniera che le comunica uu odore particolare piut- 
tosto dispiacevole. 

Ma per averlo perfettamente puro per gli sperimenti 
esatti , bisogna ricorrere alla scomposizione dell’ acqua col 
mezzo delle scintile elettriche , o pure può contentarsi fare 
attraversai- 1’ acqua in vapore per tubi di ferro roventi , 
perchè allora il gas ottenuto, agitato con un poco di soluzione 
di potassa caustica per privarlo dal suo odore e da qualche 
altra sostanza che contiene , si avrà sufficientemente puro (1). 

Proprietà fisiche. 

376 - L’idrogeno è fra tutti gli altri fluidi clastici conosciuti 
il più leggiero. Il suo peso specifico •, paragonato a quello del- 
1 ’ aria presa per unità , è , secondo i Sigg. Biot ed Arago, 
o , 07321 (2) , ma quello di Prout che si crede più esatto, 
è di o , 0794 ( 3 ). Cento pollici cubici di questo gas , pe- 
sano circa ^ue grani, ed un quarto ( Davy ). Cosi quando 
SI metta col suo orifìcio un tubo pieno di aria atmosferica 
su quello di un altro tubo pieno di questo gas , 1’ idrogeno 
passerà nel tubo superiore, e l’aria si troverà nel tubo ove 
era il gas. La sua forza refrattiva è grandissima , poiché è 
superiore a quella di tutti gli altri gas. 

o 77 - La grande leggerezza dell’idrogeno , c l’avere osservato 
ehe le bolle ottenute da una soluzione di sapone , ripiene di 
questo gas s’ innalzavano in aria, diede occasione agli speri- 
menti areonaulici , e sebbene Lana, e Gallien, il primo verso 
la metà del secolo XVII, e 1 ’ ultimo nel J 760, avessero imma- 
ginati diversi mezzi per innalzarsi in aria , pure la scoperta 


(i) Il Sig. Danovan ha latto conoscere, che questo gas ottenuto col 
mezzo dello zinco o del ferro , contiene un poco di zolfo ed acido car- 
bonico in soluzione , che lo rendono odoroso, e spesso , quando si ado- 
pera lo zinco , ritiene anche un poco di questo metallo , per cui fu chia- 
mato gas idrogeno zincato. Questo fatto è stato conosciuto da lungo 
tempo, 0 negli Elementi di Chimica del Dott. Henry, tradotti in Na- 

E oli viene partitaraente descritto. ( V. Elementi di Chimica del sig. AV. 

[enry , Napoli 1812. III. p. 125 ; ed Anual. de Chim. et de Fiiys. II, 
p. 375 ). 

(2) Mein. de l’ Instit. 1806 , p.Sao. 

(3) Ànnal. of Philosopby VI. .3i2. 
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degli areostati è dovuta a’ fratelli Stefano e Giuseppe Mdnl-' 
golfier, proprietarii di una fabbrica di carta in Annonay i* 
J'rancia, i quali nel lySa pervennero ad innalzare in aria la 
prima maecnina areostatica , formata da un inviluppo di 
tela coverta con carta cullala , che era 35 piedi alta ed 
avea loo piedi di circonferenza, contenendo circa aaooo piedi 
cubici di aria atmosferica , che veniva rarefatta mercè la 
combustione della paglia mista a lana cardata. 

Appena che questi sperimenti furono noli a’ fisici , il sig. 
Charles ebbe il primo l’ idea di sostituire l’ idrogeno all’aria 
rarefatta , essendo già conosciuto che il suo peso era 14 ^ 
j5 volte minore ai quello dell’ aria. Pilastro des Rosiers 
poco dopo ardi il primo innalzarsi in aria con un pallone 
ad aria rarefatta , sormontato da un altro pieno di gas idro- 
geno. Questa invenzione per quanto ardita , divenne fune- 
sta, e costò la vita allo stesso autore, che fu precipitato dal- 
l’ alto per 1’ incendio di questo apparecchio. Ma Charles , , 

proseguendo il suo sistema , adoperando il solo pallone riem- 
piuto d’ idrogeno , ne portò la sua costruzione in uno stato 
di perfezione tale , che egli in unione del sig. Robert nel 
1 di dicembre del 1785 , s’innalzò dal giardino delle Tui- 
leries , ed in sole a ore pereorse nove leghe. Quest’ altra 
invenzione mostrò tutt’ i vantaggi che potevano ottenersi dal 
metodo del sig. Charles , e quella di Montgolfier fu ben 
presto abbandonata. Poco dopo-i sigg. Riot e Gay-Lussac , 
dietro le premure dell’ Istituto , intrapresero aneli’ essi un 
viaggio aereo , ad oggetto di ricercare la legge del decre- 
* scimento delle forze magnetiche dei globo , a delle grandi 
distanze. Essi s’ innalzarono sino a 4000 metri di altezza , 
ma Gay-Lussac dopo in un secondo viaggio s’ innalzò solo a 
6636 metri. L’ esempio di questo celebre fisico francese fu 
seguito da molti altri , e Zambeccari ne peri vittima della 
sua prima intrapresa. Blanchard , che pretese poter diriggere 
nell’ aria la sua macchina areostatica , pervenne a passare 
lo stretto di mare che separa la Francia dall’ Inghilterra, 
e partendosi da Dowre , giunse a Calais , ove fu eretta nna 
piramide per consacrare la memoria di questa intrapresa; e 
così questi viaggi aerei si successero più o meno frequente- 
mente. 

378- La costruzione degli areostati è sefarplicissima , ed è 
ora generalmente conosciuta , sia quella de’ cosi delti alla 
Montgolllcra , cioè di carta ad aria rarefatta, che di quelli 
a gas idrogeno , fatti con tafettà di stoffa sottile di seta co- 
verta da una vernice fatta con olio di lino , e gomm’ ela- 
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Ktica sciolta nell’ olio di trementina. Il principio della loro 
ascenzione è anclie facile a comprendersi , poiché si riduce a 
calcolare la loro capacità interna , ed il rapporto fra il peso 
dell’aria con quello dell’idrogeno. Cosi p. c. un pallone di 

10 metri di diametro ha una capacità di 5a3, 6 metri cu- 

bici , che sono occupati dall’ aria ; e poiché questo volume 
di aria alla pressione di ed alla temp. di zero pesa 

ggQ i5 , e lo stesso volume d’ idrogeno pesa solo itì'*"'* 
23; allora la diiferenza che è di 633 92 , è il peso che 

11 pallone può innalzare , compresovi quello della sostanza 
che lo forma ec. Se ha un diametro di 20 piedi solamente, 
contiene 4190 piedi cubici di gas idrogeno , e può portare 
oltre r inviluppo , altre 455 libbre, compreso il peso delle 
corde e della gondoletta. Per ottenere un piede cubico di 
gas , si calcola approssimativamente che vi bisognano once 
sei di ferro , altrettanto di acido solforico , cd once 3o di 
acqua. Lo sviluppo del gas -si fa nelle botti , sulle quali si 
adatta una canna dritta di piombo che finisce ad imbuto per 
introdurvi l’acido , e s’ immerge quasi nel fondo della botte. 
Il gas si fa passare da questa e dalle altre botti per mezzo 
di canne di piombo o di latta , Sotto dell’ acqua contenuta 
in un gran tino , a cui è soprapposto un coverchio che s’ im- 
merge per poco nell’ acqua e che serve a raccogliere tutto 
il gas che cosi depurato e raffreddato esce dall’ acqua del 
tino e passa , poi pel tubo elastico adattato sopra questo 
coverchio , sotto del pallone. 

Proprietà chimiche. 

379' Questo gas essendo considerato come un corpo semplice 
non può essere che dilatato soltanto dal calorico. Esso s’ in- 
fiamma quando s’ introduce un filo di ferro rovente in un 
vaso che lo contiene , 270 , 0 anche una candela di cera 

accesa , ma quest’ ultima si spegne , perchè il gas è inetto 
a mantenere la combustione , come anche è micidiale alla 
respirazione. 

L’ acqua ne assorbe pochissimo , poiché può condensarne 
solamente un cinquantesimo del suo volume. 

Mescolato coll’ aria atmosferica ed infiammato con una 
candela di cera accesa o con una scintilla elettrica , detona 
violentemente. Questa detonazione si produce sovente in un 
apparecchio particolare , che si chiama pistola di Volta. Ho 
fatto costruire un piccolo cannone elettrico di lamina di 
latta che contiene circa 40 pollici cubici di gas , e con esso 
vi ho più volte ottenuto delle forti detonazioni senza al- 
cun danno , chiudendone il suo orifEcio con un sughero , 
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ed infiammando il gas con la scintilla elettrica. La {fig.Sg) 
rappresenta questo cannone ; in a c £ si veggono i due 
conduttori di metallo per trasportare la scintilla nell’ interno 
del cannone , cd ip uno de’ conduttori in 5 , vi è sospesa 
Una piccola catena metallica , che si tiene per la mano 
quando si accosta l’altro conduttore et vicino ad una mac- 
china elettrica. 

Allorché si adatta un tubo dritto tirato alla lampada in una 
delle sue estremità su di una bottiglia semplice in cui siavi il 
solito mcscuglio per sviluppare il gas idrogeno , e si lasci 
per poco finché l’ aria atmosferica della bottiglia ne sia stata 
perfettamente discacciata ; accostando una candela di cera 
accesa all’ estremità di questo tubo per infiammare il gas, si 
otterrà ciò che si chiama candela filosofica. Se allora si ap- 
. plichino sopra questo getto di fiamma diversi tubi forati , 
si produrrà un suono particolare , che sarà diverso secondo 
il diametro e la natura de’ tubi che s’ impiegano , il quale 
viene detto armonia chimica. 


Facendo un mescuglio di di^e volumi di questo gas , cd 
uno di gas ossigeno in una campana col suo robinetto po- 
sta sul tino pneumatico , e quindi s’ introducano in una 
vescica col suo porta-gas , si avrà V aria tonante. Introdu- 
cendo quest’ aria sotto di una densa soluzione di sapone , 
ciò che si ottiene comprimendo leggiermente la vescica che 
la contiene , si formeranno molte bolle nella sua superfi- 
cie, le quali detoneranno fortemente quando vi si avvicini 
una candela accesa. Caricando con quest’ aria tonante una 
pistola di Volta, o il cannone elettrico, cd infiammandola 
col mezzo di una scintilla elettrica , si avrà una forte de- 


tonazione , maggiore di quella che si produce col semplice 
mescuglio di aria atmosferica e gas idrogeno. 

In queste operazioni 1’ idrogeno proviene sempre dalla 
scomposizione dell’ acqua operata dall’ acido e dal metallo. 
Si forma pure un ossido del metallo che s’ impiega , col- 
l’ossigeno aeir acqua , e la sua combinazione coll’ acido sol- 
forico darà luogo ad un solfato di ferro che può raccogliersi 
concentrando la soluzione. 


L’ idrogeno è fra tutt’ i gas probabilmente quello che 
produce maggior quantità di calorico colla sua combustione. 
Comprimendo questo gas unito alla metà del suo volume 
di gas ossigeno nell’ apparecchio di Clarke , si può ottenere 
un innalzamento di temperatura cosi grande , da produrre 
la fusione di molli corpi , che si rendono infusibili al calore 
più elevato delle nostre fucine ordinarie. 
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Quest’ apparecchio che ha ricevuto molte importanti 'mo- 
dificazioni , consiste in una piccola scatola di rame fuso , 
o di ottone , a {fig. ^O. ) alla quale vi è adattato un ro- 
binctto in b. che serve per dare 1’ uscita a’ gas dal tubo ca- 
pillare c anche di metallo; ed in rf vi è un altro robinctto 
attaccato ad un cilindro a pomba f , in cui vi è ugual- 
mente annessa la vescica n col suo robinetto e , che con- 
tiene i due gas indicati. Volendo far uso di questo ap- 
parecchio , si chiuda il robinetto b , e si aprano quelli in 
d e. Alzando lo stantuffo g , il gas della vescica verrJi as- 
sorbito ; allora si chiuda il suo robinetto , e comprimendo lo 
stantuffo contro la scatola metallica a s’ introdurranno i due 
gas nella sua cavità a. Giunto cosi lo stantuffo nel basso 
del cilintro , si chiuda il robinetto rf , e si apra nuova- 
mente quello della vescica , proseguendo cosi fino a- che 
siasi condensato molto gas nel serbatojo metallico ^ lasciando 
chiusi i rubinetti b d e. Cosi compresi i due gas quando 
vuole usarsi di essi, si apra il robinetto b, per dargli l’u- 
scita libera , dirigendone il getto su di una lampada ordi- 
naria , per avere un calore tanto intenso da produrre la fu- 
sione di molti corpi rcfrattarii. 

Può condensarsi il solo gas idrogeno ottenuto dallo zinco, 
come lo indica il sig. Henry (i) , per ottenere gli stessi ef- 
fetti non solo , ma impedire gl’ inconvenienti spesso avve- 
nuti con 1’ esplosione de’ due gas nell’ interno del serbatoio; 
ed allora col solo gas idrogeno può prodursi la fusione dei 
fili di platino , e di altri corpi prima creduti infusibili. 

Ad oggetto di evitare queste esplosioni , furono fatte mol- 
te modificazioni su questo strumento. Nell’ apparecchio di 
Cuthberson descritto nella stessa pagina dal Sig. Henry , si _ 
fanno comunicare ,i due gas nell’ estremità di due tubi ; ma 
dietro le teorie del sig. Davy stabilite sulla fiamma , adat- 
tando all’ estremità del robinetto da cui esce il gas , un 
tubo capillare e più lungo , il calore della fiamma viene 
diminuito , e non produce la combustione de’ gas nel ser- 
batojo. 11 Dott. Clarke avea proposto di aggiungere anche 
uno strato di olio h h nell’ interno della scatola di metal- 
lo, ed adattarvi un altro cilindro di metallo i , al quale in 
X vi era annessa una piccola rete di metallo da cui doveva 
uscire il gas. Quest’ aggiunta sembra ora inutile quando si 


(i) Elem. di Cbim. sperìm. tradotti in Napoli j8i5 III, 134 . 
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adopera il solo gas idrogeno , o il tubo capillare dal quale 
poi si fa uscire il mescuglio di ossigeno ea idrogeno com- 
pressi. 


Composti di ossigeno ed idrogeno. 

580* L’ idrogeno e 1’ ossigeno si combinano sempre in una 
sola proporzione. Ripetuti sperimenti han provato , che fa- 
cendo un mescuglio de’ due gas, ed infiammandolo con una 
scintilla elettrica , si otterrà costantemente , che 2 volumi 
d’ idrogeno assorbono i volume di ossigeno e formano in 
tutl’ i casi 1’ acqua. Tali sono state le idee, che abbiamo 
avute prima che il sig. Thenard non fosse pervenuto ad ot- 
tenere un altro composto d’idrogeno ed ossigeno,, a cui ha 
dato il nome di perossido d’ idrogeno. Noi esamineremo il 
primo , ossia l’ acqua come il più. importante a conoscersi , 
e quindi daremo un breve estratto delle memorie originali 
del sig. Tbcnard (i). 

Deir acqua. 

58 L’acqua fu anche lungamente considerata come uno dei 
quattro clementi di Aristotile. Ippocrate conobbe il primo 
che essa era la sostanza che nutriva e manteneva la vita 
degli animali e de’ vegetali , e Van-Helmont suppose che 
questo liquido poteva combinarsi con tutt’i prodotti di queste 
sostanze. 

Ma i sigg. Maquer e Sigaud-Lafond , furono i primi che 
ottenero alcuni resultamenti positivi sulla conoscenza della 
natura dell’ acqua. Essi provarono , che ogni volta che 
si bruciava l’ idrogeno in contatto dell’ aria , i vasi di cri- 
stallo, che lo contenevano , e che prima erano perfetta- 
mente asciutti , si trovavano dopo coverti nelle pareti in- 
/ terne dal vapore dell’ acqua. Lo stesso ottenne Priestley , 
bruciando però un mescuglio di ossigeno ed idrogeno , come 


Noi non entraremo punto ad esaminare le diverse sostanze , che 

S uo contenere 1’ acqua , poiché saranno conosciute parlando dell’ anali,! 

elle acque minerali nell’ ultima parte di quest* opera ; come pure non 
esaminaremo l’ azione dell’ acqua sopra un gran numero di composti 
chimici , dovendo trattarne in particolare parlando di queste aoetanze. 
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aveva fatto Schède , al quale pare che va dovuta la prima 
conoscenza della natura dell’ acqua. Covendisqh collo stesso 
mezzo sì proccurò più grammi di acqua bruciando maggior 
quantità de’ due gas , come fu dopo ripetuto con egual suc- 
cesso da’ sigg. Warltire , Monge , Me'zieres , Vatt, ed altri. 
Ma questi sperimenti vennero confìrmati e ripetuti con mag- 
gior precisione .nel 1783 da Lavoisier , il quale coadjuvato 
da’ sigg. Laplace e Meusnier , ne determinò anche le pro- 
porzioni de’^suoi componenti. Molti altri chimici , come Vau- 
quelin , Lefebvre-Cineau, Fourcroy, ottennero gli stessi re- 
sultamenti; Gay-Lussac però ed Humboldt, dimostrarono dopo 
con un esattezza più rigorosa la realtà di queste proporzioni. 

( Jour. de Physique , fSoo. ) 

Stato natatoie. 

Non vi ha corpo tanto frequente in natura quanto' 1 ’ ac- 

3 ua. Ciascuno non ignora che trovasi nell’ aria allo stato 
i vapore , nella superficie della terra allo stato liquido , 
formando mari , fiumi , laghi ec. ; che è perenne allo stato 
di ghiaccio in vicinanza de’ poli sotto 1’ equatore e sotto i 
3 “ di latitudine a 4800 metri; a’ Pirenei a 2440™, ec. e che 
tult’ i corpi naturali sieno solidi , liquidi , o gassosi , con- 
tengono sempre più o meno di questo liquido. 

Pstrciiione. 

L’ acqua nello stato presso che pura , si trova nella neve 
o nell’acqua di pioggia, raccolta però all’aria aperta , ma 
essa contiene sovente un poco di quest’ ultima da cui può 
privarsene facilmente col mezzo dell’ ebollizione. Per averla 
però di una purità sempre costante , si distilla semplice- 
mente in una storta col suo recipiente , badando solo di 
non riscaldarla sino ad 80 di Reaum. , e di distillarla sino 
a che i ne siano passati nel recipiente. 

L’acqua pura alla temp. di 3 » , 89 del term. centigr. è al 
maximum di densità; il peso allora di un litro o di un de- 
cimetro cubico, è esattamente un kilogram , cioè looogram- 
me ; un metro cubico pesa 1000 kilogram. , ed un centi- 
metro cubico 1 gramma. Ma se la temperatura si aumenta, 
r acqua si dilata , e diminuisce di peso. Cosi dal suo ma- 
ximum di densità sino a 100° , si dilata di -jt = o, 0433 
del suo volume primitivo ; e secondo Gay.'Lussac , o, 0466 
= J7. Alla temp. di io® di Reaum. , un piede cubico di 
acqua pesa 69,969 libbre , ed un pollice cubico 5 grossi , 
3 grani Ma allorché P acqua trovasi satura più o meno 
di sali, allora la sua densità aumentasi proporzionatamente. 
In fatti , un piede cobico di acqua dolce che viene repu- 
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tata del peso di 70 libbre , quello di acqua di mare tie 
pesa 73. 

Proprìelà. 

58 ^- L’ acqua cosi ottenuta è limpida , e priva di colore, 
di odore e sapore. La sua forza refrattiva è circa 7 volte mag- 
giore di quella dell’ aria atmosferica ; è clastica , e capace 
di trasmettere il suono. ' 

L’ acqua non sembra affatto compressibile. Cosi nel tubo 
di Mariolte [fi^. gt. ) , quando invece di aria vi si racchiu- 
da r acqua nella sua parte curva , come da a sino c , al- 
lora essa può sopportare un gran peso di mercurio che si 
aggiunge dall’ apertura d del detto tubo , senza che il suo 
volume si vedrà sensibilmente diminuire. 

Gli accademici del Cimento, volendo conoscere se 1 ’ acqua 
era compressibile , empirono una sfera vota di oro con questo 
liquido , e dopo di averla chiusa ermeticamente l’ esposero 
a’ colpi replicati di un forte martello. La sfera sembrava 
schiacciata in alcune parti , ma dopo poco tempo 1’ acqua 
si vide uscire in piccole gocce dalla superficie della suddetta 
sfera , passando attraverso i pori della sua sostanza. Questo 
sperimento però non distrusse l’ opinione dc’fisici , che cioè 
1 * acqua perchè poteva trasmettere il suono , doveva per 
conseguenza esser compressibile. 

Ma questa proprietà , prima supposta nell’ acqua , cioè 
di comprimersi , e messa sempre in dubio, è stata recen- 
temente confirraata dagli sperimenti fatti da Kanton , da 
Perkins , e da CErsted , dopo i quali sembra evidentemente 
dimostrato che non solo 1’ acqua ma tutti gli altri liquidi 
siano compressibili. Essi hanno dippiù provato , che 1 ’ acqua 
si comprime in ragione de’ pesi di cui è caricata , e che per 
una pressione uguale a quella dell’ atmosfera , la sua dimi- 
nuzione è secondo Kanton di o, 000044 ». d* o, 000048 se- 
condo Perkins , e di o, 000045 secondo QErsted. (1) 

Gli sperimenti suddetti non sono stati anche esenti da 
opposizioni , poiché essi non sono indipendenti dell’estensione • 
de’ vasi ove l’acqua è rinchiusa, e che la diminuzione ap- 
parente di volume dell’ acqua non era dovuta unicamente 
alla compressione , ma più al calorico sviluppato , il quale 
produceva poi la dilatazione de’ vasi. 


(i) Annales de cbimie et de Fhysique, t. XVI, p. Sai , et t. XXII , 
p. 193 . 


Digilized by Google 



DEtli’ ACQUA. a 55 

Nello 6'periinento di Kanton però , il vaso conserva il suo 
volume, tsso consiste nell’ introdurre 1’ acqua in un tubo 
di termometro ordinario , come si vede nella fig. qa” , es- 
sendo terminata la dolonna del liquido da un poco di mer- 
curio che le serve di ìndice. Kanton pose questo termometro 
sotto la campana posta sul piatto di una buona macchina 
pneumatica e vi fece il vóto. Appena questo fu completo 
il più possibile , il liquido si vidde innalzarsi dal livel- 
lo primitivo , ma appena vi fu introdotta l’ aria , il lìquido 
si abbassò al disotto del primo livello in un modo assai 
sensibile. In questo sperimento la compressione del tubo da 
termometro essendo eguale si nel suo interno che all’ esterno, 
gli fece dedurre che questa non doveva esercitare -alcuna 
influenza sulla sostanza del termometro , ma piuttosto in 
quella del liquido. 

583 - I sigg. Calladon e Sturn , hanno intrapresi recente- 
mente molti ingegnosi perimenti , onde comprovare la com- 
pressibilità de’ lìquidi. Essi hanno adoperati similmente tubi 
di vetro aperti ad una estremità presso a poco come quello 
osato da Kanton , ed han tenuto conto esatto dello sviluppo 
del calorico prodotto della compressione ; della conducibilità 
de’ corpi , della contrazione del vetro ec. Tutt’ i loro spe- 
rimenti sono stati eseguiti alla temperatura di o“ liquido , o 
ghiaccio fondente , affinchè fossero stati maggiormente para- 
gonabili fra loro. 

Gli autori , dopo di avere determinata la compressibilità 
de'’ differenti liquidi , onde conoscere il calore prodotto mercè 
la compressione, son pervenuti a’ seguent' -resultamenti ; l.® 
che ad una pressione istantanea di 40 atmosfere , 1’ aria non 
s’ innalza sensìbilmente, a.® che nell’ alcool e nell’ etere sol- 
forico una pressione di 3 o a 40 atmosfere , operata in 1 .j 
di secondo , la temperatura s’ innalza appena di un grado 
centigrado^ ma con una compressione più rapida , simile a 
quella che può produrre un colpo di martello , la temp. s’ in- 
nalza fino a 6 ccntig. 

384 - Quando 1 ’ acqua è riscaldata ad 80' centigradi si ri- 
duce in vapori ; a 100® poi entra in ebollizione , e si cambia 
in un gas trasparente , che occupa un volume di 1700 volte 
più grande di quello dell’ acqua impiegata. Ad una pres- 
sione minore , bolle anche al disotto de’ 100° cenligr. Cosi 
quanto si metta un poco di acqua in un matraccio e si ri- 
scalda finché bolla , chiudendo subito dopo ermcnticamente 
il suo orificio con un sughero , avendolo già tolto dall’ a- 
zione del calorico, 1’ ebollizione proseguirà ad aver luogo 
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per qualche tempo. Lo stesso si otterrà quando si metta l’ac* 
qua riscaldata a 3o° sotto di una campana posta su di un 
piatto di una macchina fpneumatica , poiché basta farsi il 
vóto , perchè 1’ acqua entri in forte ebollizione. 

L’ acqua può assorbire molli gas , ma noi non possiamo 
occuparci che dell’ aria atmosferica che tiene sovente in 
soluzione , & che si separa facilmente riempiendo una storta 
'di questo liquido fino all’ estremità del suo collo , che si fa 
poi immergere nell’ apparecchio a mercurio sotto di un tubo 
pieno di questo metallo. Quando la storta sarà riscaldata 
sino a metter 1’ acqua in ebollizione, allora tutta l’aria verrà 
sviluppata e raccolta nel tubo sul mercurio. Quest’ aria 
contiene una proporzione maggiore di ossigeno , poiché quella 
dell’atmosfera ne ha appena o, ai , ed in questa la sua 
proporzione giunge sino a o, 3a. Ciò dipende dal che l’ ac- 
qua ha pifa affinità per 1’ ossigeno che per 1’ azoto , e che 
quando l’ aria viene assorbita da questo liquido , si se- 
para .una porzione 'dell’ azoto che entra nella sua com- 
posizione. ( P", analisi dell’ aria atmosferica , e la memoria 
de‘ sigg. Humòaidl e Guy-Lussac , Journal de Physique 
i8o6.\ 

585- 11 passaggio che fa l’acqua dallo stato liquido a quello 
di ghiaccio è accompagnato da fenomeni inseressanti a co- 
noscersi. Il sig. de Mairan ha provato , che 1’ acqua a zero, 
congelandosi auinenta di un quattordicesimo del suo volume, 
e diviene allora più leggiera dell’ acqua istessa. Questo ef- 
fetto dipende unicamente da una particolar disposizione delle 
sue molecole , poiché quando passa allo stato solido , è ca- 
pace di cristallizzare in piccioli aghi triangolari , lasciando 
cosi molti spazii , che vengono occupati dall’ aria atmosfe- 
rica , la quale è anche più legggiera deli’ acqua istessa. Cia- 
scuno può convincersi di ciò mettendo sotto di una cam- 
pana piena di acqua de’ pezzi di neve , perchè questi si 
porteranno tiella sua parte superiore comecché più leggieri 
dell’ acqua , e 1’ aria sarà sviluppata a misura che la neve 
anderà a sciogliersi. 

La forza espansiva che produce 1’ acqua passando dallo 
stalo liqruido a quello di solido, produce degli effetti straor- 
dinarii. La rottura frequente che si osserva nelle grandi masse . 
di pietre le quali raccolgono l’acqua nelle loro fenditure, 
allorché questa si congela rapidamente, ne somministra una 
pruova convingente ; ma può ciò provarsi col riempire esat- 
tamente di acqua , e una bottiglia di vetro chiuderla con un 
■sughero , perchè appena sarà questa hnptersa in un mtscu- 
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glio frigorìfico capace da congelarJa prontamente, la botti» 
glia si vedrà rompere dopo jm>co tempo in più pezzi. 

Gli Acoademici di Firenze fecero rompere una sfera di 
rame piena di acqua , cosi spessa, che secondo Muscliem- 
broek, la forza necessaria per produrre questo effetto era cfini- 
valente ad un peso di 27720 libbre. Da ciò si comprendono 
facilmente anche i cambiamenti die avvengono ne’ vegetali, 
e le alterazioni a cui questi vanno soggetti allorché 1’ ab- 
bassamento di temperatura è tale da congelar l’acqua pron- 
tamente ec. ' 


Infatti, allorché dopo lo scioglimento del ghiaccio un nuo- 
vo abbassamento di temperatura produce la congelazione di 
quell’ acqua di cui la terra ne era già inzuppata , allora 
quest’ acoua , che aumenta di volume, stringe i vegetali na- 
scenti nel collo delle loro radici da cui ispirano i succhi 
nutritivi che somministra loro la terra , e cosi la loro 
vegetazione viene arrestata. Anche un freddo eccessivo nella 
primavera può produrre questo effetto , poiché il succo nu- 
tritivo neir interno delle giovani piante , che è composto- 
per la maggior parte di acqua , nel congelarsi si dilata ; 
mentre all’ opposto le fibre della pianU si ristringono , e 
quindi ne avvengono quelle fenditure che poi tanto nuoc- 
ciono al suo accrescimento. V. Chimica vegetale. 

Ma un effetto simile ed assai più energico ci presenta 
r acqua , quando riscaldata viene ridotta in vapori. La sua 
forza moti-ice allora è tale , da rimpiazzare generalmente 
con una superiorità incontestatile la forza dell’ uomo , degli 
animali , delle acque , e de’ venti. 11 suo vapore in questi 
casi è capace di vincere la pressione dell’ aria atmosferica 
e di fare equilibrio ad una colonna di acqua di 3a piedi. 
Ma questa forza diviene estremamente aumentata aUorchè 
la temperatura viene accresciuta. Cosi a 122° gradi centig. 
essa è doppia; a i 35 * , è tripla ec. 

386 - Le macchine inventate onde applicare l’ elasticità del 
vapore dell’acqua come forza motrice, sono oggi generalmente 
conosciute sotto il nome di macchine a vapore. Queste sono 
di due specie , le une , che sono le più antiche , sono a 
semplice effetto , e le altre che spno le più in uso oggi- 
giorno , sono a doppio effetto. Queste ultime poi vengono 
costrutte a bassa , a media.,' e ad alta pressione , secondo 
che il vapore nella calda ja ha una elasticità di una , di due 
di tre , o di più atmosfere. 

Nelle macchine a semplice effetto , il vapore agisce so- 
pra una faccia solamente dello stantuffo, ma in quelle a 
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(loppio eflcUo , la sua azione si esercita alternativamente 
sulle due basi dello stantulTo , e quasi in tulle le macchine 
di tal genere, il vapore dell’acqua è condensato mercè l’ac- 
qua fredda «ila sua uscita dallo sUmtuiTo , ed in altre esso 
sì fa uscire immedialaincnte nell’ atmosfera. 

Ma 1’ u^ del vapore non si è solo arrestato nel movi- 
mento delle macchine } esso è stato utilmente applicato alla 
concia delle pelli , a riscaldare gli ap|>artainenti , e soprat- 
tutto alla tintufa. 1 limiti che ci sono assegnali in que- 
st’ opera non ci permettono di trattare estesamente delle mac- 
chine a vapore , ma quelli che ne bramassero un idea più 
estesa , potranno consultare i trattati sn queste macchine dei 
sigg. de 11 . Stuart , Evans ec. , e le opere recenti di fisica , 
come quelle de’ sigg. DespreU, Biot , xlaùy ec. 

u4 natisi o scomposizione dM’ acqua. 

587- Facendo passare 1’ atxjuain vapori attraverso una (»nna 
di porcellana o di vetro rovente , in cui si sono introdotti 
prima de’ fili o la limatura di ferro , si otterrà dall’estre- 
mità opposta della canna lo sviluppo dell’idrogeno, e tutto l’os- 
sigeoo rimari^^;£ssato al ferro. Operando allora a questo rao-, 
do, ed usando la più grande precisione nel tener conto della 
quantità di acqua scomposta che manca da quella adoperata; 
dell’ aumento di peso del ferro, e del peso dell’idrogeno ot- 
tenuto , si troverà che l’acqua è composta da loo di ossi- 
geno e da la, 435 d’ idrogeno in peso ; ed in volume , da 
1 volume di ossigeno e da dne volumi d’ idrogeno. Dopo ciò 
la sua composizione verrebbe rappresentata (i). 

In propor. , da i d’idrogeno, ia,435 4 - i di ossigeno i(x>, 00 . 
la atomi , . .da a d’ idrogeno, la, ^5 4- 1 di ossigeno 100 , 00 . 

Sintesi o composizione delt acqua. 

588- Ogni volta che si brucia il gas idrogeno, sia in contatto 
dell’ aria , o del gas ossigeno ; si otterrà sempre 1 ' acqua 
per resultamenlo. Lo sperimento può farsi coll’ apparecchio 
della fig. g3 , il quale consiste nella campana A. in cui sarà 
stato intr(Molt<» il gas ossigeno , che ha nella sua apertura 


(i) U sig. Barba, fu il primo a conoscere che la scumposizione del- 
l' acqua sul ferro poteva anche avvenire ad uu calore assai prima del 
suo arroveutamento , e ciò può ottenersi anche col st^mplicemente in- 
trodurre in una storta la limatura di ferro bagnata , e riscaldarla per 
ottenerne la tcomposisioue dell’ acqua e lo sviluppo dell’ idrogeno. 
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supcriore a un condullorc di metallo per trasportare nel- 
l’ interno le scintille elettriche, le'quali poi servono per ac- 
cendere l'idrogeno che si fa sviluppare dall’ estremità d del 
porta-gas di metallo avvitate sul robinetto della vescica B ; 
badando di non fare uscire l’ idrogeno se non quanto le sca- 
riche delle scintille elettriche sono più energiche , perchè al 
rontrario mescolandosi esso coll’ ossigeno , potrebbe facil- 
mente detonare. Allora 1 ’ idrogeno acceso una volta bru- 
cerà assorbendo 1’ ossigeno , e 1’ acqua si vedrà condensare 
a poco a poco , e precipitarsi sulle parieti della campana. 

Quando però si richiedesse una precisione maggiore in 
questa sintesi , fa duopo ricorrere all’ apparecchio proposto 
da’sigg. Lavoisier e La-Place , che consiste in due gasso- 
metri a mo'curio , de’ quali in uno si contiene 1’ ossigeno e 
nell’ altro l’ idrogeno. Questi due gas si fanno passare prima 
separatamente sul cloruro di calcio , e poi in un recipiente 
di cristallo dal quale si estrae 1’ aria mediante una tmona 
macchina pneumatica , e quindi vi si fa passare il gas ossi- 
geno contenuto in uno de’^ gassometri. Quando il recipiente 
sarà pieno di questo gas , si faranno passare molte scintille 
elettriche nell’ interno di questo recipiente , affinchè possa 
accendersi il gas idrogeno come nella sperienza precedente. 
Operando allora su grandi quantità de’ due gas , potè co- 
noscersi , dalla mancanza di questi ne’ gassometri , e dal 
peso dell’ acqua che si era formata nel recipiente , le prQ.>. 
porzioni di ossigeno ed idrogeno che entravano nella com- 
posizione dell’ acqua. In fatti , se nel tubo che serve per 
esporre i gas alP azione dell’ elettricismo, «So , s’iuU-oduca 
un miscuglio di n misure di gas idrogeno, ed i di gas ossigeno 
puri e disseccati , accendendo questo miscuglio con una scin- 
tilla elettrica , accederà una detonazione , il volume de’ due 
gas sparirà interamente , e si otterrà 1’ acqua per risulta- 
mento. 

589 * Ma i sigg. Berzelius e Dulong , con un metodo piò 
semplice , dopo quello eseguito da’ sigg. Gay-Lussac ed Hum- 
boldt coll’eudiometro di Volta ( pag. 344.), fecero passare una 
corrente di gas idrogeno puro e privo di acqua sull’ ossido 
di rame egualmente disseccato. Si formò una quantità di 
acqua coll’ ossigeno dell’ ossido , il quale essendo diminuito 
di peso fece conoscere la quantità di ossigeno che entrava 
nella composizione dell’ acqua ottenuta. Adoperando dopo 
tutte /le' precauzioni necessarie , essi poterono stabilire , cte 
l’acqua contiene 13 , 488 d’idrogeno in luogo di i 3 , 37 , 
sopra 100 di ossigeno. 
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Deli' acqua ossigenala. • 

590 - idrogeno può combinarsi ad una maggiore pro- 
porzione di ossigeno allorché ti’ovasi allo stato nascente , c 
Torma il perossido d' idrogeno, ovvero acqua ossigenata (i). 

11 sig. Tbenard , a cui siam tenuti della interessante sco- 
verla di questo nuovo composto, ha indicato il seguente pro- 
cesso per ottenerlo : 

' Si Taccia una soluzione di deutossido di bario -(si) nell’a- 
cido idro-clorico Tornante, al quaha si aggiunga dell’ acqua 
in quantità sulEciente perchè 1’ acido allungato cosi da due 
decilitri di questo liquido, possa sciogliere circa 1.5 grammi 
di deutossido. Questo liquido acido si metta in un tubo di vetro 
con piede ed alquanto alto , e si circondi con ghiaccio ; 
quindi vi s’^ introducano la grammi di deutossido di bario 
leggerinentc umettato e triturato in un mortajo di vetro , 
lincile siasi ridotto in una pasta fina, perchè allora il deu- 
tossido visi sciogl.e senza eilervesceuza , soprattutto quando 


(i) Dopo (}uaiito si è esposto aQi® ^95 su le combinazioni dei 

corpi , che avvengono cioè sempre a proporzioni determinale , 1’ acqua 
oss genata non potrebbe a rigore considerarsi come perosudo d’ idrogeno, 
perchè essa oiTre l’esempio piuttosto di una soluzione, che di una vera 
combìnirrione chimica. lui'atti , noi vedremo nella sua preparazione , che 
1’ ossigeno può essere assorbito dall’ acqua presso a poco come un salo 
che SI scioglie iu tutte proporzioni in questo liquido , sino alla sua sa- 
turazione. 

(a) Si prepara il deutossido di bario riscaldando il nitrato di barite 
( V. Nitrati ) puro in una storta di porcellana sino a che non si svi- 
luppi più ossigeno dal collo della storta. In questo stato il residuo 
che si ottiene , che ò il protossido di bario ( barite ) , contiene solamente 
un poco di silice'e di allumina , ma il più importante si è che non con- 
tenga , che picciole tracce di ossido di manganese , poiché questo ha 
la proprietà d’impedire che l'ossigeno si comhiui all’acqua discaccian- 
dolo con grande energia. S’ introduca allora questo protossido di bario 
ridotto in piccioli peazi in un tubo lungo di vetro lutato , che possa 
contenere due libbre almeno del protossido indicato. Si adatti questo 
tubo iu un Tornello bislungo , e quando sarà riscaldato all’ incande- 
scenza, vi si faccia passare da una sua estremità una corrente di gas ossi- 
geno puro e seccò. Questo gas sarà fortemente assorbito dal protossido 
di bario , e quando si svilupperà dall’ altra estremità del tubo , si 
lasci, così per pochi altri minuti , e quindi rafl'reddato il tubo si rac- 
colga il deutossido formato c si conservi chiuso er^ieticameute in boccia 
dì cristallo adattata. 

11 Carattere che distingue questo composto è , di avere un color gri- 
gio, di dilatarsi quando si bagna con qualche goaia di acqua, ma di 
non riscaldarsi ; quando coutieuc qualche traccia di ossido di manganese 
manifesta qualche macchia di color verde. 
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si ngita il liquido. Allorché la soluzione è fatta , vi si fa 
cadere l’acido solforico puro c concentrato goccia a goccia 
finché non si nranifesti più precipitato , e che vi rimatiga 
nn leggiero eccesso dell’ acido suddetto. Si filtri il liquido, 
dopo che il deposito in fiocchi di solfato di barite ha avuto 
luogo , e quando non passa piii liquido, si metta poca quan- 
tità di acqua distillata sul residuo , e quindi si riunisca 
all’ altro liquido filtrato. Si può anche lavare maggiormente 
questo deposito con acqua distillata , e conservare queste 
acque per adoperarle nelle altre simili lozioni. Si aggiunga' 
al liquido primitivo filtrato un altra volta la stessa quan- 
tità di deutossido di bario, e quindi 1’ acido solforico, rac- 
cogliendo e lavando il precipitato con le acque adoperate 
nel primo sperimento, ripetendo sempre la stessa operazione 
più volte fincbè si abbia un acqua assai satura di ossigeno. 

Quando si é ottenuto- cosi nn liquido carico di ossigeno, 
si saturi con deutossido di bario , tenendolo sempre nel 
ghiaecio nel vaso di vetro. Si separeranno dopo poco tempo 
de’ fiocchi abbondanti di silice e di allumina , ordinaria- 
mente colorati in giallo dall’ossido di ferro e di manga- 
nese , contenuti nel deutossido di b.ario. Si metta il tutto 
su di un filtro di tela , in cui avvolta la materia , sLcom- 
prima prontamente. Per separare le ultime finizioni di 
silice , di allumina e di ossido di manganese , che 1’ acqua 
filtrata può contenere, vi si aggiunga ( oiierando sempre nel 
vaso circondato dr ghiaccio ) un pico di acqua di barite 
goccia a goccia, ed agitando il liquido con un cilindro di 
vetro, si filtri sollecitamente per un filtro doppio di carta. 
Allora il deu-tossido di bario sarà scoui|io$to , 1’ acido solibrico 
si combinerà al protossido , e 1’ eccesso dell’ ossigeno resterà 
unito all’ acqua. Ciò fatto , non resta che precipitare 1’ a- 
cido idro-clorico col mezzo del solfalo di argento , operando 
sempre sul liquido circondato di ghiacchio , e l’acido sol- 
forico con una soluzione di protossido di bario (barite ). Fil-* 
trato dopo il liquido, per separarne i precipitati indicati , 
si agili con un leggiero eccesso di acqua di barite, la quale 
poi si toglie aggiungendovi qualche goccia di acido solfo- 
rico, operando sempre in modo che illiquido contenga ap- 
pena un leggiero eccesso di acido , il quale rende l’i acqua 
ossigenata più stabile. 

Impiegando la quantità di acido idro-clorico indicata, st 
possono trattare circa 90 a loo grammi di deutossido di 
Dario , ed il liquido che si ottiene trovasi saturato da 
a 3t> volte il suo voliiinc di ossigeno. Volendo renderlo più 
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ossigenalo , vi si aggiunga altra quantità di acido idro-clo- 
rico per disciogliere altri 3o grammi di deutossido di bario, 
mantenendo l’acidità a tal punto da potere in fine dell’o- 
perazione disciogliere una ventina di grammi di deutossido 
di bario senza 1’ intermezzo dell’ acido solforico. 11 sig. Tbe- 
nard avendo ottenuto un’ acqua che aveva assorbito 5o 
volte il suo volume di ossigeno , si avvide che da' un 
giorno all’. altro andava a svilupparsi quest’ultimo. 

Quest’ acqua >. ebe deve esser considerata come acqua os- 
sigenata ed acqua pura , può esser maggiormente concen- 
trata. Cosi quando essa si mette in un tubo di vetro col 
piede , che si situa in mezzo di un vaso die trovasi pie- 
ne pe’ due terzi di acido solforico molto concentrato , in- 
troducendo quest’ apparecchio sotto di una campana posta 
sulla macchina pneumatica , e quindi facendo il vólo , 1’ ac- 
aua sarà volatilizzata ed assorbita per la maggior parte dal- 
racido , e l’ acqua ossigenata che non lo sarà sensibilmente, 
dopo due giorni si troverà che contiene circa i5o volle il 
suo volume di ossigeno. 

Proprietà delC acqua ossigenata. 

591 ■ L’acqua ossigenata delia densità di i, 463 , che è 
la più satura di ossigeno , è un liquido scolorato senza 
odore sensibile. 11 suo sapore ba qualche analogia con quello 
del tartaro emetico ; attacca istantaneamente P epidermide , 
cagionando de’ pungimenti dolorosi , che finiscono colla sua 
distruzione , quando la sua azione è più prolurigata. Ap- 
plicata sulla lìngua 1’ imbianca , e cagiona lo stesso pungi- 
mento ; ispessisce la saliva , ma la sua azione sull’ ossido di 
argento è una delle più violenti. Appena una goccia dcl- 
l’ acqua cade su quest’ ossido , produce una vera esplosione, 
e dà luogo ad uno sviluppo di calore tanto forte , che nel- 
1’ oscuro è accompagnato da una quantità di luce molto sen- 
sibile; Gli ossidi di piombo , di platino , di oro , e di pal- 
ladio } il perossido ai manganese , e quello di cobalto ec. 
agiscono pure con grande energia sul perossido d’ idrogeno. 
Molti metalli ancora , come 1’ argento il platino , il rodio, 
1’ oro , il palladio , 1’ osmio e 1’ iridio , ridotti in polvere 
fina producono gli stessi effetti. In tutt’ i casi l’ ossigeno del- 
1’ acqua si sviluppa , e qualche volta anche quello dell’os- 
sido. Se poi il perossido d’ idrogeno si metta in contatto col- 
1’ arsènico , col selenio , col molibdeno e col tungisteno , 
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qncsti corpi si imimnno all’ ossigeno , e si avranno degli 
«cidi di questi metalli , producendosi anche in queste cir- 
costunzo lo sviluppo di luce. 

inoliai del perossido d' idro^no. 

593. Quest’ analisi si fa , come, lo indica lo stesso Tlie- 
nard, o riscaldando gradatamente l’ acqua ossigenata o ver- 
sandovi qualche goccia di soluzione di potassa pura ed il 
perossido di manganese stemprato nell'acqua^ che ha la pro- 
prietà di svilupparne tutto V ossigeno, il quale si raccoglie 
sul mercurio. L’ oggetto dell’ aggiunta della potassa è per 
saturare quel leggiero eccesso di acido contenuto nell’acqua 
ossigenata , il quale potrebbe sviluppare anche 1 ’ ossigeno 
dello stesso manganese. L' operazione non si farebbe senza 
inconvenienti operando sull’acqua satura di ossigeno., poiché 
quest’ultimo sarebbe sviluppato rapidamente. Si può ovviare 
questo inconveniente allungando il perossido d’ idrogeno di 
una densità conosciuta , con una quantità di acqua distil- 
lata di cui si conosca il peso , sottraendola poi nel calcolo. 

11 sig. Tlienard , che riguarda queste sue sperienze come 
esatte, considera l’acqua ossigenata della densità di i,4^3 
come un perossido d’idrogeno, il quale contiene relativamente 
alla stessa quantità d’ idrogeno , due volte altrettanto d* ossi- 
geno che 1 ’ acqua ordinaria , clic Thomson ha poi valu- 
tato , calcolando sulP acqua ossigenata della stessa densità 
di 1, 462 ad 

'Idrogeno. . .<z/omz o, ia 5 , o in peso. 1. 

Ossigeno 2, 000 , » 16 ; 

Dal che ne siegue , che l’ acqua ossigenata a circa 4 , 5 
gradi centigradi , deve assorbire 666 volte il suo volume di 
ossigeno per cambiarsi in perossido d’ idrogeno della den- 
sità di 1 , 452 (1). 

Usi. 

Essendo recente la scoverta di quest* acqua , non han po- 
tuto ancora conoscersi le sue applicazioni allearti, soprat- 
tutto a cui sembra dovere apportare i maggiori vantaggi. 
-La proprietà dei cloro di scolorare molte sostanze , e che 


(i) V. per più precisione le diverse memorie originali del sig. Tlie- 
nard Ann. de cliim. et de phys. tom^IX, pag- 3i4» toin. X. |*ag. l>4i 
Thenard Traité de cliim. Sixième edit., t. 1. pig. 2o5i et Tliomsoii , 
supplément idzz , p. 333. ' 
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appartiene anche all’ acqua ossigenata, ^ò, secondo Thoni' 
son , dipendere dalla tbrmazione di ^uest’ ultima coll’ azione 
del cloro su queste sostanze. IJn artista francese che .pos~ 
sedeva un bel disegno di Raflaello , in parte cancellato da 
alcune macchie in nero , mercè 1’ applicazione dell’ acqua 
debolmente ossigenata , fu tosto restaurato , poiché il sol- 
furo di piombo che ne aveva prodotta la macchia in nero, 
fu cambiato in sollato che è bianco. La carta colorata coi 

bistro , non è alterata dall’ acqua ossigenata. 

% 

Acido idro-clorico, 

593’ Dopo dell’ ossigeno , il cloro è quello che esercita 
una maggiore afiinità coll’ idrogeno , ed il ccinposto che ne 
risulta è conosciuto col nome di acido idro-clorico , comune- 
mente detto acido muriatico, 

iVe’ scritti di Basilio Valentino si fa mensione di que- 
st’ acido. Glaubero sembra essere stalo il primo che lo ab- 
bia ottenuto distillando un mescuglio di acido solforico è 
cloruro di sodio (sai marino). Fu allora chiamato spirito di 
sai-marino , e da Schede acido muriatico flogisdeato. Caven- 
discb il primo l’ottenne nel 1776 allo stato di fluido elastico, 
e lo annunziò nella sua memoria intorno alle arie fattizie (il, 
e Priestley ne esaminò anche parecchie sue proprietà (3). 
Ma i sigg. Henry (3) , Berthollet (4) , Gay-Lussac e The- 
nard (5) , Davy (6) e Berzelius, ne iianno completato mag- 
giormente lo studio delle sue conoscenze , e soprattutto la 
sua composizione. 

Stata naturale, 

L’ acido idro-clorico si è trovato solo in vicinanza dei 
Vulcani in attività da cui si sviluppa allo stato di gas col 
vapore dell’ acqua , provegnente probabilmente da qualche 
muriato , o cloruro che si scompone. Esaminando molti pro- 
dotti del nostro vulcano vi ho trovato una quantità di que- 
ll’acido libero, o combinato ad alcuni ossidi metallici, co- 


ti) PhH. Trans. Voi. LVI, p. iSy. 
la) Priestley , on Air. 1 1 , 376. 

( 3 ) Elemeus de Chimie , tom. I. 

(4) Mem. d’ Arcueil , tom. 11 . 

iò) Keclierches Pbysico-chimiques , tom. 11. 
(é) Eleni, da Chinue plùlos. tom. L 
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me fopralluUo a quello di ferro. Esso entra come parte co- 
stituente del cloruro di sodio ( sai -marino ) , percui le ac- 
que del mare lo contengono abbondantemente. Si trora 
pure in qualche acqua minerale , ma molto di rado. 

Estrazione. 

Per ottenere quest’ acido si fa uso dello stesso processo di 
Glaubcro , modibcato da Schéele , il quale consiste nel fare 
un miscuglio di parti eguali di proto-^oruro di sodio dis- 
seccato , o meglio fuso ( sal-marino decrepitato ) e ridotto 
in polvere , ed acido solforico di commercio, k. quest’ ef- 
fetto si metta prima il cloruro d; sodio già fuso in una 
storta , o in un matraccio, come abbiamo esposto per l’acido 
nitrico §. 35g , e quindi si versi l’ acido solforico pel tubo 
di sicurezza a due sfere H , avendo prima lutate le 

giunture del recipiente , e quelle delle bottiglie con loto 
grasso. Può anche adoperarsi con più vantaggio invece del 
recipiente una bottiglia a tre gole, che si mette in un vaso 
cilindrico , come si vede nella JJ , che fa le veci di 

recipiente , perchè cosi potrà condensarsi maggior quantità 
di quest’ acido. Cosi disposto 1’ apparecchip , si riscaldi il 
miscuglio gradatamente. La reazione fra queste due sostanze 
avrà subito luogo ; si forma protossido di sodio coll’ossigeno 
dell’ acqua contenuta nell’acido impiegato che si scompone, 
ed acido idro-clorico col cloro del cloruro e coll’ idrogeno 
dell’ acqua. In fondo della storta vi rimane un bi-solfato di 
protossido di sodio , e l’ acido idro-clorico allo stato di gas, 
parte verrà condensato nella bottiglia o nel recipiente, e 
parte sarà assorbito dall’ acqua contenuta nelle altre bot- 
tiglie. 

Siccome 1’ acido ottenuto contiene un poco di acido sol- 
forico , cosi si distilla nuovamente ad un calore capace 
di volatilizzarlo soltanto c fino a’ -j , come si è detto per 
l’acido nitrico, perchè allora l’acido solforico rimarrà in fondo 
della storta come meno volatile. Può anche depurarsi que- 
st’ acido per mezzo del cloruro di bario ( muriate di barite ) 
col quale forma un composto insolubile , che può dopo se- 
parsi colla semplice distillazione. 

Proprietà. 

594- L’acido idro-clorico cosi ottenuto è un liquido quasi 
scolorato che spande de’ fumi densi nell’ aria allorché è 
sufficientemente umida, perchè ne assorbe l’acqua che con- 
densa ; è mollo caustico , e la sua densità , quando è con- 
cctitrato, giunge , secondo Thenard , sino ad i,3o8. 

Esposto all’ azione del fuoco in vasi chiusi , si vaporizza 
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iaciJmeiitc , quindi si condensa nuovanaentc ad una tempe- 
ratura più bassa. Esso non ha azione alcuna sui combusti- 
bili semplici non metallici. 

Gas acido idro-clorico. 

595 ' L’ acido idro-clorico allo stato di gas ha molte altre im- 
portanti proprietà. Per averlo si fa uso delle stesse proporzioni 
di cloruro di sodio fuso o fortemente disseccato- , ed acido 
solforico , che si mettono in un piccolo matraccio , a cni sì 
adatta il solito tubo ricurvo per isvilupparne il gas , il 
quale poi si raccoglie sull’ apparecchio a mercurio. 

Proprietà. 

Questo gas è invisibile , ed elastico come 1 ’ aria atmosfe- 
rica. Ha un’ odore soflbeante più forte di quando è liquido, 
e se viene in contatto dell’aria si cambia in un vapore denso 
bianco per 1 ’ acqua che condensa. Esso non mantiene la re- 
spirazione, nè anche la combustione de’ corpi. Se però s’ in- 
troduca una candela di cera accesa in un tubo che lo con- 
tiene , la Gamma prima di spegnersi si vedrà prendere un 
color verde. Ammesso il suo peso spcciGco come i , 2847 , al- 
lora un decimetro cubico di questo gas pesa 1 gr. , 55 o. 

11 gas idro-clorico arrossa iortemente il tornasole , ed è 
assorbito in grandissima quantità dall’acqua. Questo liquido 
alla temperatura di 20° centigradi e sotto la pressione di 
76 centimetri di mercurio , può assorbire sino 464 volte il 
suo volume di questo gas acido. Quando lo sperimento si fa 
con un tubo alto pieno di mercurio , in cui vi s’ introduce 
questo gas , e si porti il tubo chiuso col dito, o da un tu- 
ratore , nella superGcie dell’ acqua , questo liquido vi en- 
trerà con tanta celerità , che sarà' impossibile calcolare il 
tempo che impiega a riempirsi interamente di acqua. Af- 
Gncliè questo effetto però abbia costantemente luogo , fa 
duopo cne il gas sia perfettamente asciutto , e privo di aria 
atmosferica. 

Esposto ad un freddo di — 5 o* è capace di condensarsi , 
senza die il suo stato di gas è cambiato ; ma sottoposto ad 
nna forte pressione , può liquefarsi , come tanti altri gas. 
Esso può attraversare un tubo rovente di porcellana senza 
scomporsi.' L’ aria e 1 ’ ossigeno non hanno azione su que- 
sto gas. 

I sigg. Gaj-Lussac e Thenard avendo esposto a’ raggi di- 
retti ael sole in un tubo di vetro un miscuglio di cloro ed 
idrogeno , accadde una forte detonazione ed il tubo fu rotto 
in più pezzi. Lo stesso miscuglio de’ due gas conservato in 
Inogo oscuro non fu affatto alterato, e quando si tenne alla 
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luce di(Tu$a in una stanza , la diloro combinazione ebbe 
lentamente luogo. Lo sperimento si fa con due matracci col 
collo alquanto lungo , mettendo in uno il gas cloro che vi 
si fa passare per un tubo di vetro che tocca il suo fondo , 
ed allora 1’ aria ne verrà discacciata , e la sua capacità sarà 
occupata dal gas cloro. L’altro matraccio si riempie di mer- 
curio , e quindi vi si farà passare il gas idrogeno disseccato 
attraverso u cloruro di calcio, avendp adoperato anche questo 
cloruro per ottenere il cloro asciutto. Si mettono allora in 
contatto i due colli de’ matracci , e si lutano le giunture 
con loto grasso ; esponendoli alla luce riflessa per qualche 
giorno finche il colore del gas cloro sparisce. 1 sigg. Gay- 
Lussac e Thenard raccomandano pure di esporre per un 
quarto di ora almeno ( elasso lo spazio di clue giorni ) i 
matracci all’ azione diretta de’ raggi del sole , affinchè la 
combinazione abbia maggiormente luogo. Quando sarà tolto 
il loto dalla giuntura de’ due matracci , si troverà che essi 
contengono invece de’ due gas , l’acido idro-clprico. 

L’ effetto che si produce coll’ azione diretta de’ raggi del 
sole viene facilmente spiegato, considerando che la luce com- 
binandosi colle molecole de’ corpi , ne innalza la tempera- 
ratura in modo da agire come il ealor rosso ; ciò che non 
ba luogo quando il mescuglio si espone alla luce diffusa , 
perchè allora questa oltre di essere piii debole , reagisce fra 
le molecole esterne solamente de’ due gas. 

Si può anche ottenere questo effetto tacendo un mescuglio 
di volumi eguali di questi ga,s in un tubo alto , introdu-i 
cendovi dopo una candela di cera accesa ; allora avrà luogo 
una forte detonazione , e si otterrà un vapore alquanto denso 
che è 1’ acido idro-dorico unito all’ acqua contenuta nelle 
parieti del tubo. 

Composiaione, 

Facendo passare molte scintille elettriche nell’ interno dì 
un tubo che contiene il gas acido idro-clorico , avendo ado- 
perato conduttori di platino o di oro , il gas sarà scom- 
posto , e si otterrà un volume di cloro ed un volume di 
idrogeno in resultamento. ,Se invece di scomporre 1’ acido 
idro-dorico , lo sperimento si ripeta coll’ introdurre nell’ eu- 
diometro volumi eguali de’ due gas , si otterrà anche dopo 
l’accensione e detonazione del mescuglio, l’acido idro-clo- 
rico. Calcdando allora su questi sperimenti analitici e sin- 
tetici sull’ acido in quistione , ha potuto dedursi , che è com- 
posto di volumi eguali di duro ed idrogeno , in modo che 
la densità poi delT acido jdro-dorioo è uguale alla somma 


Diniiiteu by Guoglc 



a6rt coMPosrr i >’ idrogeno 

de’ due gas l’he lo compongono, vale a dire di i, "ìlilk- Dopo 
ciò quest' acido è composto , 

In propor., da i d’idrogeno 12, 435 +■ 1 di cloro 440, o 4 - 
In atomi,, .da 1 d’idrogenQ 6, 217 -l- 1 di cloro 220, 02. 

DeW acido idro-cloro-nitrìco. 


S 96 - Quest’ acido conosciato col nome di acqua regia , 
porche fii impiegato la prima volta a sciogliere l’oro , con- 
siderato come il re de’ metalli , non è altra cosa che un 
mescuglio di acido idro-clorico ed acido nitrico , che suoi 
farsi nell’atto della ioluzione di alcuni metalli , come l’oro, 
il platino , cc. 

L’unione però de’ due acidi è accompagnata da fenomeni 
particolari , i quali prima trascurati, avevano dato luogo a 
considerare erroneamente la soluzione dell’ oro operata coi 
due acidi , come un nitro-muriato di oro. Infatti , allorché 
si uniscono i due acidi concentrati, il mescuglio prende su- 
bito un colore giallo , e manifestasi lo sviluppo del cloro 
e dell’ acido nitroso ; ciò che prova che una parte dell’ a- 
cido idro-clorico e dell’ acido nitrico , reagendo fra loro si 
scompongono , e quindi 1’ idrogeno del primo si unisce al- 
1 ’ ossigeno dell’ ultimo con cui forma 1’ acqua , e rimane 
acido nitroso e cloro , che possono ottenersi e separarsi allo 
stato di gas , raccogliendoli sull’ acqua la quale scioglie 
l’acido nitroso ,'e non assorbe molto sensibilmente il cloro. 
Questi fenomeni debbono dopo ciò variare socondo le pro- 
porzioni de’ due acidi e se queste venissero fatte in modo, 
che la quantità di ossigeno che si separa dall’ acido nitrico 
potesse assorbire esattamente due volte il suo proprio vo- 
lume d’ idrogeno in una quantità proporzionata di acido 
idro-clorico , allora la scomposizione de’ due acidi diver- 
rebbe completa , ed il resultamento sarebbe , acqua , cloro, 
ed acido nitroso. Dopo ciò , rimantando alla composizione 
dell’ acido nitrico, il quale è formato da 1 volume di azoto 
e da 2 volumi e mezzo di ossigeno; che l’acido nitroso con- 
tiene sulla stessa quantità 'di azoto 2 volumi di ossigeno ; 
e che l’acido idro-clorico è formato da mezzo volume di 
cloro e da mezzo volume d’idrogeno, ne siegue che vi bi- 
sognano due volumi di acido idro-clorico per iscomporre 
una quantità di acido nitrico rappresentata da i volume di 
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azola ^ 2 volumi e mezzo di ossigeno j o dopo il peso spe- 
cilico di questi gas , 1’ acido idro-clorico , supposto secco 
deve essere all’acido nitrico anche secco , nel rapporto in 
peso di 2,4948 del primo a 3 , 7281 dell’ultimo. 

L’ acido idro-cloro-nitrico allorché si fa agire sui me- 
talli , tutto 1’ acido nitrico che non è scomposto col solo 
contatto coll’ acido idro-clorico , lo è completamente sul 
metallo , ed allora il suo ossigeno si unisce a quest’ ulti- 
mo , e sviluppasi maggior quantità di acido nitroso , nel- 
1’ atto poi che 1’ acido idro-clorico cessa di reagire sull’ a- 
cido nitrico perchè si combina all’ ossido del metallo col 
quale forma un’ idro-clorato. Quest’ acido non agisce sola- 
mente che sull’ iridio , sul colombio , sul croma , sul tita- 
nio , e sul rodio. Tutti gli altri metalli sono più o meno 
energicamente ossidati e disciolti , ed il solo argento è cam- 
biato in cloruro , che si precipita in fondo del liquido. Se 
1’ operazione si fa coll’ acido idro-cloro-nitrico, che si com- 
pone nell’ atto che si vuole sciogliere un metallo , allori 
questo viene ossidato dall’ ossigeno dell’ acido nitrico , ma 
se 1’ acqua regia è preparata da tjualche tempo , e che con- 
tiene r acido nitroso ed il cloro , allora , in molti casi l’ ac- 
qua viene scomposta ; 1’ ossigeno si fissa sul metallo, l’idro- 
geno acidifica il cloro , e 1’ acido nitroso si sviluppa allo 
stato di gas. 

L’acqua regia che serve per la soluzione .dell’oro , del 
platino, ec. si compone ordinariamente con 1 parte di acido 
nitrico a 36 ” f e 3 parti di acido idro-clorico a 22° . 

Acido idro-bromico. 

397- 11 sig. Balard , adoperando un processo presso a poco 
simile a quello per avere r .acido idro-iodico, pervenne ad 
ottenére l’acido nromico puro. £sso consiste nel mettere in una 
piccola storta il bromo in contatto de’ pezzetti di fosforo 
umettati con acqua e riscaldare il mescuglio , perchè 1’ ac- 
qua verrà scomposta , si formerà coll’ ossigeno e fosforo un. 
acido fisso, e coll’ idrogeno e bromo un acido volatile , che 
si sviluppa allo stato di gas. Può anche ottenersi lo stesso 
acido adoperando 1’ acido solforico e bromuro di potassio, in 
vece di cloruro di sodio, come si fa per avere l’acido idro- 
clorico , ed operare come si è esposto per quest’ ultimo ; o 
pure riscaldare con un ferro caldo un mescuglio di idro- 
geno e bromo , ma il primo processo è da preterirsi. - 
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Proprìeià. 

L’ acido idro-bromico ha molte proprietà comuni agli acidi 
idro-clorico ed idro-iodico, co’ quali somiglia. Allo stato di 
gas non ha colore, ma appena viene in contatto dell’aria, 
manifesta de’ vapori bianchi molto densi e piccanti , ciò che 
prova la grande affinità che ha per 1’ acqua , ed allorché 
questo liquido ne è saturato , produce an^e come 1’ acido 
idro-clorico de’ vapori bianchi in contatto dell’ aria, lìsso 
può sciogliere il bromo come fa l’acido idro-iodico che .scio- 
glie altro iodio. L’ ossigeno non lo scompone , anche a tem- 
peratura elevata. 11 cloro però lo scompone appropriandosi 
dell’ idrogeno , ciò che prova che quest’ ultimo ha più af- 
finità cól cloro. Per lo contrario poi si osserva , allorché si 
metta 1’ acido idro-bromico sull’ acido idro-iodico , percliè 
non si manifesta azione alcuna ; ma se facciasi agire il bro- 
mo sull’ acido idro-iodico , questo verrà scomposto, il iodio 
precipitato , ed il bromo formerà coll’ idrogeno l’ acido idro- 
nromico , ciò che prova la maggiore affinità del bromo per 
P idrogeno. 

L’ acido nitrico é 1 ’ acido idro-bromico si scompongono 
e ne resulta un liquido che contiene il bromo e l’ acido 
nitroso, che é una specie di acqua regia §. 3 g 6 . Esso é scom- 
posto altresì da molti metalli, e da altri corpi ossigenabili sem- 

§ lici , e può combinarsi alle basi e formare degl’ idro-bromati 
istinti, e àd bromuri , che conosceremo nel trattato de’ sali, 
ed in quello de’ bromuri. 

Compoaitione. 

L’ acido idro-bromico è composto di volami eguali di va- 
pori di bromo e d’ idrogeno , come 1’ acido idro-clorico ed 
acido idro-iodico , ovvero da 

1 atomo di bromo . . r= 466, 40 ovvero gS, 68 


1 atomo di idrogeno = 6, na r > 3 a 

Allora a at. di acido idro-bromico = 473, 6a 100, 00 

Delt acido idro-iodico. 


598 > Il sig. Gaj-Lussac nel i 8 ig scopri quest’acido , il 
quale fu dopo contemporaneamente esaminato da Davy (i). 


(i) Fbiloaoph. Trans. 1814 , p. 34 1 ed Ahu. de Chim. t. XCI. et Ano. 
de cAim. et de Fhya. t. XX, p. t 63 , et XXI, p. 171, ua. 
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Sialo naluìxile ed estinzione. 

L’ acido idro-iodico non è stato sinora trovato che in 
quelle sostanze nelle quali si è rinvenuto il iodio §. 333. 
Per averlo allo stato di gas si riscaldi leggiermente in una 
piccola storta un mescuglio di 8 parti di iodio ed 1 di fo- 
sforo leggermente umettali con acqua. Il gas si vedr.\ poco 
dopo svilupjtarsi , e come che attacca cnefgicamcnte il mercu- 
rio , ed è assorbito forteuiente dall’ acqua , cosi deve rac- 
cogliersi come il cloro. J. 3o6. La sua formazione ha luogo 
do]X)chè 1’ acqua viene scomposta , e che il suo ossigeno si 
unisce al fosforo e 1’ idrogeno al iodio col quale poi pro- 
duce 1’ acido idro-iodico che prende lo stato gassoso unito 
al calorico. 

Lo stesso acido può anche ottenersi più facilmente , fa- 
cendo un mescuglio delle due sostanze indicate iu un tubo 
chiuso da una parte , mettendo prima il fosforo , poi il iodio, 
dopo un poco di acqua ed in ultimo uno strato di 10 a i5 
linee di vetro pesto grossolanamente , raccogliendo il gas , 
come si è esposto per lo protossido di cloro al 3i6. 

Per oitenefe poi quest' acido liquido , basta far passare 
una corrente di acido idro-solforico ^ idrogeno solforalo ) 
in un tubo che contiene 1’ acqua ed il iodio , perchè l’ a- 
cido idro-solforico sarà scomposto ; il suo idrogeno formerà 
col iodio 1’ acido idro-iodico solubile , e lo zolfo verrà dé- 
posto nel fondo del liquido perchè insolubile. Allora fel- 
trando il liquido lo zolfo verrà separato , e non resta che 
riscaldare leggiermente 1’ acido ottenuto per separarne altro 
acido idro-solforico che contiene , per. averlo puro. Può an- 
che ottenersi più concentrato svaporandolo leggiermente ad 
una temp. di — 100." 

Lo stesso acido liquido si ha quando si distilla sempli- 
cemente il ioduro di fosforo ( V. fosforo ) con uu poco di 
acqua , come si è detto per l’ acido idro-bromico , e 1’ acido 
ottenuto si finisce di saturarlo con altro acido idro-iodioo 
gassoso. 

Proprietà. 

L’ acido idro-iodico allo stato di gas , non ha colore ; il 
suo odore ha molta analogia con quello dell’ acido idro- 
clorico , e spande anche comc^ quest’ ultimo de’ vapori bian- 
chi in contatto dell’ aria. Esso non mantiene la combustione 
nè la respirazione. La sua densità , calcolata da Gay-Lussac 
è , 4, 4388. Considerandola come 4, 3749, allora alla temp. 
di 16" centig. ed alla pressione di o,"* 76 , un decimetro 
cubico di questo gas pesa grani 5, 370. 
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Esponendo questo gas ed un caler ros^p , viene in parte 
scomposto ; ma questa scomposizione diviene completa al- 
lorché si mescoli prima all’ ossigeno. Allora quest’ ultimo 
si combina all’ idrogeno col quale forma 1’ acqua , ed il 
iodio si separa allo stato di vapori violetti. Lo stesso ha 
luogo anche col cloro , il quale si appropria , col solo con- 
tatto , dell’ idrogeno con cui vi forma 1’ acido idro-clorico 
e sull’ istante il iodio si manifesta anche sotto forma di 
vapori violetti. L’ inversa accade poi allorché si mettono 
in contatto di questo acido liquido sostanze che esercitano 
,piìi affinità col iodio , come p. e. il potassio , sodio , zinco. 
Terrò, ec. perchè questi si combineranno al iodio , e l’idro^ 
geno si vearà sviluppare allo stato di fluido-elastico ; il quale 
può facilmente raccogliersi. 

Gli acidi solforico e nitrico concentrati lo scompongono 
anche istantaneamente precipitandone il iodio; si produ- 
ce allora acqua e poco acido solforoso e deutossido di 
azoto , per una parte dell’ ossigeno de’ due acidi che si com- 
bina all’ ossigeno dell’acido idro iodico. Esso forma un pre- 
cipitato giallo nelle soluzioni di piombo, ed un precipitato 
rosso in quelle di mercurio , ma il precipitato che forma 
col nitrato di argento , che è alquanto giallognolo, è inso- 
lubile nell’ ammoniaca , ciò ebe lo distingue dall’acido idro- 
clorico , il cui precipitato è solubile in quest’ ultima. 

L’ acqua assorbe fortemente il gas idro-iodico , e quando 
ne è saturata , la sua densità giunge sino ad 1 , 7 .ed allora 
spande de’ fumi bianchi all’ aria. In questo stato 1’ acido 
idro-iodico può sciogliere altro iodio, ed allora forma V acido 
iodico-iodurato. 

Allorcliè quest’ acido si mette in contatto coll’acido io- 
dico , i due acidi si scompongono reciprocamente : si forma 
acqua , e tutto il iodio viene precipitato. 

L’ acido idro-iodico si scompone anche coll’ esporlo sem- 
plicemente all’aria; l’ossigeno si appropria di un poco di 
idrogeno , ed il liquido si colora dal iodio separato che 
tiene, in soluzione. Gli acidi idro-clorico, idro- solforico e 
solforoso non lo alterano sensibilmente. 

Composizione. 

Trattando 1 volume di gas idro-iodico col ferro o con 
lo zinco , si avrà mezzo volume di gas idrogeno , ciò che 
fa dedurne che l’ altra metà del volume appartenga al 
iodio. Calcolando allora Gaj-Lussac sulla densità am- 
messa dell’ acido idro-iodico di 4, 4288, la sua composizione 


DEZ.I.’ AcrDo tDno-pT,uonico. 

dere essere di loo di iodio e di 0,780 d’ idrogeno (ì)- cii 
cbe poi dà , ^ v /> 

In propor. , 1 d’idrogeno 435 -H 1 di iodio i 56 i, 04. 

In atomi,.. 1 d’idrogeno 6,2174-1 di iodio 780,97. 

DeW acido idro-fluorico. 

399 - Schcele nel 1771 esaminando lo spato fluore, vi scopri 
un acido particolare a cui diede il nome <li acido fluorico (a). 
f sigg. Wi^lef, Bucholz e Meyer fecero dopo conoscere che 
il nuovo acido conteneva la silice , di cui J. Davy dopo 
ne determinò anche le proporzioni. Ma i sigg. G.iy'-Lussac 
eXhcnard esaminando anche più accuratamente quest’acido 
pervennero ad ottenerlo puro , sostituendo i vasi di piomlw 
a quelli di yetro, di cui crasi prima servito Schcele, ed i 
cui andava dovuta la silice che 1’ acido portava in solu- 
zione ( 3 ). 

Stato naturale ed estrazione. 

L’ acido idi-o-fluorico crasi prima creduto esistere nello 
epato fluore, nel fluato di cererió ed ittria , ed in quello 
di allumina, di silice, ec. Ma poiché questi composti dopo 
gli sperimenti de’ sigg. Davy ed Ampere , sono stati conside- 
rati come /luoruri , allora l’acido idro-fluorico non esiste- 
rebbe in natura nè combinato , nè libero , 5.349. Per otte- 
nerlo allo stato puro , si fa un mescuglio di una parte di 
fluorun) di calcio ( spato fluore ) ridotto in polvere e 2 
di acido solforico concentrato. Le due sostane unite esat- 
tamente in una storta di piombo a due pezzi , A B fig 87 
a cui si adatta il recipiente C anche di piombo, si riscal- 
dino gradatamente dopo di aver lutate bene le giunture 
con loto grasso coverto con loto comune di argilla, ed aver 
circondato il recipiente di neve per condensarne l’acido idro- 
fluorico. E necessario però operare almeno sopra loo gram. 
di fluoruro di calcio per avere una quantità sensibile dì 
quest’ acido , e prendere tutte lo preeauzioni possibili affin- 
chè si eviti il suo vapore , essendo sommamente corrosivo. 

Proprietà. 

V acido fluorico è un liquido senza colore. 11 suo odore 


(i) Ann. de chim. t. XCI. 

(il Mémoires de chim^e de M. C. W. Sditele. 
( 3 ) Reclierche» Physico-rhimiuiics , 1811 , V. 1( 

Chim. T. I. 


p. I. 

18 
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è sommamente piccante, ed è fra tutt’ i eorpi conosciuti il 
più corrosivo, pcrcui disorganizza il tessuto animale, ed al- 
lorché viene in contatto colla cute , vi produce delle bolle 
che si riempiono immediatamente di pus. Esso arrossa for- 
temente il tornasole. Conserva anche il suo stato liquido ad 
un freddo di — 40° ; e ad una temp. di — So” bolle , si ri- 
duce in gas, e riprende lo stato liquido col raffreddamento. 
Il suo peso specifico è, secondo Davyj considerandolo però 
senz’ acqua , cioè anidro , o6og. 

Attese le proprietà corrosive di quest’ acido , può solo 
conservarsi ne’ recipienti di piombo o di argento , con tu- 
raccio dello stesso metallo che chiude esattamente, ma deb- 
bonsi tenere ad una temperatura di — 10® . Esso non ha 
azione sull’ ossigeno , nò sopra gli altri corpi semplici non 
metallici. 

Composi zione. 

Gli sperimenti intrapresi onde provare la natura del fluo- 
re , 349 , mostrano la composizione di quest’ acido ; e 

sebbene i chimici non vi avessero intrapresa ancora un 
analisi esatta, pure vi è ragione a credere, dietro altri prin- 
cipii teoretici , dedotti dalla composizione de’ fluoruri , e 
da quella degli acidi idro-clorico ed idro-iodico , co’ quali 
può paragonarsi , che 1 volume di vapore di acido idro-fluo- 
rico sia composto da mezzo volume di gas idrogeno e da 
mezzo volume di vepore di fluore. 

l/si. 

L’ acido idro-fluorico s’ impiega da’ chimici per isciogiiere 
la silice, ma esso serve più comunemente per incidere sul 
vetro che attacca c corrode fortemente. Per eseguire questa 
operazione basta covrire prima con uno strato di cera la 
sttperficic del vetro e praticarvi dopo con una punta di 
metallo le cifre che si vogliono , lasciando cosi in quella 
parte scoverto il vetro , perchè applicandovi 1’ acido fluo- 
rico allungato da 4 a 5 parti di acqua , si otterrà 1’ effetto. 
Può anche rendersi più facile questa operazione coll’ espi r- 
re il vetro cosi preparato direttamente al vapore di que- 
st’ acido nell’atto del suo sviluppo, o pure secondo J. Davy, 
può covrirsi quella parte del vetro col fluoruro di calcio 
( spato fluore ) in polvere , mettendovi dopo un po<;o di 
acido solforico allungato con 3 parti di acqua , perchè dopo 
alcune ore 1’ incisione sarà egualmente fatta. 
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Idruro di azoto , ossia amaumiacct. 

Istoria. 

400. L’ammoniaca , clnssidcata fra le sostanze alcaline, 
fu la prima volta conosciuta dagli Arabi. Ne’ scritti di Ba- 
silio Valentino è descritta col nome di alcali volatile , evi 
si rapporta il processo per ottenerla. Priestley 1 ’ ottenne il 
primo allo stato di gas , e Sclit'ele , clic ne esaminò la sua 
composizione , conobbe die 1 ’ azoto era uno de’ suoi prin- 
cipii costituenti. 11 primo però , ripetendo e variando gli spe- 
rimenti di Sclie'ele , avendola sottoposta all’ azione delle scin- 
tille elettriche, provò die era formata dall’azoto e dall’idro- 
geno (1). Bertbollet nel 178D, che ripetè l’analisi di Priest- 
ley , ne confirmò i resnltamenti in modo , che dopo , niun 
altro posUivo cambiamento essi subirono (2). Conosciuti ap- 
pena questi fatti , il Dottore Austin annunziò , che avendo 
posto in cantatto il gas azoto col ferro umettato con ac- 
qua , questa venne scomposta , e si ottenne 1’ ossido di 
questo metallo e 1 ’ ammoniaca ( 3 ). Ma i sigg. Davy, Henry, 
Berzelius , e Gay-Lussac e Thenard han portato dopo un.i 
più grande precisione nel determinare le proporzioni dei 
principi! costituenti dell’ammoniaca, sì per mezzo dell’a- 
nalisi , che con la sintesi. 

Stato naturale. 

L’ammoniaca è un prodotto della putrefazione e della di- 
stillazione delle sostanze animali , ove costantemente si svi- 
luppa allo stato di gas , soprattutto in que’ luoghi in cui le 
urine sono già putrefatte. Si trova pure nel liscivio di po- 
tassa di commercio , o in combinazione coll’ acido idro-clo- 
rico in vicinanza di vulcani ; negli escrementi de’ cameli , 
ed in unione dell’acido solforico e dell’ acido fosforico nelle' 
urine, ne’ calcoli ec. 

Estrazione. 

Si ottiene facilmente 1 ’ ammonìaca facendo un mescuglio 
di parti eguali di calce caustica ed idro-clorato di ammo- 
niaca (sale ammoniaco) polverizzati separatamente , il quale 
poi si mette in un matraccio , a cui adattasi un tubo ricurvo, 
per raccogliere il gas sul mercurio. Basta il solo contatto delle 


(1) Priestley, tom. II, p. ^97. 
(a) Mém. (le I’AiìkIóiii. 

Phil. Trans. , 1788 , p. 079. 
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due sostanze , o il semplice calore di una lampada , per isvi- 
lupparsi l’ ammoniaca allo stato di gas. 11 residuo nella 
storta quando non -è stato fuso , conterrà 1’ idro-clorato di 
calce ( muriato di calce. ) al contrario esso passerà in clo- 
ruro di calcio, se la temperatura è stata tale da produrne 
la fusione. 

Proprietà. 

401- 11 gas ammoniaco è senza colore, ed elastico. In- 
verdisce fortemente lo sciroppo di viole. Il suo odore è 
penetrante ; caustica la lingua col semplice contatto , e cor- 
rode la pelle. Gli animali non possono respirarlo senza 

f ierdervi la vita. Questo gas è anche inetto a mantenere 
a combustione ; ma quando s’ immerge una candela di cera 
accesa a poco a poco in un recipiente pieno di questo gas, 
il disco della fiamma prima di spegnersi s’ ingrandisce ; 
lo che fa credere che ciò dipenda dalla combustione di una 
porzione dell’ idrogeno del gas che si scompone. 11 suo peso 
specifico è o, 5go. 

Ad un calore rosso questo gas non è scomposto , e può 
passare perciò attraverso un tubo di vetro rovente senza al- 
terarsi. Ad un freddo di — 48° non cambia stato. 

L’ ossigeno non reagisce sugli elementi di questo gas, che 
ad una temperatura alquanto elevata. Introducendo una can- 
dela accesa in un tubo in cui siasi introdotto un miscuglio 
di gas ammoniaco ed ossigeno , avrà luogo una detonazione 
alquanto forte; il prodotto sarà l’acqua , e 1’ azoto che rima- 
ne allo stato di gas. Lo stesso effetto produce l’azione delle 
scintille elettriche , e quando i due gas sono obbligati ad 
attraversare tubi roventi , la scomposizione ha egualmente 
luogo. 

Il cloro scompone con piti grande energia questo gas . 
Quando si riempie per metà un tubo col gas ammoniaco sul 
mercurio, e vi s’introduce il gas cloro, la reazione è istan- 
tanea , c questo fenomeno è accompagnato da sviluppo di 
luce , e da densi vapori bianchi; il cloro si unisce all’ i- 
drogeno del gas , col quale forma 1’ acido idro-clorico che 
si combina all’ammoniaca non scomposta, e l’azoto rimane 
allo stato di gas. Se poi in un rccLpienlc pieno di gas cloro 
vi s’ introduca un tubo da cui si sviluppa il gas ammoniaco 
secco, questo verrà scomposto e si produrrà un innalzamento 
di temperatura tale , da accendere l’ idrogeno che si vedrà 
bruciare spontaneamente all’estremità del tubo. 

Quando il gas ammoniaco si fa passare per un tubo di 
feno o di vetro rovente , che contenga fili di ferro girati 
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a Spira, il gas verrà scomposto, e dall’altra estremità del (ubo 
si sviluppa il gas idrogeno. Lo stesso effetto si produrrà , $e 
nel tubo si metta il carbone in vece de’ fili ai ferro. Al- 
lora si forma gas idrogeno carbonato ed una sostanza so- 
lubile nell’ acqua , che il sig. Clovet crede analoga all’ a- 
cido idro-cianico ( acido prussico. ) 

Non si conosce con precisione l’ azione del boro e di molti 
altri combustibili semplici non metallici su questo gas. 11 
carbone può assorbirne una gran quantità. ( V. carbonio. ) 

11 iodio agisce anche energicamente sul gas ammoniaco. 
Appena queste due sostanze vengono in contatto , formasi 
un composto bruno-nerastro , eh’ ò un ioduro di azoto , il 
quale compresso , fulmina fortemente. L’ acqua allora ed il 
gas sono in parte scomposti , si forma il ioduro di azoto c 
l’ idriodato di ammoniaca. 364. 

Ammoniaca liquida. 

402. L’ acqua assorbe fino a 780 volte il suo volume di 
gas ammoniaco, ed il resultamento è ì' ammoniaca liquida, 
che si conosce co’ nomi di alcali Jluore , e spirito volatile 
di sale ammoniaco. 

Si prepara facilmente questo liquido introducendo il so- 
lito miscuglio di sale ammoniaco e calce caustica in un ma- 
traccio a cui si adatta un tubo di sicurezza a due sfere ^ 
ed i tubi di comunicazione per due o tre bottiglie , nelle 
quali si mette 1 ’ acqua distillata. La fig. 84 , rappresenta 
questo apparecchio. Il gas sarà fortemente assorbito dall’ac- 
qua della prima bottiglia , la quale , quando ne sarà satu- 
rata , 1 ’ ossorbimcnto avrà luogo nella seconda bottiglia. Si 
prepara anche presso i farmacjsti 1’ ammoniaca , distillando 
un miscuglio delle due sostanze coll’ acqua , ma il processo 
descritto è da preferirsi. 

L’ammoniaca liquida è caustica ; il suo odore è mollo pe- 
netrante , ed agisce fortemente sullo sciroppo di viole. Un 
freddo di — 40'’ la solidifica , ed un calore di 100" , ne 
sviluppa tutto il gas ammoniaco. Dopo ciò, il ghiaccio as- 
sorbe tortemente il gas ammoniaco. Cosi quando s’ introduce 
in un tubo sul mercurio questo gas , e si riggetti il primo 
ottenuto , riempiendolo una seconda volta di mercurio onde 
poterne discacciare tutta l’ aria atmosferica adci’eulc allo 
pareti del tubo ; facendovi passare un altra volta il gas 
ammoniaco, appena vi s’introduce un pezzo di neve , l’as-- 
sorbimcnto sara molto rapido , c la neve si vedrà fondere. 
Se invece poi d’ introdurvi il pezzo di neve , quando il 
tubo è pieno dal gas , si chiuda il suo orificio c si porti 
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nella superficie dell’acqua, appena che Terra aperto, l’Js- 
Sorljimcnlo sarli istantaneo in tutta la capaciti del tubo , 
ancorché fosse molto alto. La più piccola -quantità di aria 
che sarà mescolata al gas , ne ritarderà sensibilmente 1’ ef- 
fetto. 

Composizione. 

403- Esponendo il gas ammoniaco all’ azione prolungata 
delle scintille elettriche , esso aumenta sino al doppio del 
suo volume ed è complefamente scomposto. Si otterranno 
allora 3 volumi di gas idrogeno , ed 'i volume di gas azoto; 
donde risulta che 4 volumi de’ due gas trovansi conden- 
sati in due volumi solamente ; e cosi allora operando su 
100 parli di gas ammoniaco, si avrà una espansione di 200 
parti , le quali sono composte di i5o d’idrogeno, e 5o di 
azoto. In peso poi questo gas è composto, calcolando il peso 
specifico ae’ due gas, di 100 di azoto, e 21 , i5 d’idro- 
geno. Per seguire questo sperimento, s’introduca il gas 
ammoniaco puro e secco sotto la campana E, posta sull’ ajv 
parecchio a mercurio 94.; si adatti un conduttore di 

metallo isolato da un tubo di vetro c fissato con cera di 
Spagna, che termini ine/ con due piccole sfere di metallo, 
afltnchè possa scaricare la scintilla elettrica che riceve dal 
conduttore A di una buona macchina elettrica posta in mo- 
vimento , onde la comunichi all’ altro piccolo conduttore 
b , per trasportarla nell’ interno del gas. Facendo uso di 
una campana graduata , lo sperimento durerà fino a che , 
avendovi introdotte 20 misure di questo gas , il suo vo- 
lume aumenta di 40 misure. 11 gas allora essendo com- 
pletamente scomposto , perde il suo odore , e la sua azione 
su lo sciroppo di viole. Volendo dopo determinarne le pro- 
porzioni dell’ azoto e dell’ idrogeno , s’ introducano nel so- 
lilo tubo in cui si espongono i gas all’azione dell’ elettri- 
cità , <So , 100 parti di questo gas cosi scomposto, e 5o 
di ossigeno, e quindi facendo passare una scintilla elettrica nel- 
l’ interno del tubo , onde bruciare tutto 1’ idrogeno , 1’ a- 
zoto rimarrà allo stalo di gas. Adoperando le proporzioni 
indicate , ed il residuo essendo 3/ parti , 1’ assorbimento 
sarà stato di 112-t; or questo assorbimento essendo stato 
cagionato dall’ acqua che si è formata , che resulta da due 
volumi d’ idrogeno e da 1 volume di ossigeno , allora le 
100 parti del gas ottenuto dopo la scomposizione dell’ am- 
moniaca , conterranno 76 parti d’idrogeno, e 2Ó di azoto (i). 


(j) D gli s;ii liiuc'iiti de’ si{.g. BerzcUus e Foutiii , che furono ripetuti 
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Usi. 

L’uso più frequente in chimica dell’ ammoniaca è quello 
di servire come reagente in molti casi di analisi. La sua 
azione però sull’ economia animale è assai nociva. Secondo 
il sig. òrfila , essa infiamma i tessuti co’ quali incltcsi a 
contatto, ed agisce potentemente stimolando il sistema ner- 
voso. Applicata però prudentemente in molti casi può es- 
sere assai utile. Si usa frequentemente unita a qualche olio 
vegetabile come linimento, o sola, nelle scottature recenti per 
< impedire le infiammazioni , e le flittene ; si adopera con 
vantaggio per causticare le morsicature de’ rettili velenosi, 
le punture di certi insetti , ed a frenare le emorragie nasali ec. 
Respirata poi allo Stato di gas giova nella sincope , nell’ asfis- 
sia , onde, prevenire gli eccessi di epilessia ec. 

Sezione IX. 

Z)el l)um. 


Istoria. 

404- Gli sperimenti di Crell fatti nel 1800 sull’ acido bo- 
rico , onde conoscerne i principii costituenti , lo portarono 
a separare una sostanza combustibile particolare molto ana- 
loga al carbone. (1) Davy che ripetè questi sperimenti , non 
ottenne alcun decisivo nsultamento; ma avendo dopo espo- 
sto 1 ’ acido borico all’ azione di una forte pila Voltaica , 


con eguale successo da’ sigg. Dayy e Gay-Lussac e Tlienard, si credè 
che l’ammoniaca fosse stata uii ossida metallico. Quante volte si metta 
il mercurio in una cavità praticata nella superRcie di un pezzo di sale 
ammoniaco di commercio , leggiermente umettato , e posto su di una 
lamina di platino fissata all’estremità positiva di una forte pila galva- 
nica ; facendo comunicare il filo di platino attaccato al polo negativo 
col mercurio , sì produrrà una viva effervescenza con isvilnppo di ca- 
lorico , ed in poco tempo sì vedrà che il mercurio comincia ad ispes- 
sirsi , perde il suo splendore raetallicn , ed aumenta circa 5 volte del suo 
volume ; ciò che indusse ì sigg. Berzelius e l’oulin ad ammettere che 
l’ammoniaca era un composto di ossigeno e di una sostanza metallica, 
cui diedero il nome di ammonium. Ma i sigg. Gay-I.ussac e Thenard 
considerano 1 ’ amalgama di ammonium c mercurio , come composta da 
questo metallo e dall’ammoniaca , e Thomson crede questa opinione come 
la più probabile, 
fi) Ann. de Chimie XXXV , 202. 
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Alicnne nella (uperflcie del filo attaccato al polo negativo 
nikT polvere oscura , che riguardò come la base dell’ acido 
borico, hcl 1808 contemporaneamente i sigg. Gay-Lussac e 
*lhenard , probabilmente ignorando gli sperimenti di Davy, 
trcero conoscere che poteva anche ottenersi con maggior fa- 
ciltò il boro, adoperando l’acido borico ed il potassio (l). 
Questa sostanza fu cliiamata allora da Davy òoracicuTn j ma 
Giiy-Lussac e Tlienaid gli diedero il nome di Ao/t> , che è 
stato dopo più generalmente adottato. 

Sfato naturale. 

11 boro non si è trovato ancora puro, ma combinato so- 
lamente all ossigeno con cui forma 1’ acido borico, che si 
contiene^ nel borace di commercio, il quale è un composto 
di quest acido colla soda. Qualche volta si è trovato an- 
che in combinazione coll’ossigeno solamente, allo stato di 
acido borico nativo , in vicinanza de’ Vulcani , nella sol- 
fatara di Napoli vicino Pozzuoli ec. (V. acido borico.). 

Estrazione. 

Per ottenere il boro secondo il processo di Davy , basta 
mettere 1 acido borico umettalo di acqua tra due superficie 
di platino rese elettriche con una batteria , che non con- 
tenga meno di 100 coppie metalliche, perchè si otterrà nella 
superficie del filo negativo della pila una polvere oscura che 
è il boro. 

Può anche aversi il boro con altro processo , eseguito 
dopo dallo stesso Davy , e da’ sigg. Gay-Lussac e Tbenard, 
facendo arroventare un mescu^io di acido borico fuso , 
tenuto per qualche tempo ad un calore rovente , e potassio 
( meU'illo contenuto nella potassa, V. potassio ) posto in un 
tubo di rame o di ferro. Appena la temperatura giunge a 
i 5 o centigradi , la scomposizione dell’acido comincia ad aver 
luogo , e si otterrà lo sviluppo di molta luce 'e calorico , 
che può conoscersi facendo lo sperimento nel tubo di rame 
aperto. La massa ottenuta , si tratti dopo coll’ acido idro- 
clorico ( muriatico ) allungato , e si lavi con lo stesso acido 
finché rim.mga una polvere scura , la quale seccata ad un 
calor rovente è il boro. L’acido borico è scomposto dal po- 
tassa che ha più aflinità per 1 ’ ossigeno , col quale forma 
il protossido ai potassio ( potassa pura ) , che poi si separa 


( 1 ) r>avy Filusolìa clilmlca I. i63. 

( <1 r.ay-r,tis.^.c ri Thrnard , Rccllcrches Pii ysico- chimiques. 1. 376, et 
' Utiu. d’ Amieil. 11. 3li. 
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per mezzo dell’ acido idro-clorico , ed il boro rimane per- 
fettamente puro. 

11 sig. Doebereiner ottenne anche il boro, adoperando il bo- 
race di commercio fuso con — del suo peso di nero di fumo; 
introducendo il mescnglio in un tubo di ferro chiuso ad 
una delle sue estremità, c riscaldandolo dopo al rosso bianco 
per due ore continue. Si ebbe nel tubo di fero una massa 
compatta di color griggio-nero , la quale lavata con acqua 
bollente ed acido idro-clorico allungato , diede un residuo 
di color verde , che era il boro unito ad un poco di car- 
bone. Dopo ciò piiò ammettersi , che la soda contenuta nel 
borace è scomposta dal carbone , e 1’ acido borico lo è poi 
dal sodio contenuto nella stessa soda , come lo è dal potassio 
nel processo di Davy. ( Arm. de Chim. et de Phys. , t. II, 

p. 2/4.) 

Proprietà. 

Il boro allo stato solido, è in polvere, non ha sapore nè 
odore alcuno. 11 suo colore è verde olivo carico. Esposto ad 
un calore il più elevato , non si fonde , nè ha potuto an- 
cora volatilizzarsi. Quando però si riscalda fortemente nel 
contatto dell’ aria , abbrucia assorbendone di nuovo 1’ ossi- 
geno , e si cambia in acido borico. Riscaldato al rosso nel 
gas ossigeno , lancia delle vive scintille infiammate e vi 
brucia con grande energia , coprendosi di una crusta bianca 
di acido borico , e la parte di sotto , che non si è combi- 
nata all’ ossigeno, acquista un colore verde-olivo più scuro. 
Riscaldato appena nel gas cloro , spande un fumo bianco , 
ma non viene molto sensibilmente alterato. È uno de’ corpi 
coibenti e perciò non conduttore dell’ elettricità. 

L’ acqua e 1’ alcool non hanno azione sul boro. Proba- 
bilmente ad una temperatura elevata 1’ acqua potrebbe essere 
scomposta dal boro, ed allora quest’ultimo verrebbe mutato 
in acido borico. 

11 boro non esercita azione alcuna su le altre sostanze 
combustibili, mcnochè sull’ossigeno, col quale forma l’ acido 
borico. Si combina facilmente all’ idrogeno , al platino ed 
al ferro. La sua azione però su questi ultimi sarà conosciuta 
parlando dell’idrogeno del platino e del ferro; ma quella 
dell’ ossigeno , che è stato già esaminato, deve seguire lo 
studio del boro stesso. 
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Acido borìco. 

405* Nel 1702 il sig. Homberg, distillando un tnescuglio 
di sotto-borato di soda ( borace di commercio ) e proto-sol- 
fato di ferro ( vilriolo di ferro ) , ottenne una sostanza bianca 
molto lucida sublimata nella volta della storta , che chiamò 
sale sedativo , o narcotico ; perchà lo credè molto efficace 
nelle febbri continue (i). Lemery ih giovine provò in se- 
guito , che questa sostanza poteva esser separata dal borace 
col mezzo degli acidi minerali forti (2). Ma Baron fu il 
primo a conoscere che il Sale sedativo era una sostanza aci- 
da , e lo chiamò acido horacico. Noi però dobbiamo le co- 
noscenze più esatte su la natura di quest’ acido , che era 
stato riguardato come semplice fino al i8o3 , a’sigg. Da- 
vy (3) y e Gay-Lussac e Thenard (4). 

Dopo la scoverta della base di quest’ acido , cioè il boro, 
il nome di acido boracico è improprio , percui noi adotte- 
remo quello di acido borico , perchè formato dall’ ossigeno, 
e dal boro , come più sistematico. 

Stato naturale. 

Trovasi quest’acido nativo in più laghi nelle Indie, e nel 
1776 fu scoverto anche in alcuni laghi di Toscana da’sigg. 
Hoefer e Mascagni; come in quelli di Monte- Cerboli , Ca- 
stel-Nuovo, c Mont-Cerchiaio. Si rinviene pure in vicinanza 
de’ vulcani e particolarmente a Vulcano vicino Lipari nelle 
isole Eolie, ove trovasi unito allo zolfo; nella solfatara di 
Napoli vicino. Pozzuoli ec. Allo stato poi di combinazione 
trovasi in unione della soda con cui forma il borace ; nella 
boracite , unito alla magnesia , in cristalli cubici o dodecae- 
dri , che sono elettrici pel calore , e nella datolite , unito 
al silicio ed alla calce , formando il silicio -borato di calce y 
detto anche Ilumbolditite dal sig. Levy. 

J^sirazio/ie. 

Per avere quest’ acido puro , si faccia una soluzione di 
sotto-borato di soda ( borace ) con sei volte il suo peso di 
acqua bollente , si filtri , e vi si aggiunga poco per volta tanto 


(i) HUto.ir de 1’ A.cad. 1702 , p, 3o. 

,(2) Mem. par. 1728 , p. 273. 

(3) Ehil. Trans., i8og , ed Elemead di filosofia chimica di H. Davy, I. 

(4) Reclierches physico-cbimi^ucs. 
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acick) solforico , finché il liquido divenga sensibilmente acido. 
Si lasci raffreddare , e si raccolga l’ acido cristallizzato in 
lamine bianche e lucide sul filtro , e quindi si lavi con 
acqua fredda , finché questa non esca molto sapida , e si 
prosciuga. 

L’ acido solforico reagendo su gli elementi del sotto-bo- 
rato di soda , si combina a quest’ ultima^ colla quale forma 
un solfato di soda solubile, e l’acido borico si separa per- 
che poco solubile. Con questo processo però l’ acido non si 
ottiene puro , poiché vi resta sempre un poco di acido sol- 
forico , percui è necessario fonderlo in un crogiuolo di gres, 
tenendolo in questo stato per un ora circa , quindi si cola 
in un piatto di porcellana o di argento , e si scioglie nuo- 
vamente in acqua bollente , e cosi si otterrà col raflredda- 
mento in lamine esaedre bianche e molto lucide. 

Proprietà. 

L’ acido borico non ha odore ; il suo sapore è appena aci- 
do , e la sua azione sul tornasole è molto debole. Esposta 
all’ azione del fuoco si gonfia , quindi si fonde e si cam- 
bia in un vetro scolorato e trasparente ; qualunque calore 

f iero possa prodursi , non basta nè a scomporlo , né a vo- 
atilizzarlo. 

L’ elettricità scompone 1’ acido borico. L’ ossigeno si porta 
al polo positivo , ed il boro si raduna nella superficie del 
polo negativo. 

L’ aria e l’ ossigeno secchi non hanno alcuna azione so- 

f ra quest’ acido fuso , ma quando essi contengono 1 ’ acqua, 
acido diviene opaco , e formasi una polvere bianca nella 
sua superficie. 

La maggior parte de’ corpi combustibili , non iscompongono 
r acido borico a qualunque temperatura , poiché come ab- 
biamo esposto, il boro, che ne l'orma la sua base , esercita 
una grande affinità per 1 ’ ossigeno. 

L’ acido borico é poco solubile nell’ acqua. Una parte di 
quest’ acido ne richiede 5o di acqua a i5" j quando però 
questa é bollente , è capace di scioglierne del suo peso, 
che poi dcponc in parte col raffreddamento in cristalli re- 
golari. L’alcool bollente scioglie l’acido borico, ed allor- 
ché il mescuglio s’ infiamma , brucia con fiamma verde. 

Il peso specifico di quest’ acido cristallizzato , é secondo 
Davy, di 1 , 47 ^, ed allorché è fuso, giunge sino ad 1 , 8o3, 
( JDavy Eleni, di Filosofia chini. 1 , 266. ) 

Composizione. 

Molti sperimenti sono stati fatti per conoscere la coinpo- 
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sizione dell’ acido borico. I »igg. Gaj-Lussac e Thenard aren- 
do acidificato una porzione di boro per mezzo dell’ acido 
nitrico , trovarono I' acido borico formato da loo di boro 
e 5 oo di ossigeno (i). Gli sperimenti di Davy , eseguili bru- 
ciando il boro nel gas ossigeno finché fu tutto cambiato in 
acido borico , e che si reputano i più esatti , portano que- 
ste proporzioni a 27 di boro e 72 di ossigeno. Berzelius poi, 
calcolando sul composto che 1’ acido borico forma coll’ am- 
moniaca , lo crede formato da 100 di boro , e 228, di 
ossigeno ; e che quest’ acido quando è cristallizzato contiene 
sopra 100 parti , 44 di acqua di cristallizzazione , che si 
sviluppa per metà coll’ azione del calore , e l’ altra metà vi 
rimane forlemcnte combinata. ( jénn. de Chim. et dePhys., 
t.XI.,p.it 6 .) 

Cloruro di boro. 

406 - L’ azione del cloro sul boro non è stata ancora bene 
esaminata. Secondo Davy , quando il boro s’ iniroduce ri- 
scaldato nel gas cloro , esso brucia con fiamma brillante e 
si depone una sostanza bianca nelle pareli de* vasi ove si 
la lo sperimento , la quale poi appena viene in contatto 
dell’ acqua la scompone e formasi acido borico che si preci- 
pita , ed acido idro-clorico che rimane sciolto nell’ acqua. In 
questo caso 1’ ossigeno dell’ acqua acidifica il boro e l’ idro- 
geno il cloro. (2). I sigg. Gay-Lussac e Thenard poi , avendo 
ripetuti gli sperimenti di Davy non ottennero alcun decisivo 
risultamento , e credono che il cloro non si combina affatto 
al boro secco. 


Acido fluo-borico. 


407 - Nel i8o8 i sigg. Gay-Lussac e Thenard esaminando 
1 ’ azione del boro sul iluore giunsero alla scoperta di un 
acido particolare a cui diedero il nome di acido fluo bori- 
co ( 3 ). Quest’acido fu esaminalo dopo da Davy , e da John- 
Davy, il quale propose un processo, più semplice per otte- 
nerlo I Ann. de cium. t. IjXXXVI. ) 

JCstrazione. 

fii ha quest’ acido allo stato di gas , riscaldando in una 


(il RrclieiHies physico-diiuiiques 1,407. 
( j) IJavy Vbil. Trans. 1809. , p. 41. 

( 3 ) Redierches pbysico-cbimiques II , ^9, 
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storia di vetro o di piombo con una lampada ad alcool, un 
mescuglio di i parte di acido borico fuso , a parti di iluato 
di calce ( spato fluoro ) puro , ridotti in polvere , e i a di acido 
solforico concentrato. Il gas si sviluppa abbondantemente , 
e si raccoglie sul mercurio. 

Proprietà, 

Questo gas è trasparente ed elastico come l’aria atmosfe- 
rica. L’ odore somiglia a quello dell’acido idro- clorico, ed 
il sapore è molto acido. Il suo peso specifico è , secondo 
John Davy , a, 3709 j allora un decimetro cubico di questo 
gas a temperatura e pressione media , pesa circa 4 grammi. 

L’ acido fluo-borico è fra tutt’ i gas il più solubile nel- 
1’ acqua , poiché questo liquido può assorbirne fino a 700 
volte il suo volume , ed allora il suo peso specifico giunge 
ad 1, 77, c si ha un acido molto concentrato, che ha grande 
analogia coll’acido solforico. Esso non ha azione sul vetro; 
non è alterato nè dall’ aria nè dall’ ossigeno secchi , e non 
è anche scomposto dal calore più elevatb. Un freddo al- 
quanto forte può congelarlo , ma il suo stato non viene a 
cambiarsi. Quest’ acido perchè esercita grande allinità per 
1’ acqua , la toglie a tutti gli altri gas , e vi forma un va- 
pore più o meno denso come quello che produce 1’ acido 
Uuorico. 

Composizione. 

L’ analisi di quest’ acido non è ancora conosciuta. Essendo 
un composto di acido fluorico ed acido borico , ed avendo 
accennato , trattando dell’ acido fluorico , che questo si ri- 
guardava composto di fluore ed idrogeno , è allora proba- 
bile che questo composto non contenga punto di ossigeno. 

Sezione X. 

Del carbonio. 

Istoria. 

40S- Il carbonio considerato da’ chimici come la sostanza pura 
del carbone , non deve confondersi con quest’ ultimo. Le 
prime conoscenze più esatte sulla sua natura le dobbiamo 
al celebre Lavoisier , il quale dietro sperimenti diretti pro- 
vò , che il diamante , in cui Newton aveva ammessa l’ esi- 
stenza di una materia combustibile , era il carbonio purissi- 
mo. Gli accademici di Firenze però furono i primi che nel 
1694 bruciarono col mezzo della lente di Tschirnhauscn più 
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diamanti in presenza di Cosmo III , Gran Duca di Toscana, 
i quali si videro interamente sparire senza lasciare alcun 
residuo; e Francesco I, Imperatore di Allemagna nel 1760 
fu anche testimonio della distruzione di piu diamanti ope- 
rata in un forno di fusione (1). Darcet ottenne il medesimo 
successo in Parigi, in un forno di coppella , ove Maquer 
vide anche la fìamma (aY Ma Lavoisier ripetendo questo 
sperimento col mettere i diamanti nell’ interno di una canna 
di porcellana che riscaldò al bianco , appena vi fece pas- 
sare il gas ossigeno , i diamanti si videro bruciare , e fu- 
rono mutati completamente in acido carbonico ; ciò che pro- 
vò facilmente che non erano altra cosa che la base dell’a- 
cido ottenuto , cioè il cafbonio. Questo sperimento ripetuto 
su lo stesso peso di carbone puro , mostrò costantemente che 
27, 38 di diamante o di carbone , assorbivano 72, 62 di os- 
sigeno per formare 100 parti di acido carbonico. 

Questi sperimenti che sembrarono a prima vista assurdi , 
attirarono laen presto l’attenzione de’ più celebri chimici , e 
malgrado i tentativi di Davy, che vi supponeva un poco 
di ossigeno, c quelli de’ sigg. Àrrago e Biot, che dietro l’e- 
nergia della forza refrattiva del diamante crederono che 
contenesse l’ idrogeno, pure niente potè provarsi di positivo. 

Gli stessi rcsultamenti negativi ottennero anche i sigg. 
Gayton-Morveau f 3 ) Smytson Thennant (4) Alien e Pcpys ( 5 ), 
dal che fu stabilito dopo, che il diamante era la stessa cosa 
che il carbonio puro , e venne perciò annoverato fra i corpi 
combustibili semplici. 

Stalo naturale. , 

409 - Trovasi il carbonio di rado allo stato puro in natura, 
e come corpo semplice non può esser prodotto dall’ arte. 
Esiste però in quantità nel regno minerale , e forma parte 
costituente di tutte le sostanze vegetali ed animali. Allo stato 


(t) Das Neuaate aus der enmuthigen gelehrsamlieit. Aus dar Jar, 
lyoi, .S. p. 540. 

^ (2) La temperatura die può produrre la combustione del diamante 
non è duopo che sia molto' elevata. Il sig. Makciisie la produsse in una 
muffola in cui il calore non oltrepassava i 14° di Wedgewood , che era in- 
teriore a quello che abbisogna per fondere 1 ’ argeirto. Giiyton-Murveau 
bruciò anche de’ diamanti >n un crogiuolo in cui vi era il nitro in Ia- 
sione, ed ottenne anche 1’ acido caroonico in resultamcniu , il ipiale re- 
stò combinato alla potassa del nitro 

( 5 ) Ann. de Clilm. t. XXXI , LXXXIV , LXXXVI. 

(4) Phil. Transact. 1797. 

^à) Biblioteque Britaii. Decembre 1807. 
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poi di purità costituisce la sostanza la piìt ricercata e la più 
nobile Ira le gemme , c^ual’ è il diamante (i). 

Si trovano i diamanti in diversi luoghi delle Indie , ma 
soprattutto in Asia , ne’ Regni di Golconda e di Visapour, 
come anche al Bengale , sulle frontiere di Missore nell* isola 
di Romèo ec. Nel Brasile, a Serra-do-Frio , nella Terra di 
S. Antonio, ne’ letti de’ fiumi Giquitignana ; Riaeho fundo 
e Piexe ec. Essi trovansi ne’banehi sabbionosi de’terreni di 
Alluvione , e quelli del Brasile sembra ebe provengano dalla 
pietra sabbionosa in deeomposizione ( Tondi ). La loro ap- 
parenza è ordinariamente vetrosa ; sono considerati come i 
più duri di tutt’ i corpi ; trasparenti, traslucidi, limpidi; 
qualche volta hanno colore bianeo-gialliccio-verdiccio; bru- 
no di garofalo , rosso di fiori di pesco di rosa ; cilestrino, 
nero. La forma ordinaria del ' diamante e 1 ’ ottaedro , o il 
dodecaedro , e qualche volta presentano quella di un po- 
liedro a 24 od a 48 facce , che sono sovente curvilinee. Il 
peso specifieo è 3 , 5 a. Non conduce 1 ’ elettricità come il 
carbone , ma diviene elettrico mediante lo strofinio, mani- 
festando allora 1’ elettricità vitrea. 11 calore il più elevato 
non altera il diamante , purché trovisi in vasi chiusi. Esso 
rifrange energicamente la luce , la quale allorché lo attra- 
versa , si avvicina molto dalla perpendicolare che s’ in- 
nalzarcbbe al punto d’ incidenza , ciò che lece supporre a 
Newton che racchiudeva una materia combustibile. 

Oltre al diamante le qualità di carbone le più pure sono; 

4 lO> U antracite — Specie di carbon fossile nero , opaco , 
amorfo; che brucia con uilEcoltà senza produrre né fumo , nè 


(1) Il più grosso diamanto conosciuto è quello del Raya di Matun, 
a Bornèo , che pesa più di 3oo carati ( il carato è 4 grani, e 5oo 
carati sono quasi a once ed 1 grosso ). Quello dell’ Imperadore di Mo- 
gol è di 279 carati, apprezzato da Tavernier , n,yz3, 000 trancili. 
Quello dell' Imperadore di Russia, del peso di ig3 carati, è di cattiva 
forma, e fu comprato da Caterina II. pera, iCo, 000 franchi, e qG,ooo 
altri franchi di pensione a vita. Quello dell’ Imperadore d’ Austria pesa 
i5n carati, anche di cattiva forma, valutato a, 600,00» fr. Il diamante 
del Re di Francia , chiamato il Regente , pesa i36 carati , e ne {lesava 
41U prima di esser tagliato; attesa la sua bella forma è riguardato co- 
me il più bello dell’Ènropa. Fu comprato dal Duca d’ Orleans , allora 
Reggente , per Luigi XV. Re di Francia , a, aho, 000 fr. ma ora viene 
stimato più del doppio. Le miniere di diamanti saggiate nel Brasile, 
hanno apportato al Governo dal lySo sino al 1814 3,024,000 carati, 
cioè 35, 000 per anno ( poco più di i5 libbre ). Il diamante grezzo costa, 
deducendone il prodotto dell’ oro delle lozioni , 38 fr. ao cent, per ca- 
rato. Mineralogie de M. Beudant , ed Oristognosia del sig. Tondi, voi. 1. 
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fiamma , nè odore , (mando non è unito a piccoli grani di 
ferro solforato ; ciò lo distingue dal carbon fossile or- 
dinario, che brucia con fiamma, con fumo , ec. Trcivasi in 
istrati , nelle montagne indipendenti , di transizione , ed in 

a nelle dette caibonilere. E sovente lucido , e spesso iridato. 

suo peso specifico è di i,5, adì, 8, e contiene car- 
bonio con poco idrogeno, e o, 3 a o, 5 di sostanze terrose, 
consistenti in allumina , calce, silice, e qualche volta car- 
buro di ferro , e tracce di ferro solforato. 

L’ antracite offre tre sotto-specie , e molte varietà. La pri- 
ma è 1’ antracite scistoso , che incontrasi nelle rocce pri- 
mitive e secondarie in diversi punti dell’ Inghilterra , in 
Ispagna ec. Il suo colore è bruno-nero di ferro con leggiero 
splendore metallico ; fragile , imperfettamente scistoso , che 
mneia senza fiamma , e contiene 72 , di carbonio , i3 di 
silice , S,3 di allumina , 3, 5 di ossido di ferro. 

La seconda , racchiude 1’ antracite in coìonne , che forma 
de’ letti molto spessi vicino Sanguhar a Saltcoatz e New- 
Cumock nell’ Ayrshire ; a Meissner nella HeSse ec. in pic- 
cole'concrezioni prismatiche. Ha colore bruno-carico di ferro; 
splendore metallico tenero; è leggiero, dolce altatto, ed è 
fragile. Trovasi terroso ; compatto ; granulare ; poliedrico ; 
in rognomi, ec. ciò che ne forma le sue varietà le più comuni. 

La terza sotto-specie è il carbone di terra ( huilie ) pro- 
priamente detto. Si trova abbondantemente ne’ banchi are- 
nosi , detti ffrès huillers , che servono per cosi dire di -prin- 
cipio a’ terreni secondarii ; in istrati , di 8 sino a pju di 
30 piedi , framezzati da banchi di gres huillers più o meno 
spessi. Le sue varietà' sono : il carbone di terra brunastro ; 
lamclloso , limonoso ; nero; iridato; organo-fibroso; polie- 
drico; in rognoni , scistoso ec. (i) 

Esposto al fuoco il carbone (li terra , o fossile , si ac- 
cende , e quindi si gonfia c brucia con fiamma e molto fumo; 
e se allorché finisce di produrre questo effetto si spegne , 
si ha una massa spugnosa , luci(la e molto leggiera , che 
forma il coah degl’ Inglesi , che serve come carbone , e che 
si accende senza produrre alcun cattivo odore. 


(1) Nel trattato di Orittognosia del Ch.Pr. sig. Tondi , trovasi rappor- 
toto-il suo interessante lavoro su le diverse specie e varierà dicarnoiil. 
Egli chiama geantruca il carboit fossile o di terra , in cui si comprende 
r antracite , e tutte le sue varietà -, fitantrace il carbone proveniente da 
vegetali; fitantrace idrogenato, il bitume, e zoo-fitantrace , il carbone 
che proviene dagli animali a da’ vegetali. V. 'Voi. I. della pag.Sz ad Su. 


DEii iGyi^^N<o, » aàg 

he raigLiori qualità di carbimer di terra sonò quelle che 
contengono il meno possibile; di sopra -soll'uro di , Serro , e 
tetre alluminose solforate;^ -e .sono generalmente da prele- 
lursi quelli che hanno 3o,a /ga per loo di bitume, e che 
lasciano dopo la loro combustione completa 3 a 5 per loo 
di residuo terroso. . , 

4J1- Grafite , ocaròuro de /erro — Trorasi nelle mostUgne- 
antiche , disseminato nelle montagne primordiali , nel 
zo ; in un miscuglio di l'erro idrato, di anlibolo e'dl mi» 
ca , nella nuova Jork.; nella calce carbonata granellosa, vii- 
cino filadelfia nell’’ America Settentrionale , e nello scisto 
minaceo presso Monte rosso in Calabria Ultra. „ «el 
di JVapoli cc. 11 suo colore è grigio d'^accìaio , ■ di 

ferro , tenero ed untuoso al tatto. Deflagra col m'ira g^aUori 
che viene riscaldato il mescuglio , ^lasciando un ro^niuo-tli 
sotto-carbonato di potassa con poco ossido, dì fervo 'trat- 
tato coir acido nìtrico , il solo ferro Viene attaccato^ UiOtio 
peso specìfico varia da 3, oBg, sino a 2,346, c contiene, 
quando è puro , 92 di carbonio ed 8 di ferro. 

Le sue varietà sono , il grafite cristallizzato in lamine 
esagonali , in rognoni; compatto ; foliaceo; puro o mesco- 
lato a materie terrose, e qualclw volta c'olora taluni scisti 
argillosi. Siccome esposto a qualunque fuoco non viene al- 
terato , cosi serve alla costruzione de’ crogiuoli , mescolato 
all’ argilla refrattaria ed al quarzo. 11 grafite granelloso o 
compatto, bollito nell’ olio, e segato in prismi lunglii rettan- 
golari , s’incastra nel legno del. cipresso piramidale ec, ■ 
e forma i toccalapis. Stroiiiiaudoiie il ferro lo preserva dalla 
rugine , come si opera pe’ cammini di ferro , soprattutto 
nella Francia , nell’ Inghilterra ec. Si usa pure in vece del 
Bevo per diminuire lo stropiccio nelle macebiue , negli assi 
delle ruoto-;**!.’ fi) 

EstratitMe. 

l’cr avere il carbone puro è duopo far passare i vapori 
dell’ alcool o dell’essenza di trementina, attraverso un tubo 
di poi^llana rovente, e calcinare fortemente in un crogiuolo 
coverto' di gres o di platino il carbone ottenuto, per pri- 


(1) Delle altre sostanze carboiiuse iuGamniabili , nelle quali trovasi 
-auebe il carbouio, ma iu quantità miiii.re, come Jel Ugnitu , della /oz- 
ia , Ae’ bitumi , e fra questi Y asj'aho , l.i nafta, il petrolio , il suc- 
cino , eri il multa ; del terriccio cc. si tratterà nella fine della chimica or- 
eauica vegetale. 

C/tim. T. /. J(i 


f „ i . Googlc 


^9 
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vario dell’ idrogeno. In questo stato il carbone è analogo al 
dianKintc , perche brucia come questo senza lasciare residuo. 
Può anche ottenersi lo stesso carbone lavando più volte con 
alcool il nero l'umo ordinario , sino che le ultime lozioni 
escano afl'a Ilo scolorate, e caléinare il residuo , come il pie ■ 
cedente. 

Ptvprietà. 

Il carbone cosi ottenuto è in una polvere nera somma- 
mente leggiera , che riscaldata in vasi chiusi , pnò soppor- 
tare il calore più elevato senza alterarsi , ed allora diviene 
solo più duro ed alquanto lucido. Esso conduca facilmente 
il fluido elettrico , ciò che non accade nel diamante ; al 
contrario jioi è cattivo conduttore del calorico. L’aria, l’ac- 
qua , gli acidi i più concentrati , il cloro stesso (1) , non lo 
alterano affatto. Gli antichi profittando di queste qualità del 
carbone, bruciavano esternamente le estremità de’ legni che 
dovevano immergere sott’ acqua , ad oggetto d’ impedirne 
la loro alterazione , come lo provano gli avvanzi delle pa- 
lizzate fatte da’ Romani per formàre un argine al corso dei 
fiumi , nelle quali il legno , dopo tanti secoli tenuto sotterra, 
crasi conservato quasi intatto. 

412. La grande allinità del carbone vegetale per molti gas, 
fu conosciuta la prima volta da’ sigg. Fontana , Alarrozzo , 
Rouppe e Rotterdam (u). Questa proprietà che crasi creduta 
inerente al solo carbone , e che si faceva dipendere dalla 
sua porosità , fu dopo trovata da de Sausurre presso a poco 
simile negli altri corpi porosi. Tra questi gas , 1 volume dì 
carbone ne assorbe, gu di gas ammoniaco , 76 di acido idro- 
clorico, 73 di acido idro-iodico, da me osservato; c final- 


(1) Profittando di questa inalterabile qualità dei carbone anche col 
cloro , dopo la partenza del sig. Daiy , al quale ebbi l'onore di assi- 
- stere nc’ lavori eia eseguiti sui papiri di Ercolano nel ibio , dimostrai 
con decisivi sperimenti innanzi al Cfa. Ab. il Cav. Scotti , ed altri de- 
gni impiegati di quell’ ofiicio, che il cloro imbiancava quasi perfetta- 
meutu i papiri suddetti , umettati prima leggiermeute da una soluzione 
di potassa, ed i caratteri non erano iii menoma parte alterati. Conciò 
sembrò decidersi la quistioue tanto lungamente agitata , se i papiri cioè 
f issero stati carbonizzati dal fuoco , o cosi anneriti dal tempo , o da 
altre circostanze. Kel primo caso il cloro uon avrebbe dovuto imbìau— 
Carli , essendo già provato che esso nou lia azione sul carbone; come 
pure dal che i caratteri non venivano anche alterati , vi era ragione a 
u'eilere che fossero stati formati da sostanze carbonose , come dal uero 
l'umo , ec. 

(2} Juuru. de i’hys. t. XXIII ; et Ama. de Cliim. t. XXXII , p. 3 , 
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mente vengono dopo il gas solforoso ; l’ idrogeno sollbrato; 
l’ossido nitroso e l’acido carbonico. A produrre questo as- 
sorbimento , la temperatura e la pressione atmosferica vi 
hanno principalmente influenza ; ed ha potuto stabilirsi in 
generale, che questo assorbimento è sempre più grande ad 
una bassa temperatura « ad una grande pressione, che a<l una 
temperatura più alta , e ad una pressione più debole. Oltre 
alla pressione ed alla temperatura , vi contribuisce ancora v 
la densità del carbone nell' assorbire i gas. 1 carboni troppo 
leggieri , come quello di sughero, ec. assorbono pochissima 
uuantità di gas , ciò che accade ancora co’ carboni troppo 
densi e compatti. Tra le diverse specie di carboni , quello 
ottenuto dal bosso , che ha una densità media , assorbe mag- 
giore quantità di gas, .ù il cai^n fossile che ha una gran- 
de densità , ne assorbe pochissimo. Questo assorbimento però, 
è puramente meccanico , poiché basta riscaldare il carbone 
che contiene un gas ne’ suoi pori , perchè questo ne venga 
co^letamente sviluppato. 

Non v’ ha forse sostanza tanto utile quanto il carbone. Esso 
forma il combustibile di cui ci serviamo in tutte le opera- 
zioni chimiche, delle arti,, e dell’ economia domestica. Ridotto 
in polvere, diviene uno de’ migliori dentifrici conosciuti , so- 
prattutto perchè toglie il cattivo odore da’ denti e li pulisce. ' 
Allo stato di antracite, {huile ) §^io, serve con più vantaggio 
del carbone vegetale a produrre una temperatura elevata 
nelle grandi fonderie di acciaro ec. ; e sotto questo rap- 
porto viene considerato come una delle sorgenti più grandi 
dell’ industria delle manifatture della Gran-Brettagiia. 

4l3- Ma gli usi più interessanti del carbone sono quelli del- 
l’applicazione fattane da Lowitz «ila conservazione delle ac- 
que potabili , ed a disinfettare le materie che han cominciato 
a subire un principio di putrefazione. 

Cosi quando si metta dell’ acqua , come lo ha indicato 
BerthoUet , nelle botti , le cui parieti interne sono state pre- 
cedentemente carbonizzate , vi si possono conservare senza 
che si alterano. Attesa poi la proprietà assorbente del car- 
bone , esso viene impiegato per depurare le acque de’ fiumi, 
come sono costretti di fare i naturali Parigi , di Londra ec. 
Le cosi dette fontane filtranti , che prima servivano alla de- 
purazione delle acque indicate , si sono trovate dopo meno 
buone Ae' filtri a carbone , che sono divenuti ora ai un uso 
generale e di una più grande utilità. 

il primo filtro u carbone fu immaginato da Clicnevitz, e 
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poi vBnne modificato da Smith. Esso consiste in un vaso ci- 
lindrico nel quale si mette ad un’ altezza di un piede circa 
dal suo fondo , del carbone vegetale recentemente ottenuto e 
lavato per privarlo' dal cenere che può contenere , sóstenu- 
to da un alilo fondo forato , sul quale si mette una tela 
stretta e della sabbia lavata. Aggiuntovi sopra del carbone 
altro strato di sabbia , vi si versa 1’ actpia la quale poi 
attraversando la sabbia ed il carbone , si otterrà perfetta- 
mente pura. Il sig. Giuli rapporta , che 1’ acqua feltrata at- 
traverso il carbone , perde non solo le sostairze che tiene in 
sospensione cd il cattivo odore ^ ma benanche molti sali che 
tiene in soluzione. Cosi la stessa acqua di pozzo la quale 
precipita i sali di barite , e 1’ ossalato di ammoniaca , dopo 
feltrala , non è affatto alterata da questi reattivi. Giuli chi- 
mica economica t. II , p. 132 e 123. ) 

4l4- Un’ altra applicazione anche interessante del carbone, 
è stata quella di adoperarlo a scolorare molte sostanze ed a 
purificarle. In questi casi però si usa con più successo il 
celione animale, proveniente dalla calcinazione delle ossa in 
vasi chiusi {i). 1 sigg. Bussy e Desfosses han fatto conoscere, 
che non solo il nvele , lo zuccaro di beticrava e molti altri 
liquidi mucilogginosi potevano depurarsi , ma le materie co- 
loranti del vino ,. dell’ aceto , del tornasole , del campeggio, 
della cocciniglia, del legno di fernambueco , ec. e la stessa 
soluzione d’ indaco nell’ acido solforico , venivano completa- 
mente .scolorate. Essi han provalo ancora, che nella rea- 
zione del carbone su la materia colorante, il suo peso tro- 
vavasi aumentato esattamente della quantità della materia 
colorante assorbita. Quando però trattasi di depurare liquidi 
che hanno nello stesso tempo materie mucilagginose , colo- 
ranti , ed odoranti , vale meglio allora servirsi di un me- 
scuglio di carbone vegetale e carbone animale, che di que- 
st’ ultimo ; ciò che fa conoscerci , che il carbone vegetale è 
più atto a prevenire ed arrestare la putrefazione ( 2 ), che a 


(i) La preparazione del carbone animale è ora generalmente conosciuta. 
Basta calcinare le ossa in vasi chiusi che hanno una piccola apertura , 
sino a che non si sviluppa fiamma e fumo , perchè si abbia un residuo nero, 
che ridotto in polvere fina , è il carbone animale. Esso rimpiazza ora il 
cosi detto nero, di avorio, di cui si servono anche nella pittura. Possono 
auche bruciarsi le ossa sui carboni ardenti , e tenerle cosi sino a che 
finiscano di produrre fiamma, ritirandole subito dopo, perchè al con- 
trario diverrebbero bianche. 

(a) Allurchè la carne o i pesci , han cominciato a subire un principio 
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icol >rarc le materie coloranti ; e che il carbone animale poi 
produce l’ inversa del carbone vegetale. 

Il carbone è stato anche usato con vantaggio in medicina 
per arrestare la cancrena , solo in polvere , ovvero unito a 
qualche altra sostanza , come all’ aceto ec. 


Gas ossido di carbonio. 


41 5- 11 Dott. Priestley ottenne il primo questo nuovo com- 
posto allo stato di gas , che fu per lungo tempo credulo 
come formato dal carbone e dall’idrogeno. Ma il sig. de Cruik- 
shanks ( 1 ) conobbe dopo, che il nuovo gas conteneva l’os- 
sigeno ed il carbonio , ed i sigg. Clement e Desorraes ( 2 ) ; 
Morveau e Berthollet , nell’allo che confirmarono l’opinione 
di Cruikshanks , contribuirono alla conoscenza delle altre 
proprietà più interessanti del nuovo composto , e particolar- 
mente a' quelle della sua composizione. 

Stalo naturale ed estinzione. 

11 gas ossido di carbonio non è stato trovato ancora na- 
turalmente. Si ottiene riscaldando in una storta di vetro lu- 
tata un mescuglio di parti eguali di limatura recente di ferro 
e marmo in polvere. 11 gas , quando la storta diverrà ro- 
vente, si vedrà sviluppare facilmente, e si raccoglie sull’ac- 
qua. In vece di storta , son solito avvalermi con più van- 
taggio di una canna di ferro chiusa da una parte , adat- 
tandovi all’ altra un tubo ricurvo per trasportare il gas sotto 
dell’ apparecchio ad acqua. Appena la canna comincia a di- 
venire mcandescentc , il gassi sviluppa abbondantemente. 

È conosciuto , che può aversi anche lo stesso gas riscal- 
dando gradatamente é con precauzione fino al rosso, 1’ os- 
salato di piombo secco ; ma nel ripetere più volte questo 
sperimento ho veduto che con diliicollà si perviene a proc- 
curarsi l’ossido di carbonio. Vi sono però riuscito, facendo 
un mescuglio di 2 parti dell’ ossalato indicato , ed 1 di li- 


di putrefazione , s’ involgono nella polvere di carbone cotto recentemente, 
e TI si lasciano per alcune ore: queste sostanze rimarranno prive alTatto 
di odore. So queste poi , fresche , si chiudono ne’ vasi col carbone , la 
loro putrefazibna non avrà luogo che dopo un tempo assai lungo. 

(1) Bibliot. Brit. t. XVII, et XVIII. 

(2) Ann. de Ciiiui. t. XXXIX , p. 26. 
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matura di zinco. Appena il mescnglio viene riscaldato con 
una lampada a spinto , il gas si sviluppa abbondantemente , 
• con questo nuovo mezzo esso viene mescolato anebe a po- 
chissimo acido carbonico. 

Nel primo processo il gas ossido di carbonio proviene 
dall’ acido carnonico che è scomposto dal ferro , il quale si 
ossida ; c poiché la temperatura a cui viene esposto il me- 
scuglio è tale da scomporre il marmo e svilupparne 1’ acido 
carbonico , perciò si ottiene in unione dell’ ossido di car- 
bonio un poco dell’ ultimo. Nell’ altro processo poi il gas 
ossido di carbonio si forma con gli elementi dell’ acido os- 
salico dell’ ossalato di piombo , il quale colla sua scompo- 
sizione dà luogo all’acido carbonico, acqua, gas ossido di 
carbonio ed ossido di zinco. 

Proprietà, 

Il gas ossido di carbonio è un fluido elastico permanente, 
invisibile come l’aria atmosferica. Esso brucia come l’idro- 
geno, all’ accostarvisi una candela accesa , ma la sua fiamma 
è blà carico , e spegne i corpi in combustione , come non & 
atto a mantenere la respirazione > ciò che prova che esso è 
combustibile , osia ossigenabile , ma non mantiene la com- 
bustione. Esso non è assorbito molto sensibilmente dall’ ac- 
qua , cd esposto a temperatura elevala nè anche viene scom- 
posto. L’ azione della pila solamente lo .'iduce ne’ suoi sem- 
plici elementi , cioè ossigeno ^ che '' raduna al polo posi- 
tivo , e carbonio che si i.ttacca al filo negativo. 

Il suo peso specifico è, '.econdo Cruià.sbanks , o, 966; ma 
Tliomson crede pili esatto quello di , o, 972, essendo i, 000 
quello dell’ aria atmosferica ; allora un decimetro cubico di 
questo gas, alla temperatura di i6* centigradi, e sotto la pres- 
sione di 76 centimetri di mercurio, pesa circa a grammi. 
Questo gas non ha azione sull’ ossigeno a temperatura or- 
dinaria , ma se si mescolano i due gas in un tubo , e vi 
si avvicini una candela accesa per infiammarli , si avrà una 
forte detonazione ; i due gas si vedranno sparire , e si otterrà 
r acido carbonico (1). 


(1) II sig. Doeberelner avendo fatto passare attraverso un tubo ro- 
vente di vetro un miscu£liu di volumi eguali di ossido di carbonio e 
gas idrogeno, ottenne nelle pareti interne del tubo il carbonio cristal- 
lizzato , ebe chiamò carbonium , e I’ acqua die si sviluppò allo stato di 
vapori. ( AnTiaìei généraUt dea SciemiM Phyaiguea } et jircUf, dea de- 
coup, de (Saot pag- ój. 
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Composizione. 

Quando questo sperimento , come ha indicato Gay-Lus- 
sac , si fa nell’ apparecchio descritto per esporre i f;as :il- 
1’ azione dell’ elettricità , fig. So , e s’ introducono nel tubo 
posto sull’ apparecchio a mercurio loo misure di questo gas 
e So di gas ossigeno, facendovi passare la scintilla elettrica, 
cessata la detonazione si avrà un assorbimento di 5o misure 
de’ due gas impiegati , ed il residuo , che è F acido carbonico, 
occuperà precisamente il volume' di loo misure [^Mem.d\lr- 
cueil. II, 218 . ) 

Gas clorossi-carbonico , o gas fosgene. ' 

Istoria. 

4l6' Fra i corpi combustibili , quelli che possono combi- 
narsi al gas ossido di carbonio sono: l’ossigeno ed il cloro. 
L’azione del iodio, del boro e del fluorc , non è stala an- 
cora esaminata. Il composto, che questo gas forma col cloro 
è conosciuto col nome di gas clorossi-cariionico. La sua sco- 

f icrta la dobbiamo al Dott. John-Davy, il quale lo descrisse 
a prima volta col nome di gas phosgene , ossia prodotto 
dalla luce. ( Bihliothèque , des Sciences et Arts , toni. 4<. ) 
Estrazione. 

Si ottiene questo gas introducendo un mescuglio di vo- 
lumi eguali di cloro e di gas ossido di carbonio secchi, in 
un recipiente vóto di aria , il quale poi si espone a’ raggi 
diretti del sole. La reazione ha luogo dopo mezz’ ora circa , 
il cloro si scolora, e si ottiene la condensazione de’ gas, alla 
metà de’ volumi impiegati , dando in resultamento il nuovo 
composto di cloro e gas ossido di carbonio. Lo sperimento 
non potrebbe farsi con molta precisione sull’ apparecchio a 
mercurio , operando in un tubo graduato , perclrò il cloro 
attacca 'fortemente questo metallo. Questo cflelto si produce 
con molta lentezza esponendo il mescuglio all’ azione dcll.a 
luce diffusa, e nell’oscurità non ha luogo alhitto. L’elet- 
tricità ed il calorico non possono pio<lurrc la. combinazione 
de’ due gas. 

Proprietà. 

Questo gas ha le proprietà meccaniche dell’aria atmosfe- 
rica. 11 suo odore alquanto forte , partecipa di quello del 
cloro , e del gas ammoniaco mescolati insieme, o di quello 
del cloruro di azoto. Esso agisce fortemente sugli occhi ; ar- 
rossa la tintura di toincsolc , c non mantiene nè la com- 
bustione , nè la respirazione. 
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Quando si riscalda 1 ’ arsenico , lo zinco , o 1 ’ anlimonio^ 
in una piccola campana ricurva piena di questo gas , il cloro 
viene fortemente assorbito e si ha per residuo il gas ossido 
di carbonio. Esso scompone 1 ’ acqua , l’ossigeno si combina 
al gas ossido di carbonio, col quale forma l’acido carbonico, 
ed il cloro si appropria dell’idrogeno, formando 1’ acido idro- 
clorico. Se poi si metta in contatto di questo gas 1 ’ ossido di 
zinco , o qualche altro ossido metallico, si forma anche l’a- 
cido carbonico, per la riduzione dell’ossido metallico, e si 
ottiene un cloruro, col cloro del gas e col metallo del- 
r ossido. 

Una delle proprietà particolari di questo gas è quella, che 
quando si mette col gas ammoniaco , è capace di assorbirne 
4 volte' il suo volume , dando luogo ad un sale particolare; 
solido , bianco , volatile , deliquescente , e per conseguenza 
solubilissimo nell’ acqua. Esposto all’ azione del fuoco in una 
piccola campana ricurva piena di gas idro-clorico , o gas 
solforoso , si subbi ima senza scomporsi. L’acido solforico lo 
scompone, c formasi solfalo di ammoniaca, c sviluppasi gas 
acido carbonico , ed acido idro-clorico gassoso , ne’ rapporti 
di 13 2, ciò che prova che la scomposizione dell’ acqua è 
quella che produce i due gas. Lo stesso si ottiene con gli 
acidi nitrico, fosforico ed idro-clorico liquido , ne’ quali an- 
che 1’ acqua è scomposta. 

Composizione. 

Questo gas essendo formato da volumi eguali di gas cloro 
e gas ossido di carbonio ridotti alla metà del loro volume , 
può conoscersi il suo peso specifico, calcolandolo da quello 
degli clementi che lo formano , che dà 3 , 472. Allora un 
decimetro cubico di questo gas alla temperatura di 16 cen- 
tigradi , e sotto la pressione di 76 centimetri di mercurio, 
pesa circa 4 grammi. In pesò poi esso è composto da cloro 
4 , 5 , ossido di carbonio 1,75; 0 anche calcolando sulla com- 
posizione del gas ossido di carbonio , può essere rappresentato 
da cloro 4, 5 ., ossigeno 1, o, carbonio 1, 75, ovvero da un 
atomo di carbonio unito ad un atomo di cloro, e ad un atomo 
di ossigeno. 


./ivido carbonico. 

Tstorin. 

4t7- La scoperta dell’ acido carbonico è memorabile per 
essere stata l’origine della conoscenza de’ fluidi elastici. ^.233. 
V aii-llelmont fu il primo a conoscere un aria particolare , 
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che STÌluppavasi dalle pietre calcari, a cui diede il nome di 
blas (234) , -che Maquer poi mutò in quello di gas. Halea 
confermò ed estese le conghietture di Van-Helmont , ma 
Blak nel 1755 nè esaminò meglio le circostanze che j»-o- 
ducevano quest’ aria , come anche combinò la stess’ aria con 
molte altre sostanze, che potevano svilupparla nuovamente 
col mezzo degli acidi , e gli diede perciò il nome di aria 
fissa. Keir (1) però fu il primo a conoscere che l’ aria fissa 
di Blak aveva le qualità di un acido. Il Dott. Priestley ne 
studiò in seguito le proprietà con maggior precisione , e ne 
suppose anche l’esistenza nell’ atmosfera. Fu quindi chiamata 
acido mifitico da Bewlay ; acido aereo da Bergman , che 
aveva già adottata l’ opinione di Priestley , e Keir gli diede 

S oi il nome di acido cretoso. Nel 1775 , prima de’ sperimenti 
e’ sigg. Cavendisch , Fontana , Macbride e Bergman *, La- 
voisier ne estese maggiormente le conoscenze sulla sua na- 
tura , determinandone le proporzioni de’ suoi principii con 
tanta precisione , che le nuove analisi de’ sigg. Guyton-Mor- 
voau (2) ; Alien e Pepys ( 3 ) , e Davy (4) , le hanno viep- 
più connrmate. Egli diede a questa sostanza il nome di acido 
carbonico , perche la trovò composta di carbonio ed ossigeno. 
Stato naturale. 

L’ acido carbonico è fra tutti gli acidi quello che trovasi 
più frequentemente in natura. Cosi esiste allo stato di com- 
binazione in tutte le pietre calcari , ne’ marmi , ne’ terreni 
tutti in generale , e propriamente in quasi tutti quelli, die 
producono una effervescenza col contatto di un acido mi- 
nerale ; si trova pure allo stato di gas nell’ aria , e si svi- 
luppa abbondantemente in alcuni scavi sotterranei , come 
nella cosi detta grotta del cane vicino Napoli presso il lago 
di Agnano; dall’aria che espiriamo, nella fermentazione ec.( 5 ). 


( I ) Maquer , art. Air. 

(a) Aim. de Chim. t. LXXXIV. 

Fluì. Trans. 1807 , et Ann. de chim. tom. LVI , p. 84 > 

( 4 ) Fhil. Trans., 1814 , p. bb’j. 

( 5 ) Questo nome è derivato dal che il gas acido carbonico per esser 
molto |>iù pesante dell’ aria atmosferica non s’ innalza dalla superficie 
della terra che all’altezza di 4 a 5 decimetri ; cosi un cane che si ob- 
bliga ad entrare in questa grothi , cade subito in asfissia , nel mentre 
die mi uomo , la cui altezza sorpassa molto quella del gas , può im- 
pnnenientc entrarvi senza che soffra il menomo incomodo. Si troTa 
pure quest’ acido sciolto nella maggior parte delle acque, e soprattutto 
ni quelle minerali cosi dette acidule , còme auclie si sviluppa allo stato 
di gas nell’ atto della fermentazione cc. 

fi Dott. Cav. Panvini , che lo ha esammato attentamente , lo la de- 
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Estrazione. 

Si ottiene facilmente questo gas mettendo in una bottiglia 
di vetro una quantità di sotto-carbonato di calce (marmo ) 
in polvere , ed acido solforico allungato con 10 a 12 parti 
di acqua. Si adatta sull’ istante un tubo di vetro fissato ad 
un sughero, che otturi perfettamente il collo della bottiglia, 
e si raccoglie il gas sul mercurio. 

Siccome 1 ’ azione dell’ acido sul marmo è molto forte , 
cosi è buono versarne piccole quantità per volta , ed agi- 
tare il mescuglio ad ogni introduzione dell’ acido ; poiché 
il solfato di calce che si forma , impedisce la reazione del- 
1 ’ altro acido solforico sul marmo non Scomposto. Volendo 
ottener quest’ acido più in grande , si adopera allora 1’ a- 
cido idro-clorico allungato , il quale p^chè forma un sale 
solubilissimo colla calce , tutto il marmo viene scomposto 
lentamente , ed il residuo può servire per ottenerne l’ idro- 
clorato di calce. In questo caso però deve ademerarsi un 
apparecchio come quello della fig. mS , nel quale si vede 
il tubo ricurvo per trasportare il gas , e 1’ altro per intro- 
durvi l’ acido idro-clorico. 

La combustione ordinaria del carbone in contatto dell’ aria 
o nel gas ossigeno , somministra anche questo gas. Lo stesso 
si ha colla combustione dell’etere Solforico e del gas ossido 
di carbonio , idrogeno carbonato ec. 

Proprietà. 

Quest'acido è elastico ed invisibile come l’aria atmosfe- 
rica. 11 suo odore è piccante , ed il sapore è alquanto acido. 
Esso è inetto alla combustione ed alla respirazione. 11 suo 
peso specifico è secondo Kirwan 1, 627, essendo 1, 000 quello 
dell’ aria. Atteso questo peso cosi grande , il gas carbo- 
nico può versarsi facilmente da un vaso in un altro come 
si fa per un liquido. Così quando si adatta 1 ’ orificio di 


rivare dalla scomposizione delle vicine piriti , che vi esistono. L’ ac - 
qua , dice egli , a contatto del {erro , e tlello zolfo si scompone , 1’ os- 
sigeno si combina allo zolfo , e forma V acido solforico , che scorrendo 
dalla parte più bassa dove ò la suddetta grotta , incontra il carbonato 
di calce , dì cui risulta la ru|>e ; si combina culla calce , e lascia libero 
il gas acido curbonico , che si sviluppa attraversu i pori di quel suolo. 
Volle ancor egli respirare quel '.’iis per 10 secondi , e provò in princi- 
pio do’ leggieri pizzicori agli occhi , ed un prurito al naso ; indi un senso 
di formicolnmcuto nella taccia , nelle braccia , e nelle gambe , e dopo 
un alTannosa , e stentata respirazione , che lo avverti di non poter coii- 
tinn.are impunemente V intra pre.sa esperienza. ( V. Il Forestiere allo An- 
tichità di Na|K)li era pag. l3 . ) ' 


Digitized by Google 




DBX.I.’ ACIDO CARBOmoO. «99 

un tubo pieno di aria atmoaferica su di un altro pieno .di 
questo gas , e si rovesciano in modo che il tubo pieno del 
gas si trovi nella parte superiore di quello cbe conteneva 
P aria allora quest’ ultima passerà nel tubo che conteneva 
il gas , e questo prende il posto dell’ aria nel tubo infe- 
riore. Dopo ciò può anche raccogliersi questo gas facendo 
comunicare il tiuw da cui si sviluppa in fondo di un vaso 
pieno di aria , perchè questa ne verrk discacciata , ed il 
gas acido carbonico , perchè più pesante rimarrà nel vaso 
ove era l’aria. 

L’ acqna assorbe fortemente ^esto gas , ma se la sua tem- 

r ratura si porta agli 8o° centigradi , 1’ atsmrbimento allora 
debolissimo ; se poi 1’ acqua è ad t a a gradi sopra zero, 
può prenderne un volume eguale al suo ; e con una forte 
compressione fino a’ tre volumi ; ma come ha osservato il 
sig. Lane , que:'.o assorbimento si ha pih prontamente met- 
tendo in una bottiglia tant’ acqua che ne accupi la metà 
della sua capaci'Ji , facendovi dopo passare il gas acido car- 
bonico C(^ metodo descritto; e quando l’aria della bottiglia 
è stata rimpiazzata dall’eccesso dal gas , si chiude con un 
sughero la sua apertela , o colla palma della mano, e quindi 
si agita fortemente. TuUo il gas verrà assorbito , ed il vóto 
prodotto sarà conosciuto dal che 1’ orificio della bottiglia 
rimarrà fortemente aCcreate alla mano. Si ripeta quest’ ope- 
razione finché non u manifesti più questo fenomeno , e cosi 
potrà aversi un a^.'ua sufficientemente saturata da (questo 
gas , la quale porta comunemente LI nome di acqua acidula. 
Quest’acqua cesi satura di gas lo perde interamente o col 
farla congelare , i entrare in ebollizione. Donde ne segue , 
che nè il ghiaccio , nè 1’ acqua bollente possono assorbire 
questo gas ( Priestìey. /. tao, ) 

L’ ossigeno , il cloro ed il Onore , non hanno azione su 
questo gas. Secondo gli sperimenti del Dolt. Henry, espo- 
nendo il gas acido carbonico all’ azione delle scintille elet- 
triche , si scompone in parte , e si forma gas ossido di car- 
bonio , e gas ossigeno. L’ azione la più elevata di tempe- 
ratura non altera questo gas. Se pero si faccia passare per 
tubi di porcellana roventi che contengono de’ fili di ferro, 
o de’ pezzi di carbone, il gas verrà scomposto, e si otterrà 
gas ossido di carbonio e gas ossigeno , adoperando il ferro, 
e gas ossido di carbonio facendo uso di carbone. 11 suo peso 
specifico è , secondo i sigg. fiiot cd Arago , i, 4196 (i). Ma 


(1) Mem.de l’Inst. 180G, p. 3 ao. 
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Thomson considera come piU esatto quello di i , 537. ( < 2 ^- 
stem. de. chim.' I. ayt. ) 

Composùtione. ^ 

U acido carbonieo è composto di 1 volume di gas ossi- 
geno ed I volume di vapore di carbonio condensati in un 
solo volume. Calcolando poi sul peso specifico dell’ acido 
carbonico che è di i, 5 a 45 , e su quello dell’ossigeno^ che è 
1, 1036, potrà facilaiente dedursi , che quest’acido è com- 
posto da 37,67 di carbonio, e 73,33 di ossigeno in peso, 
o pure , 

In propor. , da 1 di carbonio, 76, 5 s -f- a di ossigeno aoo. 

In atomi , . .da 1 di carbonio, 76, 5 a 4 - 3 di ossigeno aoo. 

Cloniri di caròonio. 

Per-cloruro di carbonio. 

Istoria ed eatmaione. 

418 - 11 sig. Faraday, facendo reagire il cloro sugli ele- 
menti dell’' etere clorico (V. la seconda parte di quest’opera 
Art. Eteri ) , ottenne un composto cristallizzato, il quale allo 
stato puro è trasparente , senza colore , ed ha un odore 
aromatico particolare , che ha qualche analogia con quello 
della canfora. 11 suo sapore è molto debole , ed il suo 
peso specifico è circa due volte dippiù di quello dell’ acqua. 

Proprietà. 

Il per-cloruro di carbonio non conduce punto l’elettricità. 
Alla temperatura di 160“ si fonde , ed a i8a“ entra in ebol- 
lizione e si Volatilizza. L’acqua non lo scioglie affatto, ma 
l’ alcool e 1 ’ etere lo sciolgono facilmente. Riscaldato nel gas 
ossigeno , brucia con qualche energia. La sua composizione 
resulta , secondo lo stesso Faraday, da 3 atomi di cloro c 
a atomi di carbonio; o da 8g, 8a del primo , e 10, 18 del 
secondo. 


Proto-cloruro. 

Estrazione. 

4^9- Quando si riscalda fortemente in una slorlina il per- 
cloruro di carbonio , esso prima si sublima e quindi si 
scompone ; si sviluppa del cloro, ed il proto-cloruro , che 
si forma si volatilizza , e si condensa nel recipiente in un 
liquido che può ottenersi perfettamente scolorato dìstillau- 
dolo nuovamente. 
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Proprietà, 

11 proto-cloniro di carbonio è un liquido scolorato ed 
analogo , per 1 ’ aspetto , al proto-cloniro di fosforo. Il suo 
peso specifico è if 5526. La maggior parte degli acidi con- 
centrati non lo alterano affatto. Esso sembra formato da 85,5 
di cloro, e da t4, 5 o di carbonio, of PMlosop/ty, 

nouv. serie, I, 65 ; et ArclUves des découv. du iSn ; 
par /<$22. ). . 

Del Cianogeno o Azoto carbonato. 

Istoria. 

430 . Il sig. Gaj-Lossac nel i 8 o 5 (i) scopri un composto 
di azoto e carbonio , a cui diede il nome di cianogeno , 
perchè brucia con fiamma blò. Esso ha ricevuto dopo il 
nome di azoto carbonato. 

Stato naturale ed estrazione. 

11 cianogeno non è stato ancora trovato in natura. 

11 sig. Faraday , avendo esposto questo gas raffreddato ad 
una forte pressione ne ottenne con la sua liquefazione , un 
liquido scolorato , il quale divenne un’ altra volta- gassoso 
appena le fu tolta la pressione. Lo stesso ottiensi con un 
freddo forte , ma esso non ha potuto ancora solidificarsi 
§. 244. ( Ann. de Chim. et de P/iys. t. XXII , p. 3 a 3 . ) 

Si ottiene facilmente questa sostanza riscaldando in un.i 
pìccola storta un composto , che era conosciuto col nome 
ai prussiato di mercurio , e che noi chiameremo cianuro di 
questo metallo ( V. idro-cianati ) , pAfettamente neutro ed 
asciutto. Si sviluppa un gas , che si raccoglie sull’apparec- 
chio a mercurio. 

Proprietà. 

Questo gas è senza colore , ed è uno de’ fluidi elastici 
permanenti infiammabili. 11 suo odore è molto penetrante ; 
arrossa leggiermente la tintura di tornasole , e brucia con 
beila fiamma blò porporina. L’* acqua lo assorbe fortemente, 

f ioichè ne scioglie quattro volte e mezzo il suo volume , e 
’ alcool ventitré volte. 11 fosforo , lo zolfo , ed il iodio ri- 
scaldati in un tubo pieno di questo gas , possono suld)li- 
marsi senza che lo scompoi^ono. 11 suo peso specifico , cal- 
colato da Gay-Lussac, e di 1, 8064, ma Thomson crede più 


(1) Ann. de Chim. XCV , 171. 
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esatto quello di i, 8043. Allóra un decimetro cubico di 
questo gas > alle temperatura di i&> centigradi , e sottO' la 
pressione di 76 centimetri di mercurio, pesa 3 grani , e o,i74> 

Composizione. 

Quando si fa detonare per mezzo di nna scintilla elet- 
trica un miscuglio di cianogeno con due volte e mezzo il 
suo volume di gas ossigenò , posti in un tubo sul mercu- 
rio ( fig. 80. ) , si otterrà , da 1 volume di ciant^eno , a 
volumi di gas acido carbonico , ed 1 volume di gas azoto. 
£ poiché a volumi di gas acido carbonico rappresentano 
a volumi di vapore di carbonio, allora il cianogeno è for- 
mato da a volumi di carbonio e da 1 voliune di azoto con- 
densati in un solo volume. 

Gli stessi resnltamenti si avranno se mettasi nel fondo di 
un tubo chiuso alla lampada 1 parte di eianaro di mer- 
curio secco e 10 parti di dentossido di rame , covrendo il 
mescuglio con uno strato di 8 a 10 linee di limatura di 
rame e riscaldando prima al rosso quest’ ultima , e poi il 
mescuglio di ossido e cianuro. Si otterrà allora anche da 
1 volume di cianogeno 1 volume di gas azoto, e a volumi 
di acido carbonico. 

Cosi allora , se aggiungasi due volte la densità del vapore 
di carbonio a quella dell’ azoto , cioè a dire , o, 8458 a 
o, 9757, si otterrà 1, SxgS , numero che differisce pochis- 
simo da 1, 8064, ottenuto dallo sperimento. Allora la sua 
composizione deve essere, 


In proporzioni , 1 di azoto 177, óa -t- a di carbonio, »53, 04. 
In atomi , 1 di azoto 88, 5i -{- 1 di carbonio , 76, 5a. 

Dell' ossido idro-carionio, 

421. Questo nuovo composto di ossido di carbonio ed idro- 
geno, è stato scoperto dal sig. Thomson nel 1817(1), a cui 
diede il nome' di ossido idro-carbonio. Si ottiene riscaldando 
in una piccola storta un mescuglio di idro-cianato di po- 
tassa ferruginoso ( prussiato triplo di potassa ) ed acido sol- 
forico che basti a tormarne una pasta alquahto molle. 11 gas 


(i) Thouuoo supiiléaient , p. a66. 
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si sviluppa facilmente anche col calore di una lampada a 
spirito , e si raccoglie su 1’ acqua. 

Proprietà. 

Questo gas è senza colore, il suo sapore è alquanto aro- 
matico c lascia sulla- bócca una impressione di caldo , che 
continua per qualche tempo. 11 suo odore ha qualche cosa 
di particolare , ma non è dispiacevole. La luce e 1 ’ acqua 
non lo .alterano. 11 suo peso specifico , paragonato a quello 
dell’ aria , & di o, gq 3 . (^indi un decimetro cubico di quésto 
gas , alla temperatura di i 5 ° , 55 centigradi, e sotto la pres- 
sione barometrica di 76 millimetri di mercurio , pesar 1 , 
grera. , 196. 

Composizione. 

Quando s’ introduce nna candela accesa in un tubo che 
contiene questo gas, s’infiamma e brucia con fiamma blò 
carico. Tre volami di questo gas essiggono per la loro com- 
bustione completa due volumi di gas ossigeno, il residuo 
dopo la detonazione, darà 3 volumi di gas acido carbonico; al- 
lora tutto il gas ossigeno sparisce , ed il volume del gas in- 
fiammabile non prova alcuna sensibile alterazione , ed ò 
convcrtito tutto in acido carbonico ed acqua. Questo gas deve 
dunque esser composto di 


3 volumi di ossido di carbonio 
1 volume di gas idrogeno 




condensati in tre volumi. 


Composti d’ idrogeno e carhonio. 


422. 1 chimici non sono ancora di accordo nel numero delle 
combinazioni dell’ idrogeno col carbonio. Tutte le volte che 
si scompone al fuoco una sostanza vegetale o animale , o 
che queste subiscono la fermentazione putrida , si otterrà 
sempre il gas idrogeno carbonaio , il quale varia nella pro- 
porzione-di carbonio ed idrogeno. Lo stesso gas si sviluppa 
nella digestione; nel fondo delle acque stagnanti; nelle mi- 
niere di carbon fossile ec. ; e dopo i recenti sperimenti dei 
sigg. de Sausurre e Faraday , sembra che 1 ’ olio di rosa , 
r olio essenziale di trementina e la nafta , sono idruri di car- 
bonio , cioè composti di carbonio ed idrogeno ; e finalmente, 
come ha osservato Faraday , comprimendo semplicemente il 
gas idrogeno carbonate delle illuminazioni , ottenuta dal 
carbon fossile , sino a 3 o atmosfere , si otierà la liquefazione 
di una porzione del gas , il quale contiene poi allo stato 
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liraidp diversi nuovi composti di carbonio ed idrogeno. Dopo 
«io possono aversi composti di carbonio edjdrogeno allo stato 
solido , liquido , e gassoso , ed in gran numero ; ma quelli 


che sono stati sinora ottenuti in certo modo costanti nelle 
loro qualità sono, l’ idrog^eno pivto-caiionalo p a l’idrogeno 
bi-caìionato , detto ancora idrogeno per-carbonato, ogaa olio- 
facente. 

lirogeno proto-carbonato. ■ 

4^5* Priestley e Cauiksanks sono stati i primi ad esaminare 
questo gas. Ma ì sigg. Dalton e Thomson han fatto delle 
ricerche più esatte per conoscerne la sua natura. ( Memoires 
of thè fì^emeriaH Society , t, 5o6. ) , 

Stato naturale ed estrazione. ' 

Si sviluppa questo gas nello stato pressoché puro dal fondo 
delle acque stagnanti , e trovasi nelle miniere di carbon fos- 
sile mescolato all’ aria atmosferica ec. Può aversi facilmente 
dalle prime , riempiendo una campana della stessa acqua ,, e 
muoverne, con un bastone il fondo , mettendo dopo la ca)||» 
pana nella direzione delle bollicine di gas che si vedranl^r 
sviluppare abbondantemente, le quali come che più leggieri 
si raduneranno nella parte superiore della campana suddetta. 

La distillazione del legno e del carbone di terra; il pas-^., 
saggio che fa l’olio attraverso di un tubo di ferro rovente ; ' 
il mcscuglio di limatura di ferro , nero fumo , acqua ed • 
acido soltorico, danno anche questo gas infiammabile. Quel- - 
lo però che si ottiene con questi diversi processi non ò- 
sempre identico. Sembra risultare dalle sperienze de’ sigg. 
Dalton Sausurre , Henry, Berthollct , e Thomson(i) , che 
questo gas sia sovente mescolato al gas idrogeno , al gas 
ossido di carbonio , ed al carbonio idrogenato. Secondo le 
sperienze del Don. Henry ( 2 ) il gas che si sviluppa dalle ' 
Biiniere di carbon fossile , è il gas idrogeno carbonato puro; 
ciò che è stato anche confirmato dal sig. Davy (3). Essendo 
dunque questi gas , ottenuti con i processi descritti , varii 
sempre nella loro composizione c nel peso specifico , noi 
faremo parola solo di quello che si sviluppa spontanea^ 
mente. 


li System, de chim. i , atto. 

3I Micholson Jotirn. XIX , 1 40 . 


(3) nicholson Jotirn. XIX, 149. 
( 5 ) Phil. Trans. 1816, p. 1. 
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Proprietà. 

Questo gas ottenuto dalle acque stagnanti , e portato allo 
stato di puritli , agitandolo con una soluzione di potassa , o 
coll’acqua di calce per separarne uii poco di acido carbo- 
nico , non contiene die pochissima quantità di aria atmo- 
sferica , la quale può esser anche tolta col metterlo in con- 
tatto de’ cilindri di fosforo. Allora è trasparente , elastico , 
permanente , senza sapore c senza colore. L’ acqua non lo 
assorbe molto sensibilmente, e la sua densità è o, 55 g 5 . 

11 cloro lo scompone ad un calor rosso, si appropria del- 
” ’ ’ ‘ '' ' ' ^'sso brucia con fiamma 


sigeno, ed il mescuglio s’ infiamma con una scintili - _ 
o con una candela accesa, detona fortemente. Esso esige per 
la sua combustione completa due volte il suo volume di gas 
ossigeno , e produce esattamente il suo proprio volume di 
acido carbonico. Allora un volume dell’ ossigeno s’ impiega 
alla formazione dell’ acido carbonico , e l’altro volume a 
quella dell’ acqua. L’ idrogeno carbonato dunque è com- 
posto , da 2 volumi d’ idrogeno e da t volume di vapori di 
carbonio, condensati in un solo volume (i) , ovvero 

In prop. , da 1 di carbonio = 76, 62 4- 2 d’ idrog. = 24, 87. 
In atomi , da 1 di carbonio = 76, Ó2 4-4 d’ idrog. = 24, 87. 

Dopo 1 ’ analisi del sig. Thomson , poi esso è composto , da 

Idrogeno , o, 0694 X 2. .0, 12^ X • • t 
Carbonio , o, 416 0,760 3 ; 

o da 1 atomo di carbonio e 2 atomi d’ idrogeno uniti in- 
sieme , che egli considera come un bi-idro-guro di carbonio. 

423 ’ Lo stesso gas è quello che dà luogo a’ fuochi naturali 
che osscrvansi frequentemente in diversi luoghi , e soprattutto 
in Italia nel pendio settentrionale degli Appennini , come 
ho veduto ocularmente a Pietramala nella sera de’ 12 Aprile 
1827 ; Valleja , Barigazzo ec. ; ed in alcuni luoghi lo svi- 
luppo del gas idrogeno carbonato è tale, che vien messo a 
profitto per cuocere la calce , i mattoni ec. È stato osservato 
che gli ultimi depositi che il gas traversa per giugnere nel- 


(i) Thenard. Sizieme édit. voi. 1. p. iSz. 
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r aria , appartengono ad una formazione del tutto moderna, 
ma s’ ignora da (juali terreni prende la sua origine. Dal che 
si è veduto che jn taluni luoghi in cui lo sviluppo è più 
rapido , formansi de’ piccoli monti conici , con materie fan- 
gose , han preso perciò il nome di vulcani fangosi. 

Nuovi composti d’ idrogeno e di caròonio. 

4 ^ 4 ' 11 aig. Faraday, avendo esposto il gas idrogeno carbo- 
nato estratto dall’ olio ad una pressione di 5 o atmosfere , 
ottenne tre composti distinti di carbonio ed idrogeno j uno 
cioè gassoso , l’altro liquido, e l’ultimo cristallino. 
de Chim. et de P/iys. v. XXX, 268. ) 

Composto gassoso. 

425- Si ottiene riscaldando colla mano un piccolo matraccio 
con tubo ricurvo, che contiene il liquido ottenuto dalla com- 
pressione dell’ idrogeno carbonato , raccogliendo il gas sul 
mercurio. 

Questo gas non ha colore ; la sua densità è 27 a 28 volte 
più grande che quella dell’ idrogeno , come , 8676 , ad ‘ 
I, 9264. Esposto ad un freddo di — 18» , si liquefa un altra 
volta , e può con questo mezzo anche depurarsi , quando 
non è puro, riducendolo di bel nuovo allo stato di gas col sem- 
plice calore della mano. Esso è pochissimo solubile nell’ ac- 
qua -, si scioglie in 6 parti di olio di olive, in 100 di acido 
solforico concentrato , ed in quantità più grande nell’ al- 
cool, da cui si sviluppa coll’ aggiungervi semplicemente l’ac- 
qua , che riscalda leggiermente il mescuglio. 

Composizione. 

Questo gas è composto quasi dalle stesse proporzioni d’idro- • 
geno e di carbonio del gas idrogeno bi-carbonalo. La sua 
analisi si fa come quella di quest’ ultimo. Un volume di que- 
sto gas ne domanda però 6 di ossigeno per la sua completa 
conibuslione ; delle quali 4 sono assorbite da? carbonio per 
formare 1’ acido carbonico , e 2 dall’idrogeno perla produ- 
zione dell’acqua', e poiché 2 volumi di ossigeno nell’acqua 
rappresentano 4 volumi d’idrogeno, e 4 volumi di gas acido 
carbonico rappresentano 4 volumi di vapore di carbonio, allora 
I volume del gas in quistionc contiene 4 volumi d’ idrogeno 
c 4 volumi di vapore di carbonio. Infatti, sommando insieme 
la densità de’ 4 volumi d’idrogeno, e quella de’ 4 volumi 
di vapore di carbonio, si avrà quella del g»s. Queste pro- 
porzioni che sembrano coincidere con quelle dell’ idrogeno 
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Li-carbonato , che resulta da un atomo d’ idrogeno e 2 di 
carbonio , ciò die è lo stesso di 2 , a 4, contenute nel nuovo 
gas , li rende però difl'ercnti pel modo particolare della loro 
combinazione. Cosi nell’ idrogeno Li-carbonato ciascuna par- 
ticella è formata da 1 atomo di carbonio e da 2 atomi d’i- 
drogeno j e nel nuovo gas ciascuna particella lo è da 2 
atomi di carbonio c da 4 atomi d’ idrogeno ; fatto assai ri- 
marchevole , il quale permetterebbe, di spiegare perchè certe 
sostanze vegetali come la gomma e. lo zuccaro , differenti 
1 ’ una dall’ altra , contengono poi le stesse quantità di ossi- 
geno , d’ idrogeno , e di carbonio. 

Composto cristallino. 

4 ^ 6 ' Riscaldando il liquido ottenuto dal gas compresso , 
trattato col calore della mano, in una piccola storta , la sua 
temperatura si vede rapidamente innalzare fino ad 80"; essa 
si mantiene cosi per lungo tempo fra questo , ed il grado 
88™"; e se si raccolga in un tubo chiuso da un estremo il 
prodotto della distillazione , ottenuto fra questi due gradi , 
e si espone all’ azione di un mescuglio frigorifico , si ve- 
drà deporre , dopo un certo tempo , una materia solida , che 
costituisce il composto cristallino. Siccome esso contiene an- 
cora un poco di liquido, cosi si comprime nello stesso tubo 
con un poco di carta senza colla attaccata all’ estremità di 
un cilindro di legno o di vetro , per averlo puro. 

Questo composto è solido, trasparente e fragile a — 18. Si 
fonde a-t- 5 " , 5 c produce un liquido senza colore , che ha 
l’ odore delle mandorle , e raffreddato a zero , cristallizza 
in filamenti minuti , diminuendo j-del suo volume primi- 
tivo. Cosi la sua densità , quando è solido , è di o, , 
ed allorché è liquido, è appéna di o, 85 ; essendo poi quella 
del suo vapore 40 volte maggiore di quella dell’ idrogeno, 
cioè 2, 7520. Esso bolle ad 80® , 5 ; non è conduttore del- 
1 ’ elettrico ; si vaporizza completamente all’aria; detona for- 
temente allorché unito all’ ossigeno , si accende il mcscu- 
glio ; e fatto passare attraverso un tubo di porcellana ro- 
vente , si scompone , si cambia in gas idrogeno più o meno 
carbonato , e quindi depone mollo carbone. L’ acqua ne 
scioglie pochissimo ; ma negli olei fissi , nelF etere nell’ al- 
cool e negli olei essenziali, vi si scioglie in quantità mag- 
giore , da cui poi l’ acqua ne lo separa tutto ad un tratto. 

L’ azione del cloro sopra questa sostanza lia luogo solo 
sotto r influenza de’ ragi solari , e si producono de’ fumi 
densi , dell’acido idro- clorico , c due composti uno solido 
e cristallino e 1 ’ altro liquido , che Faraday si propose di 
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meglio esamfnurc , credendoli solo formati dui carbonio, dal 
cloro , e dall’ idrogeno. 

Siccome dall\analisi fatta di questo composto , scompo- 
nendolo attraverso un tubo rovente di porcellana , e bru- 
ciando il prodotto gassoso coll’ossigeno, resulta, che esso 
contiene, sulla stessa quantiih d’ idrogeno bi-carbonato , 2 
volte dippiU di carbonio , e 4 volte dippiii dell’ idrogeno 
proto-carbonato, allora- esso dovrebbe considerarsi come un 
quadri-carburo d’ idrogeno. 

Composto liquido. 

427- Questo composto e quello che si separa dal composto 
cristallino. £sso è senza colore; bolle ad SS" , 5; non si con- 
gela ad un freddo di — 18“ ; e la sua densità , alla temp. 
di i5“ , 5, è, di o, 86. 11 sig. Faraday lo credè un com- 
posto nuovo, ma dopo non fu considerato come tale , a ca- 
gione delle proporzioni de’suoi componenti, le quali non si 
accordano con quelle già stabilite nelle proporzioni deter- 
minate. (Ann. de Chirn. et de Phys. , XXX , 268 ; Dalton, 
Ann. ia. XXXIII , 4to , et TÌienard. traité ec, fi"."** édit. 
p. tJ 3 .) 

Gas idrogeno bi-carbonato , o per-carbonato. 

428- 1 sigg. Bondt , Dieman, Van-Troostwik eLau-weren- 

bourg, chimici Olandesi , scoprirono «mesto gas nel 1794, e lo 
chiamarono oliofacentè. Ma i sigg. Davy, Bertliollet, Cruis- 
kshanks , Thomson , ed Henry ne esaminarono dopo con 
precisione maggiore le sue proprietà , e più recentemente i 
sigg. de Sausurre e Dalton ne Jectro conoscere la sua com- 
posizione. ( Ann. de Cium. XXI ^ p. 48 , et t. LXVIII , 
pag. 47 -) , , 

Stato naturate ed estr^tzione. 

11 gas idrogeno bi-carbonato non è stato ancora trovato 
naturalmente. Per averlo puro si fa prima in una piccola 
storta , o in un matraccio un mescuglio di 1 parte di alcool 
e 4 parti di acido solforico di commercio , c dopo si ri- 
scalda gradatamente sino all’ ebollizione , per ottenerne lo 
sviluppo del gas , il quale si raccoglie sull’ acqua. In questa 
reazione dell’acido su gli elementi dell’alcool , sembra che 
si produca la formazione dell’ acqua e quella dell’ idrogeno 
bi-carhonato con gli elementi di questi composti contenuti 
nell’ alcool , il quale , come conosceremo , è composto dagli 
clementi di 100 parti d’ idrogeno bi-carbonato , e 63, 58 di 
acqua in peso , o da 1 volume di vapore di acqua , che 
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è quello che si unisce all’acido solforico, ed i volume d’ i- 
drogeno bi-carbonato , che è quello che si sviluppa. 

Proprietà. 

Questo gas è invisibile ed elastico come 1’ aria. Appena 
ottenuto ha un odore poco sensibile di einpireuma , e quando 
si sviluppa, è come quello dell’etere solforico, ma lavato 
più volte con soluzione di potassa caustica , può aversi privo 
di odore. Esso s’ infiamma' come l’idrogeno proto-carbonato, 
ma brucia con più energia, e con uno sviluppo maggiore di 
luce. Il suo peso specifico , calcolato da Thomson , è di 
o, 6745, ma Sausurrc lo porta a o, g852 ed Henry a 0,967. 
L’ acqua , secondo Dalton , ne assorbe appena del suo vo- 
lume , e secondo Sausurrc, loo parti di questo liquido pos- 
sono scioglierne i5, 3 di gas idrogeno bi-carbonato. 

Quando si fanno passare molte scintille elettriche in un 
tubo che contiene il gas idrogeno bi-carbonato , questo si 
dilata in modo che i volarne aumenta circa del doppio ; 
dopo si scompone , e depone il carbone, come quando si fa 
passare attraverso tubi roventi di vetro o di polcellana (»). 

Il cloro ha una grande azione su questo gas. Cosi quando 
si fa un mescuglio di 2 volumi di cloro ed 1 volume d’ i- 
drogeno bi-carbonato , infiammando il mescuglio con una 
candela accesa , o coll’ esporlo a’ raggi diretti del sole , vi 
ha detonazione , formazione dell’ acido idro-clorico , e de- 
posito di carbone. Ma se facciasi in un tubo pieno di acqua 
un mescuglio di volumi eguali di questo gas , e di cloro , 
introducendo prima quest’ultimo, vi avrà condensazione com- 
pleta del volume de’ due gas , il tubo verrà ripieno di ac- 

? ua, che è assorbita lentamente , e si otterrà una sostanza gal- 
Bggiante dèli’ apparenza dell’ olio , che Tiiomson chiamò 
idro-carburo di cloro , e che trovò quasi analoga all’ etere 
clorico. Lo stesso composto può anche aversi facendo co- 
municare i due gas in londo di un rec'picnte di vetro, ope- 
rando in modo però , che non vi passi un eccesso d’ idrogeno 
bi-carbonato , perchè allora si otterrebbe invece l’ acido i- 
dro-clorico. 

L’ idro-carburo di cloro lavato con poca acqua , ò lim- 
pido , senza colore , ed ha un’ odore piacevole , ed un sa- 
pore leggermente zuccherino. 11 suo peso specifico , determi- 
nato alla temp. di -1— 7® , è 1, aaoi. Alla temp. di g" , 3 
della stessa scsila , la forza elastica dei suo vapore può fare 


(1) Ifbiluioph. cliim. de 31 . Ualtou., 1 . iKulie p. 441. 
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equilibrio ad una colonna di mercurio di 6 a ,65 centim. AI' 
lora il peso specifico di questo vapore, prendendo l’aria 

E er unità , è come l, ooo , a 3 , 4434. Dopo ciò 1 ’ idro-car- 
uro di cloro bolle alla temp. di 66“ , 74 centigr. Se poi 
quando è riscaldato in un.cucchiajo di argento sino a che si 
riduce in vapori , si accosti a questo una candela accesa , 
s’ infiamma e spande una Ince tinta di verde con de’ fumi 
neri e densi, accompagnati da un vapore piccante. 

L’ idro-carburo di cloro, dopo l’analisi de’ sigg. Robiquet 
e Colin , è composto da volumi ^uali di cloro ed idrogeno 
hi-carbonato , ed in peso poi , da 200 di cloro -H 38 , 88 di 
gas idrogeno bi-carbonato , o da 1 atomo di cloro = 4, 5o, 
-t- a atomi di carbonio = 1, 5 o, 2 atomi d’ idrogeno = 

o, a 5 , che danno 18 del primo , 6 del secondo, cd 1 dcl- 
1 ' ultimo. ( Ann. de chitn. et de Phva. 1 . 1 , ei II. ) 

L’ ossigeno e 1 ’ aria non iscompongono questo gas che ad 
una temp. alquanto elavata. Allorché poi si accende in con- 
tatto dell’aria, esso brucia placidamente ; ma se facciasi un 
nicscuglio di 4 volumi di ossigeno ed 1 volume del detto gas, 
e si accenda con una candela , allora la sua combustione sarà 
seguita da una violenta detonazione. 

Lo zolfo scompone anche l’ idrogcno-bi-carbonato. Quando 
in una campana ricurva sul mercurio in cui si è introdotto 
questo gas , e dopo un poco di zolfo , si riscaldi quest’ ul- 
timo in contatto del gas , si otterrà idrogeno solforato , e 
deposito di carbone. 

Composizione. 

Introducendo nell’ eudiometro a mercurio molto spesso 1 
volume d’ idrogeno bi-carbonato e 5 volumi di ossigeno , 
accendendo il mcscuglio colla scintilla elettrica , si otterrà, 
dopo la detonazione 1’ acqua e l’ acido carbonico unito al- 
1’ eccesso di ossigeno. 11 residuo gassoso agitato per poco con 
una soluzione di potassa , darà il solo ossigeno allo stato di 
gas , poiché 1’ acido carbonico sarà completamente assorbito 
dalla soluzione alcalina. Operando allora con queste pro- 
porzioni , si avranno in rcsullamcnto 2 volumi di gas carbo- 
nico ed un residuo di 2 volumi di ossigeno. E poiché 2 vo- 
lumi di gas carbonico rappresentano 1 volume di ossigeno , 
allora de’ 3 volumi di ossigeno assorbiti da 1 volume d’ i- 
drogeuo bi-carbonato, 1 lo sarà stato dal carbonio e 2 dal- 
l’ idrogeno. La sua composizione è , dopo la suddetta analisi. 

In proporzioni, 1 di carbonio, 76, 52 +- 1 d’idrogeno 12, 4^5 
In atomi , .... 1 di carbonio, 76, 52 4- 2 d’ idrogeno 12, 435 
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Dell’ idrogeno quadri-carbonato. 

429- È questo il gas cbc si crede contenere due volte dippiìi 
di carbonio dell’ idrogeno bi-carbonrito , e 4 volte dippiù del- 
l’ idrogeno proto-carbonato a cui deve il suo nome , e clic 
serve per le illuminazioni fatte con i candelieri portatili, nei 
quali il gas vi è contenuto fortemente compresso. Esso viene 
ottenuto mercè le diflerenti sostanze oleose, e particolarmente 
coll’olio di pesce. Il gas estratto dalle suddette sostanze, è 
probabile cbe deve la sua superiorità su gli altri sinora 
adoperati per le iluminazioni a gas , ad una porzione di 
olio essenziale empireumatico infiammabilissimo, che è quel- 
lo che le comunica l’ odore dispiacevole e piccante di grasso 
distillato. 

L’ applicazione dell’ idrogeno carbonato per le illumina- 
zioni , sembra che sia dovuta al sig. Murdoc di Birmingam, 

0 piuttosto all’ ingegnere francese Lebon , che ottenne il 
primo gas infiammabile distillando il legno in vasi chiusi. 
L’apparecchio, che chiamò tormo-lampa , dava nello stesso 
tempo il carbone di legno , il gas per le illuminazioni , ed 
il calore necessario al riscaldamento delle stufe e degli ap- 
partamenti. Questo apparecchio ricevè dopo delle importanti 
modificazioni , ed i .saggi onde illuminare le strade mediante 
questo gas , sostituendolo cosi all’ olio, fatti prima a Birmin- 
gam , ed a Capcnague, furono poco dopo generalizzati, e le 
strade della ben nota grandiosa città di Londra sono ora 
illuminate tutte nel corso della notte dal gas. 

L’ estrazione del gas per le illuminazioni, si fa dal carboti 
fossile. L’ operazione consiste nel riscaldarlo fortenaente nei 
cilindri schiacciati di ferro fuso , che fanno le veci di storte, 
e da dove può facilmente ritirarsi il carbone già bruciato 
e sostituirne l’ altro. 11 gas che si ottiene viene considerato 
come un mescuglio di gas idrogeno più o meno carbonato; 
gr.s ossido di carbonio; idrogeno solfotato , vapori ammo- 
niacali , ed altre sostanze gassose ed un olio empireumatico 
fetido. Si depura col farlo passare successivamente , nel tratto 
della sua estrazione , attraverso 1’ acqua , affinchè deponga 

1 vapori ammoniacali , ed una specie di catrame ( goudron ) 
che vi si condensano per la maggior- parte , e dopo al di- 
sotto di una grande caldaja di ferro l'uso , nella quale ad 
una certa altezza vi è del fieno umido con la calce spenta, 
affinchè il gas possa passarvi attraverso facilmente , e deporre 
cosi il restante vapore ammoniacale fetido , l’ idrogeno sol- 
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forato , l’acido carbonico cc. La parte superiore della cal- 
daia è cliiusa da un coverchio , il quale s’ immerge col suo 
orlo in quello dell’ orifìcio della caldaja in cui si contiene 
1’ acqua , aiiinchè sia facilmente mobile , e chiuda ermeti- 
camente per non fare disperdere>il gas, il quale poi si porla 
sotto de’ grandi gassometri, da dove si fa passare pe’ tubi di 
ferro fuso, che sono sotto il pavimento delle strade, ne’luoghì 
ove si vuole usare per illuminare. 

1 vantaggi , per rapporto all’ economia soprattutto , che 
questo nuovo modo d’ illuminare le sale de' spettacoli , le 
strade , i grandi stabilimenti , i baiar , i passaggi , le bot- 
teghe , a Parigi a Londa ec. sono assai grandi , ed ora ge- 
neralmente conosciuti (i). 


(t J Onde farsi un idea questi vantaggi, basta osaervare , che da un conto 
dell’illuminazione dell'ospedale Saint- Aouis a Parigi, pubblicato dal sig. 
Peligut, direttore di quello stabilimento , rilevasi, che l’illuminazione 
£itta prima ad olio costava , 8000 /ranchi , e quella ora rimpiazzata dal 
gas si eleva appena a 3 o 64 , ^ 1 che prova che vi ha un risparmio 

di 4 qi 3 .) franchi 66. 

L' apparecchio necessario per dare la stessa quantità di gas , costerebbe 
al più 40,000 fr. ; così sottraendone l’interesse al 10 per 100 su que- 
sta somma, vi rimarrebbe ancora un vantaggio digiS. fr. 61. cent ; ma 
siccome la quantità di luce somministrata dal gas è assai superiore a 
quella ottenuta dall’olio; allora la difiorenza reale, avuto anche ri- 
guardo alla quantità di luce prodotta , è molto più grande di quella 
che presenta il conto indicato. 

L^ospedale di Saint-houia è ora illuminato da ii 5 lampadi di una 
forza superiore a quelle prima alimentate dall’olio. La quantità di gas, 
somministrala dal carbon tossile di S.-Etienru ( huille ) , dopo il conto 
fatto , è di 4 , 48 piedi cubici per chilogramma , quandoché il carbone 
di qualità superiore , ne darebbe 5 a 6 piedi cubici ; la quantità di com- 
bustibile adoperato è di 56 , chil. 04 per 100 cliil. ^ carbone distillato, 
e nelle fabbriche più in grande , dove un fuoco alimenta la distilliizione 
di 5 a 7 storte di ferro , invece di una solamente , questa quantità di 
combustibile è appena di 3 » per 100 di quella del carbone distillato. 
Sippiù , la spesa totale per ottenere 716, 670 piedi cubici di gas, è 
di 16255, g8 fr. ; ma dalla quantità del carbon fossile distillato che 
si eleva a i, ggg. ettogrammi, il cui importo i di g 338 , 83 fr. ed a 
quello che serve come combustibile, cioè 1, 120 ettogram. il cui costo 
è 4707, 16 fr. ) si ottengono de’ prodotti il cui importo compensa in 
certo modo la spesa. Cosi, si hanno 2, g20 ettogram. di coke, a 3 fr. 
43 cent., imp. io,oig, 25 ; dippiù 7, 204 chil. id., 1, 801, i 5 ; gou- 
dron ed olio essenziale , 1, 35 i , 20 , che formano un totale di i 3 i 7 i, 60. 
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S B Z 1 O K B XI. 
Del fosforo. 


4SO- Brandt , chimico inHambourg, occupato nella ricerca 
di ottenere dall’ urina umana un liquido capace di mutare 
1’ argento in oro , scopri nel i66g accidentalmente un 
altra sostanza maravigliosa per le sue qualità , che chiamò 
fosforo , cioè porta-luce (i). Kunkel , chimico distinto di 
Àlicmagna , avendone ricevuto un pezzo da Brandt , lo mo- 
strò al suo amico Kraft e Dresda. Quest’ ultimo premuroso 
di sapere il modo onde ottenerlo , si portò in Ilambourg , 
e mediante Soo dollars ne comprò il secreto dallo stesso 
Brandt , a cui promise che non lo avrebbe rivelato ad altra 
persona. Kralt lece conoscere il suo fosforo in Inghilterra 
ed in Francia , sperando procurarsi in tal modo una buona 
fortuna *, ma Kunkel stizzito dalla condotta dell’ infido ami- 
co, intraprese molte sperienze onde ottenere il fosforo , e 
vi pervenne nel 1674 (2). Questa sostanza prese allora il 
nome di fosforo di Kunkel , .che conserva ancora , poiché 
egli lo scopri direttamente , ignorando il processo di Brandt. 
Boyle e Sthal prepararono in seguito il fosforo , ma si as- 
sicura che Boyle abbia ottenuta questa sostanza prima di 
Brandt (3) , 'C che God-frey-Hankwitz , assistente di Boyle 
e farmacista in Londra, preparasse da lungo tempo il fosforea 
ma sino al ijSy , il processo per ottenerlo, era ancora un 
arcano (4). In quest’ epoca uno straniero , di cui s’ ignora 
il nome , essendosi recato a Parigi , ottenne dal governo 
un compenso per comunicargli il processo del fosfòro , c 
ne esegui lo sperimento innanzi a’ sigg. Hellot , Dufay , 
Geoffray, e Duhamcl , che fu poi reso pubblico per le stampe 
nello stesso anno nelle memorie dell’ Accademia delle scienze 
del 1737 dal sig. Hellot. 

Questo processo , che consisteva nel riscaldare fortemente 
l’estratto secco di urina animale, somministrava una quan- 


(il Homberg, Mem. Par. 1684 . 

(al Kunkel. Laboratorium cbimicum p. 160. 

(3) Boyle’s Works obriilged , bysthaw. HI, I74> 
( 4 } StKal , Funtlam. chim. II, 68 . 
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titù si tenue di questa sostanza , che passara per una cosa 
rarissima , e non si possedeva che ne’ primi gabinetti d’ i- 
storia naturale di Europa. Margraf propose poco dopo un 
processo più facile , aggiungendo un sale di piombo al- 
r estratto di urina, e calcinando il mescuglio col carbone. 
Ma Gahn , chimico svedese, scovri nel 1769 il fosforo nelle 
ossa , e Schède ne indicò dopo un processo più semplice 
e ragionato per ottenerlo ( Jìergmans notes on Scheffer. P, 
208. edilion de iy4t- ) 

lloffman, Margraf, Pelleltier , e Lavoisier poi fecero co- 
noscere con un seguito d’ importanti sperimenti la maggior 
parte delle conbinaziòni del fosforo colle altre sostanze , e 
le sue più importanti proprietà. Ma i sigg. Davy , Gay- 
Lussac e Tlienard (1) ; Vogcl (2) , Dulong ( 3 ) , e Berze- 
lius (4) , ne han completato dopo con maggiore precisione lo 
studio de’ suoi composti , e la sua natura. 

Stato naturale, ' 

11 fosforo non si è trovato ancora allo stato di purità , 
probabilmente perchè ha grande affinità coll’ ossigeno del- 
l’tiria ed entra facilmente in combustione. Trovasi nello 
stato di acido fosforico combinato alla calce con cui forma 
la parte predominante delle ossa animali e la loro solidità ; si 
rinviene puro nel latte del pesce di acqua dolce detto car- 
pione , e nella sua materia cerebrale , e ne’ nervi ; e final- 
mente nel fo.sfato di calce che naturalmente si rinviene in 
Estrematura nella Spagna. Si sviluppa allo stato di un gas 
luminoso , unito all’ idrogeno , nella putrefazione delle so- 
stanze animali ; ed è probabile che accompagni la materia 
luminosa di alcuni animali. 

Estrazione. 

11 processo più comune per ottenere il fosforo consiste nel 
mettere in un gran vaso di argilla cotta 10 libbre di pol- 
vere di ossa di montone o di bue calcinate al bianco , e 
mescolate con tant’ acqua da farne una pasta molle; e quindi 
vi si aggiungono poco per volta 5 libbre di acido solforico ( 5 ) 


(1) Ann. de chini, XXXVI, aaS. 

(a) Ibid.XXXV, 2 i5. 

Ann. de chìm, et de phys. 11 , 141. 

(41 Ann. of phylosophy. Vili, 87. 

( 5 ) Si adoperavano prima sopra la parti di ossa, 10 di acido, ma U 
sig. J. lavai (a osservare, che non bisogna impiegarne più di un quinto del 
peso delle ossa di acido solforico , mentre la proporzione di cui si ò 
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«li commercio , agitando il mescuglio con un bastone. Es- 
sendo le ossa calcinate un composto di 76 parti di fosfato 
di calce c 3o di sotto carbonato di calce , si sviluppa molto 
acido carbonico , e si forma un solfato ed un fosfato acido 
di calce. Si aggiunga al mescuglio altra quantità di acqua 
sino che acquisti la consistenza di una pasta molle , e si 
lasci per ore 24. Allora si stempri tutta questa massa ncl- 
1 ’ acqua calda , c si filtri il liquido per tela fitta , lavando 
il residuo finché le acque si ottengono appena acide. 11 fo- 
sfato acido di calce allora verrà sciolto , ed il solfato ri- 
marrà per la maggior parte sul filtro. Separata la maggior 
parte «li quest’ultimo, si svaporino i liquidi in una caldaja 
di piombo o di r.ime fino a consistenza sciropposa. Si ag- 
giunga su questa massa 4 a 5 volte il suo peso di acqua, 
si filtra, ecl il sedimento sul filtro, che è il solfato di calce 
si lavi finché le acque non escano acide , e si svaporino una 
seconda volta a consistenza sciropposa. Ottenuto cosi quello 
che difesi estratto fosforico , che è formalo quasi interamente 
di fosfato acidissimo di calce, si mescoli col quarto del suo peso 
di polvere di carbone , e si calcini il mescuglio ad un caler 
rosso in un vaso di ferro per disseccarlo completamente. Si 
riduca dopo in polvere , si metta in una storta di gres , o 
di vetro lutata con un mescuglio di quarzo ed argilla bian- 
ca , c quindi coverta da uno strato «ti- luto ordinario. Alla 
storta posta su di un fornello di riverbero , si adatti un al- 
lunga di rame che si fa immergere appena nella superficie 
dell’ acqua contenuta in una bottiglia a cui si applica un 
tubo dritto e lungo almeno 2 a 3 piedi , il quale serve per 
dare 1’ uscita libera alle sostanze gassose che possono svi- 
lupparsi dalla storta. 

L’ apparecchio essendo cosi disposto c lutate le giunture, 
sì riscalda la storta poco per volta finché divenga rovente. 
Si sviluppa «lei gas idrogeno carbonato, ed classo lo spazio 
almeno di 4 ore , il fosforo comincia a distillare. Allora ac.- 
cade lo sviluppo del gas ossido di carbonio , provegnente 
dall’ ossigeno dell’ acido fosforico che si scompone , e del 
gas idrogeno fosforato , il quale serve di guida nel corso 
dell’ operazione , mentre dal suo rallentamento si conosce , 
che fa d’ uopo aumentare la temperatura , la quale deve 
cosi proseguirsi fino a che non distilla piii fosforo. 


fatto uso sinora , lascia molto acido solforico in libertà , il quale poi im- 
pedisce la scomposizione dell'acido loslorico col carbone. ( jinn, de Chim- 
et de X^hye. tom. XI y, pag. 107. ) 


< 
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11 fosforo cosi ottenuto non è puro , poiché contiene so- 
vente del carbone. Si depura o comprimendolo sotto dcl- 
1 ’ acqua calda nella pelle di camoscio , o distillandolo nuo- 
vamente in una piccola storta di vetro , operando su a a 3 
once di fosforo per volta. 

Si conserva il fosforo in masse nell’acqua e lontano dalla 
luce , o in cilindri , che si ottengono facilmente mettendo 
il fosforo in un vaso di vetro che contiene 1 ’ acqua riscal- 
data a 5o , od a 6 o centig. , ed immergendo un tubo di vetro 
aperto nel fondo del vaso in contatto del fosforo fuso , aspi- 
randone 1 ’ aria , il fosforo ascenderà nel tubo , e si vedrà 
solidificare in poco tempo. Si caccino allora questi cilin- 
dri , si taglino in quella lunghezza che si desiderano e si 
censervano nell’ acqua. 

Proprietà. 

11 fosforo puro , è trasparente e perfettamente scoloi-ato. 

11 sig. Thcnard però ha conosciuto , che il colore nel fo- 
sforo può dipendere anche da un raffreddamento più o meno ’ . 
rapido quando si condensa. 11 suo odore è analogo a quello 
dell’ aglio , o dell’arsenico in vapore. La sua densità è come 

? uclla della cera , percui è flessibile , allorché la temp. dei- 
aria è a iS’ o ao" , ed é fragile quando la temp. è a 4 ® , 
o 5“ centig. Il suo peso specifico e i, 77 . 

11 fosforo posto nell’ oscurità, ha la proprietà di esser lu- 
minoso a cui deve il suo nome , che indica porta-luce \ com- 
binandosi lentamente all’ ossigeno , senza entrare in viva 
combustione. Alla temperatura di 37 ° centigradi si fonde , 
ma a 6a° , esso brucia rapidamente quanto è in contatto 
dell’ aria. Se quando é in fusione sotto dell’ acqua , si fa 
passare per mezzo di un tubo dritto attaccato ad una ve- 
scica , una corrente di aria atmosferica in essa contenuta , 
si produce la sua combustione e lo svilnppo di molta luce. 
Questo effetto é più energico quando invece di aria si ado- 
peri il gas ossigeno , ed il rcsultamento sarà l’acido fosforico 
che rimane sciolto nell’acqua. 

L’ ossigeno puro e secco non ha azione sul fosforo alla 
temperatura ordinaria , c nell’ oscurità non apparisce lumi- 
noso. Appena però vi s’ introduce il gas azoto, il gas idrogeno, 
o il gas acido carbonico , nel tubo che lo contiene , vi ha 
sviluppo di luce. Riscaldato poi a 37 ° centigradi nel gas os- 
sigeno , brucia con grande vivacità. Da ciò vi ha luogo a 
credere , che questi gas abliiano la proprietà di sciogliere 
il fosforo , c clic presentandolo all’ ossigeno allo stato di 
Somma tenuità , ite accada la -sua conibustiuiic. 
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Usi. 

11 fosforo è adoperato in chimica per analizzar l’aria , ad 
ollenere molli composli particolari , ed a preprjraie i cosi 
detti fucili , o acciarini fosforici j de’ quali l’ uso pare che 
non sia cosi frequente , dopo la scoverta delle allumette 
ossi^nate ( V. clorato di potassa. ) 

11 fosforo agisce sull’ economia animale come un eccitante 
violente in generale. Esso agisce particolarmente irritando 
gli organi della generazione , ina la sua azione è istantanea 
e poco durevole. Questi efl’etti sono stati provali da Alfonzo 
Leroj , da Pclletticr e Boullaz. Giova pure in molte ma- 
lattie, come in quelle che fa duopo eccitare momentanea- 
mente , ma in modo intensissimo. Si dà allora sciolto nel- 
1’ etere a cui si aggiunge poco olio aromatico ., ma non più 
di 1 grano per giorno. E ailoperato anche esternamente sciolto 
nell’ olio di mandorle , ma di ciò sarà fatto paròla nel trat- 
tato degli olei. { V. Chim. vegetale. ) 

11 fosforo può formare coll’ossigeno due ossidi, e quat- 
tro acidi distinti , cioè l’ ossido bianco e 1’ ossido rosso ; e 
eli acidi , i quali sono stati classificati dal sig. Dulong nel- 
I’ ordine seguente : 

1 Acido ipo- fosforoso. 3 Acido fosfatico , 
u Acido fosforoso , 4 Àcido fosforico. 

Ossido bianco. 

431- Si ottiene 1’ ossido bianco nella superficie de’ cilindri 
di fosforo che sono conservati nell’acqua. Si produce pure 
1’ acido fosfatico che rimane sciolto in ([ucsto liquido. Que- 
st’ ossido è meno fusibile del fosforo, brucia quando si ri- 
scalda nell’ aria o nel gas ossigeno ad una teinp. maggiore 
di quella a cui brucia il fosforo , ed è insolubile nell’ ac- 
qua e senza azione sul tornasole. 

Ossido rosso. 

45^- Quest’ ossido è quello che trovasi dopo la combustione 
del fosforo che si eseguisce all’ aria o ne’ recipienti pieni di os- 
sigeno. È una sostanza rossa molto analoga all’ ossido bianco. 
11 sig. Thomson non ha potuto conoscere la quantità di os- 
sigeno che questi ossidi contenevano , ma egli la suppone 
molto esile (i). 


(>] Il 8Ìg. Steinacher ammette un altro oseiilo di fosforo poro diverso 
da’ precedenti , che ha ottenuto riscaldando il fosforo sotto 1’ acqua in 


Digitized by Google 



• 3i8 


COMPOSTI DI FOSFORO. 


Acido ipo-fosforoso, 

433- Quesl’ acido , la cui scoverta è dovuta al sig. Du- 
long(i) si ottiene stemprando il fosfuro di barite nell’acqua. 
Questo liquido è scomposto , il suo idrogeno si unisce al 
fosforo , e 1’ ossigeno dà luogo all’ acido ipo-fosforoso ed al- 
r acido fosforico. Allora si ottengono , il fosfato di barite 
insolubile , e 1’ ipofoslito solubile ; si versi nel liquido l’a- 
cido solforico goccia a goccia finché non si produca più 
precipitato , operando come abbiamo descritto per 1’ acido 
clorico ^,3] 8., si filtri illiquido che contiene 1’ acido ipo- 
fosforoso , e quindi si concentri a consistenza quasi scirop- 
posa , ad un moderato calore. 

Proprietà. 

li acido ipo-fosforoso è liquido e molto acido. Arrossa for- 
temente il tornasole e si scioglie in ogni proporzione nel- 
1’ acqua. Esso agisce sopra i corpi ossidati come un disos- 
siggcnantc molto energico , e si combina ad un gran nu- 
mero di basi colle quali forma de’ sali distinti , che cono- 
sceremo in seguito. Esposto ad un calor rosso in una pic- 
cola storta , non tarda molto a scomporsi. Si forma il gas 
idrogeno fosforato che si sviluppa , 1’ acido fosforico che ri- 
mane in fondo della stortina , cd un poco di fosforo che 
si accende. In questo caso l’acqua contenuta nell’ acido è 
parimente scomposta. 

Composizione, 

11 sig. Dulong per analizzare quest’ acido , comincia dal 
convertirne una data porzione in acido fosforico col mezzo 
del cloro. Questo mezzo di analisi , che non sembra essere 
molto esatto , ha fatto emanare diverse opinioni su le pro- 
porzioni di ossigeno c fosforo contenute in quest’ acido. 11 
Dulong lo considera formato da loo di fosforo e 37 , 
44 j di ossigeno, fa). Dall’ analisi di Davy , quest’ acido con- 
terrebbe sulla stessa quantità di fosforo 33, 19 ; e secondo 

quella dell acido fosforico poi fatta dal sig. Berzelius 1’ a— 


un tubo stretto ed alto. Si producono fumi bianchi , che all’ oscuro 
sviluppono una debole luce , e che sono tonnati dal fostoro e dall'' os» 
Bigello.. ( Ann. de chim. XLVII , 104. ) 

(1) Mcm. d’Arcueil, tom. III. 

(2) Mem. d’Arcueil, t. Ili, p. 416. 

(.■5) Aim.de chim. et de Phjs., , uà. 
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cido ipo-fosforoso dovrebbe contenerne, in vece di 33 , ig , 
di ossigeno , 38 , 46. 

Acido fosforoso. 

Istoria ed estrazione. 

434 * 11 sig. Davy, a cui è dovuta la scoverta di quest’a- 
cido (1) 1’ ottiene trattando il proto-cloruro di fosforo col- 
1 ’ acqua. Questo liquido è scomposto, 1 ’ idrogeno forma col 
cloro l’ acido idro-clorico , è 1’ ossigeno col fosforo 1’ acido 
fosforoso. Una svaporazione moderata ne sviluppa 1 ’ acido 
idro-clorico , e 1’ acido fosforoso rimasto puro , cristallizza 
col raffreddamento del liquido. 

Proprietà. 

L’ acido fosforoso è solido , senza colore , c molto acido. 
Esercita grande affinità per 1’ ossigeno , come 1 ’ acido ipo- 
fosforoso , togliendolo a molti corpi. Esposto all’ azione del 
calore in vasi aperti , il fosforo che si riduce brucia con 
grande energia ; si sviluppa molto gas idrogeno fosforato , 

F er la scomposizione deir acqua che si produce , e rimane 
acido fosforico. 

Composizione. 

Quando si mescola 1 volume d’ idrogeno fosforato con 1 
volume di gas ossigeno , e si ascendano col mezzo della 
scintilla elettrica , vi ha detonazione , formazione dell’ ac- 
qua , e dell’ acido fosforoso. 11 sig. Thomson , a cui è do- 
vuto questo metodo di analisi , calcolando che il gas idro- 
geno fosforato è formato da 1 volume d’ idrogeno e da un 
volume di vapore di fosforo, condensati in un solo volume; 
allora mezzo volume di ossigeno , si unisce al volume d’ i- 
drogeno , e forma 1’ acqua ; nel mentre che 1’ altro mezzo 
volume si combina al fosforo e dà luogo all’ acido fosforoso. 
Quest’ acido dunque è formato da 1 atomo di fosforo ed 1 
atomo di ossigeno , o in 

Fosforo....!. 5 ... 3 , ovvéro 100. 

Ossigeno...!. 0...3, 6666 . 

L’ analisi del sig. Davy coincide con la precedente (2). 


(1) Pliil. Tram. 1812, p. 408. 

(2) Pbil. Tiaus. par. 1818. 
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Quella del sig. Bcrzeliu« , consiste nel precipitare 1’ acido 
idro-clorico col nitrato di argento , e dal precipitato otte- 
nuto si deduce la quantità ài cloro contenuto nel proto-clo- 
ruro di fosforo che si mette in contatto dell’ acqua J cono - 
scendo cosi la quantità d’idrogeno unito al cloro, e quella 
dell’ ossigeno al fosforo. Allora egli considera quest’ acido 
formato da loo di fosforo e 74, 940 di ossigeno (1). Il peso 
di un atomo di questo acido , dietro il calcolo del sig. Ber- 
zclius , portando allora la proporzione dell’ ossigeno a 76 
è di 3 , 5. ( ^nn. de chim. et de Phy, t. II. p. 325 , et 
torri. X, p. 3H , et 3 <j6. ) 

Acido fosfatico , o acido 'ipo-fosforico, 

455* 11 sig. Dulong analizzando l’ acido che si forma con 
la combustione lenta del fosforo in contatto dell’ aria , esa- 
minato la prima volta dal sig. Sage , e dopo distinto da 
Lavoisier col nome di acido fosforoso, lo ha trovato com- 
posto da quest’ ultimo , e dall’ acido fosforico. Lo stesso era 
stato anche provato dal sig. Davy (3). Ma in seguito dei 
sperimenti eseguiti da Dulong, essendosi assicurato che que- 
st’ acido era formato costantemente dalle stesse proporzioni 
di acido fosforoso ed acido fosforico , lo distinse col nome 
di acido fosfatico. 

Quest’ acido si ottiene , introducendo in più tubi tirati alla 
lampada ed aperti, de’ piccoli cilindri di fosforo , che si met- 
tono dopo in un imbuto , la cui estremità si fa immergere 
in una boccia di cristallo perfettamente prosciugata. Questo 
apparecchio si mette in un piatto che contiene l’ acqua , e 
si covre con una campana di cristallo che abbia però due 
fori , uno nella parte supcriore , ed un altro nella parte 
media. Dopo molte ore si produrrà un liquido in ciascuno 
de’ tubi che contiene il cilindro di fosforo , il quale si rac- 
coglie nel fondo della boccia che contiene l’imbuto. 

Proprietà. 

L’acido fosfatico cosi ottenuto , è un liquido viscoso senza 
colore ed ha odore leggiero di fosforo. Si scioglie in ogni 
proporzione nell’acqua; si scompone col calore, sviluppandosi 
gas idrogeno pròto-fosforato , e si ha 1’ acido fosforico per 
residuo, ciò che fa ammettere che la scomposizione dell’ac- 


(1) Tbnnuoa supplément , i 8 ia , p. 270. 

( 2 ) £lem. (li Filusofia Chim. Il , 46 . 
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tjua contenuta nell’ acido fosforico , produca col suo idro- 
geno il gas indicalo , c coll’ ossigeno cambia 1’ acido fosfo- 
roso in acido fosforico. Questi rcsultamcnti si otterranno fa- 
cilmente riscaldando P acido fosfatico in una piccola storta, 
e raccogliendo il gas sul mercurio. 

L’acido fosfatico assorbe l’umido dell’aria, ma non si 
unisce al suo o.ssigcno alla tcniperatura ordinaria. 

Essendo tjuesl’ acido formato dall’ acido fosforoso c dal- 
1’ acido foslorico , non può a rigore esser considerato come 
un composto particolare; maggiormente perchè la sua unione 
colle basi produce costa nleinenle due sali distinti , un Jh~ 
s^o cioè , ed un fosfato. 

Sebbene i sigg. Tbenard c Dulong ne avessero anche 
valutala la quantità di ossigeno che contiene , consideran- 
dolo il primo composto da loò di fosforo, +- loo, 4 di os- 
sigeno , c Dulong da 100 di fosforo 4— 109 di ossigeno; pure 
i sigg. Thomson e Davy non reputano queste analisi come 
multo esatte, per lo che non considerano l’ aciilo fosfatico come 
un acido distinto. ( Thomson System, de Chim. II , ti 5 . ) 

jlcido fosforico. 


Istoria. 

436 - La combustione del fosforo operata nel gas ossigeno 
o nell’ aria , produce una quantità grande di vapori densi e 
bianchi , ciré formano 1’ acido fosforico. Sthal credè questo 
acido analogo all’ acido idro-clorico , poiché supponeva il 
fosforo composto da quest’ acido e dal flogisto , il quale 
separavasi colla combustione (1). Margraf di Berlino nel 
1740, pubblicò una serie di sperimenti co’ quali dimostrò 
assurda 1’ opinione di Sthal ; conobbe 1’ acido fosforico come 
una sostanza distinta, e gli diede il nome ài acido fosforico, 
( Margraf s , 0 ])usc. /. 56 . ) 

Lo stesso Margraf dimostrò che il fosforo diveniva più 
pesante quando si convertiva in acido ; e Boyle aveva 
già conosciuto che la sua combustione non avveniva senza 
il concorso dell’ aria. Queste furono le prime idee che si 
ebbero su la composizione dell’acido foslorico fino al 1778. 
Ma le conoscenze più esatte su la natura di quest’ acido le 
dobbiamo a Lavoisier , il quale avendone eseguita la com- 
bustione col mezzo di un vetro ardente in un recipiente 


(0 


Trois cent expiriences de Sthal. 

Chirn. Ì\ I. 


ai 
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vólo <li aria , c poi pieno di gas ossigeno , operando su 
quanliià conosciute delle due sostanze , potè non solo pro- 
vare clic era composto di ossigeno e fosforo , ma ne deter- 
minò anche il peso de’ due clementi che lo avevano for- 
mato, cioè loo di fosforo , e ii, 76 di ossigeno. Lavoì- 
fticr, Traile clement. de chini, de l8oi , lom. I ,p.63, et Mem. 
par loyS , et iy8o. ) 

Stalo naturede ed estrazione. 

L’ acido fosforico non si è rinvenuto che in qualche fo- 
sfato nativo , ma esso entra nella composizione delle ossa 
animali , e si rinviene in molte altre escrezioni degli ani- 
mali stessi , come nell’ urina , ne’ calcoli della vescica eo. 

Si può ottenere con diversi processi. 

1 . Riscaldando in un crogiuolo di platino un sale che 
conosceremo col nome di fosfato di ammoniaca ( V. fosfati, 
tom. 11. ) , lino a che non si sviluppino più fumi bianchi, 
si otterrà una sostanza trasparente e solida , che è 4 -’ acido 
fosforico. 

2 . Si mettano in una storta tubolata , a cui si adatti 
un racipiente , 8 parti di acido nitrico , e quando è appena 
riscaldato, vi si aggiunga per la tubolatura della storta poco 
per volta 1 parte di fosforo ridotto in piccoli pezzi , in modo 
che quando spariscono i vapori rossi che si formano , si 
aggiunge un altro pezzetto, chiudendo ad ogni immersione 
la tubolatura della storta , che si manterrà sempre leggier- 
mente riscaldata. Finito di versare il fosforo , si raccoglie il 
liquido nel recipiente , e si aggiunge a quello della storta, 
distillandolo una seconda volta fino a consistenza di sci- 
roppo. Allora si versi questo liquido in una capsula di pla- 
tino o di vetro , e si riscaldi finché si abbia una massa 
bianca c trasparente. 

3. Svaporando a secchezza , e quindi riscaldando forte- 
mente 1’ acido fosfatico di Dulong , l’ acido fosforoso verrà 
volatilizzato , e l’ acido fosforico si otterrà anche in una 
massa solida e trasparente. Può anche mutarsi 1’ acido fo- 
sforoso in acido fosforico, metteudo l’acido nitrico sull’acido 
fosfatico , svaporando dopo alcune ore il liquido a secchezza 
e riscaldando fortemente la massa. 

4 . La combustione del fosforo nel gas ossigeno, o nell’aria 
atmosferica, somministra sempre quest’acido; c quando si fa 
sotto di una campana piena di uno di questi gas , e si metta 
sull’ acqua , si avrà un assorbimento , che è prodotto dall’ a- 
cido fosforico sciolto nell’ acqua , la quale può separarsi sva- 
porando il liquido a secchezza. Lo stesso può ottenersi mct- 
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leniio il fosforo in una consola di vetro o di platino , in cui 
vi si versa dell’acqua bollente, c quindi , dopo che il fo- 
sforo sarà fuso, vi si fa passare il gas ossigeno bolla a bolla 
nella superlicie del fosforo , per mezzo di un porta-gas attac- 
cato ad una vescica piena di ossigeno. L’aria atinoslerica pro- 
duce lo stesso effetto , sebbene meno energicamente , e nei 
due casi il fosforo brucia sotto 1’ acqua in contatto dcl- 
1’ ossigeno , e si converte in acido fosforico , che rimane 
sciolto nell’ acqua. Svaporando a secchezza questo liquido 
c riscaldando fortemente la massa in una capsula di pla- 
tino , si otterrà quest’acido solido, ed in una massa tra- 
sparente. 

437- Ho ottenuto anclic quest’acido riscaldando fortemente 
una soluzione di fosforo fatta jii un mcscuglio di ammoniaca 
caustica ed alcool ; 1’ alcool e 1’ ammoniaca sono gassificati 
1’ acqua è scomposta ed il fosforo in parte acidificato, colla 
calcinazione si converte in acido fosforico che rimane Osso, 
ed in fosforo che brucia ec. 

I processi più economici però sono quelli de’ num. i , c 3. 

Pìxiprìetà. 

L’ acido fosforico solido ha 1’ apparenza di un vetro sco- 
loralo. 11 suo sapore è molto acido , ma non distrugge il 
tessuto de’ corpi organizzati. 

La sua affinità per l’acqua è grande. Esso è deliquescente, 
per cui attira 1’ umido dall’ aria , e può sciogliersi in tutte 
proporzioni nell’ ecqua , la quale poi si separa facilmente 
colla svaporazionc. « 

Quest’ acido , quando è vetriflcalo , rifrange la luce. Il suo 
peso speciGco , allorché è secco , è di a, (i^y ; allo stato di 
massa trasparente , che chiamasi vetro fosforico , è di a, 85i(J. 
Esposto ad un calor rosso in un piccolo crogiuolo di platino, 
si mantiene in fusione tranquilla, ma un calore più elevato 
potrebbe volatilizzarlo. 

L’ ossigeno , il cloro , il boro ed il iodio , non hanno 
azione su quest’ acido. L’ idrogeno probabilmente lo scóm- 
pone ad una temperatura elevata ; allora i prodotti dovreb- 
bero essere , 1’ acqua , e 1’ idrogeno proto c bi-fosforalo.- 

II carbone scompone completamente quest’acido e lo cam- 
bia in fosforo , idrogeno fosforato , acido carbonico, ed idro- 
geno carbonato. 43o. • 

L’acido fosforico non attacca il platino , 1’ oro,, l’argento, 
il mercurio , il rame , e molti altri metalli. Allora i vasi 
di argento , di rame , e di oro potrebbero anche impiegarsi 
nella sua preparazione , purché però non si adoperi l’ acido 
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nitrico, il quale attacca questi metalli , ad eccezione del-^ 
1’ oro e del platino. 

Composizione. 

Non si conosce ancora un metodo, molto esatto per deter-* 
minare la proporzione di ossigeno contenuto nell’ acido fo- 
sforico. Ciò senza dubbio ba prodotto diverse opinioni su la 
composizione di questo acido, il metodo di Lavoisier e quello 
di Rose , il quale consiste nell’ acidificare il fosforo coll’os- 
sigeno, non sono reputati molto esatti. 11 sig. Duvy, risc.il- 
dando loo parti di fosforo in una piccola storta piena di 
gas ossigeno puro e secco , ottenne un assorbimento di i 35 
parti di questo gas , che furono impiegate per la completa 
combustione del fosforo. Quest’ analisi , che Tliomson crede 
coincidente colla sua , fa considerare 1’ acido fosforico come 
composto da i atomo di fosforo e a atomi di ossigeno ; il' 
peso di un atomo di quest’acido è 3 , 5 . ( Phyl. Tmns. i 8 t 3 .') 

L’ analisi intanto fatta dal sig. Berzelius , che si crede più 
esatta , fa conoscere che quest’ acido è composto , ^ 

In prop. , da l di fosforo . . . 196,15 4-a -t- di ossigeno a 5 o. 

Id atomi, da a dì fosforo, 3X196, i 5 -f -5 di ossigeno 5 oo.(i) 

Cloruri di fosforo. 


Proto-cloruro. 

438 - I »igg- Gay-Lussac c Thcnard hanno esaminato la 
prima volta questo composto nel i8o3(3); ma Davy l’ot- 
tenne dopo allo stato puro, e ne determinò anche le proporzioni 
de’ suoi principi! costituenti. ( Phil. Trans. , p, 4.06. ) 

Stalo naturale ed Estrazione. 

Il proto-cloruro di fosforo non esiste in natura. Bruciando 
il fosforo nel gas cloro, §.' 3 oa., si ottiene una sostanza bianca 
volatile, che si condensa sulle pareti del recipiente ohe con- 
tiene il cloro , la quale è il proto-cloruro di fosforo. 

Può anche aversi lo stesso composto, come lo indica Davy, 
mettendo in fondo di un tubo alto e stretto 1 parte di fo- 
sforo che poi si covre con 7 parti di sublimato corrosivo in 
polvere ( per-cloruro di mercurio ), e dopo avervi adattato 
alla sua estremità aperta un tubo ricurvo che s’ introduce 


(1) ànn. de Chimie et de Fhysique t. II , p. 317 , et t. X. p. 278. 
fa) Recàerclies phyaico-uhim. , 1 1, 98, 1 7 1 , 
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in un récìpiente di vetro , si riscalda colla lampada il fir- 
sforo ; questo si volatilizza , attraversa il per-cloruro di mer- 
curioj lo scompone, assorbendone il cloro, e cambiasi in proto- 
cloruro di fosforo volatile che si condensa nel recipiente. 

Proprietà. 

11 prolo-cloruro di fosfora è un liquido senza colore , che 
spande lumi densi e bianchi in contatto dell’aria, e cambia 
in rosso la tintura di tornasale. 11 suo peso specifico è, secon- 
do Davv, 1,45. Esso non è alterato quando si conserva in 
vasi chiusi ; scioglie il fosforo , e posto in contatto dell’ acqua 
sì cambia in acido fosforoso ed iu acido idro-clorico ; poi- 
ché produce la scomposizione di questo liquido , approprian- 
dosi il fosforo r ossigeno , ed il cloro I’ idrogeno. L’ am- 
moniaca anche lo scompone , ne precipita il fosforo ed un 
deuto-cloruro di fosforo ammoniacale. 

Una carta bagnata con questo liquido ed esposta in con- 
tatto dell’ aria , spande fumi bianchi e finisce coll’ accen- 
dersi spontaneamente il fosforo. In questo stato è sovente ado- 
perato per proccurarsi il fuoco in caso di bisogno. 

Composi zione. 

1 sigg. Davy e Berzeiius , trattando questo proto-cloruro 
coll’ acqua , e precipitando 1’ acido idro-clorico col nitrato 
di argento , lo trovarono composto , 

Davy da 100 di cloro -t- a8, 07 di fosforo 

Berzelius.. da 100 di cloro -{- a6, 67 di fosforo 

Secondo le spcrienze poi del sig. Dulong , questo cloruro, 
è composto da 100 di fosforo e 327,6 di cloro sup- 

plement, 277; e Dulong., Mem. d’ Arcueil tom. III. p. 4 tp. ) 

Per-cloruro di fosforo. 

Istoria ed estrazione. 

439 - 11 sig. Davy ha fatto conoscere la prima volta questo 
composto nel 1809 (1). Egli 1 ’ ottenne bruciando 6 , 5 centi- 
grammi di fosforo in 197 centimetri cubici di gas cloro puro e 
secco. Lo stesso ebbe'col far passare un eccesso di questo gas nel 
fondo di un recipiente in cui aveva posto il loslbro finché 
si ottenne una sostanza solida di un bianco di neve. Questo 
per-cloruro è meno volatile del proto-cloruro , e cambia in 
rosso la carta di tornasole. Posto in contatto coll’ acqua , la 


(1) Davy. Elem. di chim. Fìloi. I. 241. 
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scompone con grande energia , e di luogo .all’ .acido idi o- 
clorico ed all’ acido fosforico, lìrucia all’ aria libera quando 
vi sì accosta una candela accesa. Ad un calor rosso 1’ ossigeno 

10 scompone , ne sviluppa il cloro, e si ha per residuo l’.a- 
cido fosforico. Lo sperimento può farsi in un lubo di vetro 
o di porcellana. Riscaldato leggiermente ed esposto ad una 
certa pressione , cristallizza in prismi trasparenti col raf- 
freddamento. L’ idrogeno lo scompone anche come l’ ossigeiio, 
e formasi acido idro-clorico, ed idrogeno fosforato. L’ammo- 
niaca si combina intimamente col per-cloruro di fosforo , c 
si ottiene un composto triplo , bianco , insolubile nell’ ac- 
qua , e che non è scomposto dagli alcali fissi. Attese le pro- 
prietà acide di questi due cloruri, sono stati anche distinti 
co’ nomi di acido cloro-fosforosa il primo , ed acido cloro- 
fosforico 1’ ultimo. 

Composizione, 

Il sig. Davy , mettendo in contatto del fosforo una quan- 
tità conosciuta di cloro , ha trovato formato questo pcr-clo- 
ruro da loo di fosforo e 6oo di cloro, o da i , e C. 11 sig. 
Dulong , operando egualmente su di i gram. di fosforo che 
pose in un recipiente prima votato di aria e poi vi fece 
passare il cloro ; pesando prima e dopo il recipiente , trovò 
che il per-cloruro conteneva loo di fosforo c 643 di cloro (1). 

11 sig. Thomson lo crede formato da l, 5 di fosfòro, e 9, 1182 
di cloro. ( Tomson supplément j 278. ) 

Ioduri di fosforo. 

440 ' Il sig- Gay-Lussac , che lia esaminata 1 ’ azione del 
iodio sul foslòi-o , ha ottenuto tre composti distinti , combi- 
nando queste due sostanze in proporzioni diverse. Il signor' 
Thomson ne considera due solamente , cioè il proto-ioduro, 
ed il per-ioduro di fosforo. 

Proto-ioduro. 

Estrazione. 

Si ottiene facilmente questo composto mettendo in un tubo 
di vetro chiuso da una parte ed ahjuanto alto e stretto , x 
parte di fosforo e 10, 41 di iodio. L’ azione ha luogo con 
sviluppo di calorico ma senza luce , e si forma una sostan- 


(1) Davy. Aiiii.dcchim. et de Pliys. , t. X, p.270; et Duloiig, Mcm. 
d’ Aicueil vo! . 3. p. 437. 
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za solida di color bruno -rossiccio , che è il proto-ioduro di 
fosforo. 

Proprietà. 

Il proto-ioduro di fosforo si fonde a loo centigradi , e si 
volatizza ad una temperatura poco più elevata. Posto iu 
contatto dell’ acqua la scompone e dà luogo all’ idrogeno 
fosforato , a’ fiocchi di fosforo che si precipitano , ed agli 
acidi fosforoso cd idro- iodico che rimangono nel liquido.. 

Per-ioduro di fosforo, 

440 - ’ Si forma questo per-ioduro collo stesso processo, ma 
impiegando i parte di fosforo c ao, 8a di iodio. La combi- 
nazione ha luogo anche con sviluppo di calorico , cd il 
composto è nero , fusibile a 46“ centigradi ; posto in con- 
tatto dell’ acqna si sviluppa molto calore , e si forma l’a- 
cido fosforoso , 1’ acido ’idro-iodico-iodurato , che tiene cioè 
in soluzione il iodio , cd il liquido si colora in rosso-bruno. 

Composizione. 

Calcolando allora su le quantità di fosforo e di iodio ado- 
perate nella formazione di (juesti composti , essi possono es- 
sere rappresentati come sieguc: 

Proto-ioduro , Fosforo 1 , Iodio , io , 41. 

Per-ioduro , Fosforo 1 , Iodio, ao , 8a. 

11 sig. Tlicnard descrive un altro composto di iodio e di 
fosforo, formato da 1 parte di fosforo e 16 di iodio, cri- 
stallizzabile , fusibile a ag“ centig. , capace di scomporre 
l’ acqua c dar luogo solamente all’ acido fosforoso ed all’ a- 
cido idro-iodico scolorato. 

Gas idrogeno proto-fosforato. 

441 - 11 sig. Davy nel 181 a fu il primo ad ottenere questo 
gas (1) , a cui diede il nome di gas idro-fosforico. Ma i sigg. 
Gay-Lussac e Thenard , che ne esaminarono contemporanea- 
mente le sue proprietà , lo chiamarono gas idrogeno proto- 
fosforato , ( Recherches p/tysico-chimiques ) , e Thomson lo 
tfistihse anche col nome di M-idro-guro di fosforo. 

Estrazione. 

Per ottenere questo gas si riscaldi a secchezza l’ acido fo- 
sforoso solido o concentrato , in una piccola storta j o pu- 
re può adoperarsi 1’ acido fosfatico , ovvero esporre il gas 


(1) Pliyl. Trans. 1812, p. .'106. 
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idrogeno per-fosforato chiuso in una campana sull’apparec- 
chio a mercurio a’ raggi direni del sole. Adoperando 1 acido 
fosforoso , o ibsialico , 1’ acqua è scomposta, l’ossigeno cambia 
una porzione del primo in acido fosforico, c l’idrogeno 
scioglie una porzione di fosforo , col quale forma il ffas 
idrogeno proto-fosforato. 11 gas idrogeno per-fosforato poi, 
che si espone a’ raggi del sole, abbandona un poco di fos- 
foro che si precipita , e passa anche in gas idrogeno proto- 
fosforato. Si forma pure questo gas nella fine dell’ estrazione 
del gas idrogeno pcr-fosforatò , il quale quando più non s in- 
fiamma spontaneamente , trovasi cambiato in gas idrogeno 
proto-fosforato che può raccogliersi isolatamente. 

Proprietà. 

Questo gas è trasparente , permanente ed elastico. Il suo 
odore ha qualche analogia con quello del fosforo e dell’os- 
sido di arsenico in vapore. L’acqua ne assorbe appena -j- 
del suo volume. Lsposto alla temperatura ordinaria in con- 
tatto dell’aria, o mescolato al gas ossigeno, non s’infiamma j 
esso però brucia (quando viene in contatto di una candela ^ 
accesa , e se trovasi mescolato ad un accesso di ossigeno , 
detona fortemente , producendo l’aci^ua e l’acido fosforico. 

11 cloro appena viene in contatto con questo gas l’infiamma ; 
e se lo sperimento si fa in un tubo pieno di acqua, in 
cui s’introduca prima i volume di questo gas e poi 4 vo- 
lumi di cloro , i due gas spariranno completamente, poiché 
i due nuovi composti che si formano, l’acido idro-clorico 
cioè ed il ]ici-cloruro di fosforo, verranno assorbiti dall’acqua. 

11 peso specifico di questo gas è , secondo Davy , o, 87 , ma 
Thomson lo crede di 0,9716, calcolandolo dalla sua com- 
posizione. 

Composizione. 

£ubblimando il solfo in questo gas , avviene che 1 volume 
aumenta del doppio , e si formano a volumi di acido idro- 
solforico ( idrogeno-solforato ) ed un composto di fosforo e 
solfo solido -, da cui risulta , che questo gas è composto da 
3 volumi di gas idrogeno combinati al fosforo , condensati 
in un solo volume , o da 1 atomo di fosforo e 3 atomi 
d’ idrogeno. In peso poi da o , 1 3 , di fosforo , e o , 03 
d’idrogeno. 

Gas idrogeno per-fosforato. 

443 - 11 sig. Gengembre scovrì questo gas nel 1783 (1).' 


(i) Mem. de Savana étraiigers. X, 6S1. 
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Esso fu in seguito esaminato da’sigg. Kirwan (i),Raimond(a), 
Oaltoii (3) , e soprattutto da Thomson (4). 

Stalo naturale. , 

Si pretende che questo gas si sviluppi sovente in vici- 
nanza di dimiteri , dove vi sono sostanze animali in pu- 
trel'azione , iniiammandusi spontaneamente e producendo i 
cosi delti folletti , o fuochi fatui. 

astrazione. 

Si ottiene facilmente questo gas , riscaldando in una pic- 
cola storta o in un matraccio con tubo ricurvo , un me- 
scuglio di a parti di potassa caustica , 4 di acqua ed 1 
di fosforo , o pure il fosforo e la calce caustica stemperata 
con acqua. Il gas si sviluppa rapidamente e si raccoglie 
sull’acqua. Per gli sperimenti piu esatti poi si adopera il 
mercurio. 

]Ne’ due casi l’ acqua è composta , il suo idrogeno forma 
l’idrogeno per-fosforato , e l’ossigeno acidifica una jxirzionc 
di fosforo, dando luogo all’acido ipo-fosforoso, il quale 
si combina alla potassa, o alla calce, colle quali forma un 
ipo- fosfito che rimane nella storta o nel maleaccio. 

Proprietà. 

Questo g.is è permanente, invisibile ed elastico. Il suo odore 
molto forte , è analogo a quello del fosforo j il suo sapore è 
amaro e disgustoso , ed il suo peso specifico è, secondo Thom- 
son , o , 90211. 

Appena questo gas viene in contatto dell’aria, brucia spon- 
taneamente ; e se quando si sviluppa si fa attraversare, 
per l’ acqua , s’ infiamma nella sua superficie formando 
anelli circolari di fumo mollo intenso. L’acqua assorbe ap- 
pena ~ del suo volume di questo gas ; ma , come hanno 
osservalo i sigg. Davy ed Henry , quando questo liquido 
si porta al grado di cbbolizioue , il gas si sviluppa comple- 
tamente. 

L’ idrogeno per-fosforato è scomposto ad una temperatura 
alquanto elevata, separandosi il fosforo e l’idrogeno. Quando 
si fanno passare molto scintille elettriche attraverso questo 
gas , esso è parimenti scomposto ; si depone il fosforo ed il 
gas idrogeno occupa lo stesso volume di prima. Il cloro 


(i) Phil. Trans. 17R6 . p. 118. 

(3) Ami. de cbim. X. ig. 

(3) Nouveau eystem. de pliilos. chiin, 11, p. 4^7. 

(4) Auu, de chini, et de Fliya, toni. 11, p. 2Ùj. 
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agisce con grande energia su questo gas. Appena una bolla 
di cloro s’ introduca sotto un tubo die lo contiene , vi ha 
infiammazione , e detonazione. 11 mcsciiglio di i volume di 

3 UCSIO gas e 3 volumi di cloro , spariscono completamente e 
anno luogo a quelli stessi fenomeni descritti per lo gas 
idrogeno proto-fosforato. 

Quando un volume di questo gas e 3 volumi di deutos- 
sido di azoto sono accesi con una scintilla elettrica, vi 
ha detonazione ed un residuo di i volume e mezzo di gas 
azoto. Se questi due gas sono meseolati sull’acqua, e vi si 
faccia passare una bolla di gas ossigeno , si produrrà sul- 
l’ istante una detonazione. 

Facendo passare il gas ossigeno in un tubo stretto clic 
contiene questo gas , si formano vapori bianchi senza svi- 
luppo di luce ; il fosforo si acidifica , e rimane l’ idrogeno. 
Ma se lo sperimento si fa in un tubo più grande , accade una 
viva combustione, si forma l’acqua, l’acido fosforico, ed 
ha luogo un grande assorbimento. Ciò probabilmente dipende 
dal che nel primo caso le parieti del tubo molto strette sot- 
traggono una porzione di calorico dal mescuglio de’ due gas, 
c la temperatura cosi diminuita non permette che questi si 
infiammino. Un volume di gas idrogeno per-fosforato assorbe 
1 volume e mezzo di ossigeno, quando vi ha infiammazione. 

Riscaldando lo zolfo in ([ucsto gas , si produce 1’ acido 
idro-solforico ( idrogeno-solforato ), che occuperà lo stesso vo- 
lume del gas idrogeno per-fosforato impiegato; ed il fosfuro 
di zolfo solido. 

11 iodio agitato in un tubo che contiene questo gas ben 
secco, darà luogo ad un ioduro di fosforo, ed il gas idro- 
geno residuo occuperà anche lo stesso volume del gas im- 
piegato. 

Composi z ione. 

Resulta da queste due ultime sperienze , e dall’azione del 
gas idrogeno per-lòsforato sul deulossido di azoto , come ha 
osservato 'i'Iionison , che questo gas sia un composto di l 
atomo d’idrogeno , ed i atomo di fosforo , o di la di que- 
st’ultimo, ed r d’idrogeno [T/tomson System, de chimi, 
p. 3/3 )., / 

443- È conosciuto che quando si fa um mescuglio di acqua 
acido solforico , pezzetti di fosforo , e limatura di ferro, o 
meglio zinco granolato , si sviluppa anche l’idrogeno bi-fo- 
sforato, il quale si accende spontaneamente in contatto del- 
1’ aria. Ma ninno , per quanto mi è noto , crasi occupato 
di un altro fenomeno iiilcressanlc che presentano queste so- 
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slnnzc , quando vi si aggiunge un mescuglio di clorato cd 
idrorloralo di potassa ( clorato di potassa impuro ). Allora 
questi scomposti dall’acido solforico, produrranno lo sviluppo 
del cloro, e del deutossido di cloro, 3i5, i quali accen- 
dendo il gas idrogeno bi-fosforato elicsi sviluppa dal fondo del 
tubo ove si contiene il mescuglio indicato, produrranno uno 
de’ più belli feùomeni di combustione sott’acqua, fra quanti 
ne sono stati sinora-additati. 

Per ottenersi questa combustione sott’ acqua , si metta in 
un tubo chiuso aa un estremo, largo almeno uh pollice , ed 
alto circa due piedi , un oncia di pezzetti di zinco grano- 
lato; 5 a G once di acqua; un oncia di acido solforico, ed 
una dramma di fosforo. Appena si è aggiunto 1’ acido sol- 
forico c che lo sviluppo del gas comincia a divenire alquanto 
energico , si vedranno delle piccole fiamme di gas idrogeno 
bi-fosforato nella sola superficie del liquido. Ma se in questo 
mentre vi si aggiunga in due volte una dramma di clorato 
di potassa impuro , si vedrà immantincnti , operando al- 
1’ oscuro , tutto il liquido divenire luminoso , e dal fondo 
del tubo si manifesterà una luce di color verde-giallo assai 
brillante , la quale sarà seguita alla sua uscita dalla super- 
ficie del liquido da continuati scoppi che si succedono ra- 
pidamente , ma senza produrre il menomo inconveniente. 
Questi scoppi aumenteranno e potranno anche prolungarsi, 
aggiungendo piu acido e clorato, badando però di metterne 
sempre poco per volta. 

Ho cercato più volte raccogliere questo gas luminoso onde 
esaminarne la sua parlicolar natura , ma avendo adojwralo 
una piccola storta o un matraccio , le detonazioni furono 
sempre più o meno violenti , ed in varie volte la storta fu 
rotta. Potei solamente conoscere , operando con una storta 
ripiena esattamente del mescuglio atto a produrre il gas lu- 
minoso , che esso passava in una piccola campana piena di 
acqua senza più detonare , conservando il suo colore verde 
giallo assai bello , ma quando veniva in contatto dell’aria, 
allora esso detonava come prima (i). 

Ho prodotto un fenomeno di combustione presso a poco 
analogo anche nel modo seguente : 

In un tubo stretto ed allo chiuso alla lampada in un 


(i) V. il Voi. Ili del mio Corso Elcrnenlare di Chimica, i8'23, j). Sj; 
e<l il Bulletin des Scienc. Malcm. , J'hys. et Chhn. de M. Icliaiuiide 
Féru^sac t. Vili, iSay. p. 8o. 
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estremo , vi posi icirca 20 grani di clorato di potassa , e tre 
volte il suo peso di acido solforico di commercio. Quando 
il gas deutossido di cloro aveva cominciato a svilupparsi , 
vi gitlai un piccolo pezzo di fosforo del peso di di grano 
circa. Si produsse sull’ istante una violenta detonazione, ed 
ogni volta elle si metteva altro fosforo sul liquido contenuto 
nel tubo , avveniva la sua accensione. Replicando a questo 
modo lo sperimento , aggiunsi fosforo sino a che più non si 
vide accendersi , e dopo versai sul liquido die teneva in 
soluzione il fosforo , qualche granello di clorato : avveniva 
combustione vivissima , come quando nel primo caso vi si 
metteva il fosforo. 

Fosfuro di carbonio. 

444r I sigg. Proust, Vogcl , e Thomson , avendo esaminato 
il residuo che lascia il fosforo quando si fa passare attraverso 
una pelle di camoscio , vi rinvennero il carbone. Ma Thom- 
son ottenne questo composto stemprando il fosfuro di calce 
con acqua fino che non si produsse più sviluppo di sostanza 
gassosa. Avendo allora trattalo il residuo con un eccesso di 
acido idro-clorico , e feltrato il liquido , ottenne sul filtro 
il fosfuro di ccu-bonio , il quale lavato e prosciugato, era 
sotto forma di una polvere di colore giallo citrino; che as- 
sorbiva l’acqua dall’atmosfera, è sì cambiava in gas idrogeno- 
carbonato eÌT in un acido poco ossigenato del fosforo. Questo 
fosfuro fu trovato composto di 200 di fosforo 4- loo di car- 
bonio ( l'/tornson Sjsleni. de chiin, t. /, p. 

Sezione XII. 

Del solfo. 


445- La conoscenza del solfo appartiene ad epoca assai re- 
mota. A tempi di Plinio veniva impiegato per imbiancare 
la lana , ed era stato dagli antichi adoperalo anche in medi- 
cina ed a scolorare col suo vapore molte altre sostanze ^Plin. 
Uh. 35 , c.ap. i5 ). 

Stato naturale ed estrazione. 

Si trova il solfo sparso abbondantemente in natura. Non 
è cosi frequente però allo stalo puro , ma spesso unito ad 
altre sostanze, e soprattutto a’ metalli. Si rinviene cristal- 
lizato più o meno regolarmente in diversi luoghi della Si- 
cilia, della solfatura vicino Napoli, nell’Isola di Vulcano, 
nell’ Islanda , nella Guadalupa , ue’Stati di Roma ec. 
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Allorché è puro, i suoi cristalli hanno color giallo ce- 
drino, o giallo verdastro. La loro l’orma è Totlacdro a hase 
romba ( ridultibili in prismi romboidali ) di cui gli angoli 
sono di 106 gr. ed 85 gr. 5' verso una stessa sommità , é 
143 gr. 25' da una l'accia di una delle sommità sulL altra. 

Trovasi anche in istrati,o in argnoni, disseminato negli strati 
delle montagne calcifere e della calce solfata , a Golling , 
nel Salisburghese ; in quelli della pietra sahhionosa , nella 
Transilvania , in Becadoshegi ; negli strati delle montagne 
ìndipendenti; del porfido argilloso, nell’America meridio- 
nali, in Antisana, e nell’isola di Monteserrato nell’Arci- 
pelago occidentale; ne’ banchi sahbionosi de’ terreni di allu- 
vione, del fllantrace terroso, nella Turingia in Artern. Si 
rinviene pure in quantità grande ne’ terreni secondari , come 
nel valle di Noto e di Maz/.arra , in Sicilia; a Cesena , a 6 
leghe da Ravenna sull' Adriatico ; a Conilla , vicino Gibil- 
terra ec. e più abbondantemente ne’ vulcani attivi , come 
in Europa , nel Vesuvio, e nella Solfatara in Napoli; nel- 
l’Etna, nell’Isola di Vulcano, in Sicilia, e nell’isola di 
Nilo, nell’Arcipelago; nel Pico di Teyde nell’Isola di Te- 
neriffa , nell’ All rica ; a Giava nell’Asia, c nelle Isole di S. 
Domingo., di Guadalupa , di S. Lucia e di Martinicca , in 
America. Esso allora trovasi anche in cristalli regolari , come 
il solfo fossile ; lamelliforme, congregato-striato ; polveroso ec. 

La quantità di zolfo nativo però che cosi trovasi , è me- 
no abbondante di quello che si rinviene allo stato di com- 
binazione , e particolarmente co’ metalli co’ quali forma dei 
solfuri. Tra questi il minerale più generalmente sparso in 
tutt’ i terreni, è il solfuro di ferro , detto pirite-, ma sono 
anche frequenti i solfuri di piombo , di antimonio , di mer- 
curio , di rame , di zinco ( 1 ), che costituiscono filoni , am- 
massi , e degli strati immensi , da’ quali si estrae ora non 
solo la maggior parte del solfo che prima ritiravasi dalla 
nostra solfatara , e da altri luoghi ove si rinviene il solfo 
nativo, ma quasi tutto il piombo, il mercurio, il rame, 
l’antimonio, lo zinco , ec. che si manda in commercio. Allo 
stato finalmente di combinazione coll’ossigeno , forma dei 
solfati , che non sono meno abbondanti de’ solfuri indicati; 
coll’idrogeno, costituisce il componente delle acque mine- 
rali AeiUì solforose ; esiste in più piante, e particolarmente 
in quelle dette crocifero-, in alcune materie animali, nelle 
ova ec. 


D-; • zed by GuOgle 
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Jistrazione. e proprict('i. 

Si ottiene il sollb eolia distillazione del minerale chia- 
mato pirite. Esso allora è fragile, solido , di color giallo-ce- 
drino, senza odore, insipido, e mollo fragile. Quando si 
stringe nella mano , produce un certo stridore , e spesso 
si rompe in più pezzi se possiegue a riscaldarsi. È uno 
de’ corpi elettrici o coibente, e perciò non conduttore del 
fluido elettrico. Quando viene fortemente confricato, mani- 
festa fenomeni elettrici , ^. i2g. Esposto all’azione dell’aria 
non è alterato , ed il suo peso specifico è i , ggo , ma quello 
del solfo nativo giunge a 2 , 33o2. ( Brisson ). Secondo il 
Doli. Wollaston, il suo potere di rifrangere la luce è a 
quello dell’acqua come 204, a i 336 : la sua capacità per 
lo calorico si è trovata come 1 , 9 ad 1. 

Eiscaldato il solfo in vasi chiusi , o negli alludi 49) 
si sublima nella parte superiore di questi vasi e somministra 
i cosi detti fiori ai solfo , che si trovano abbondantemente in 
commercio , c che possono reputarsi come solfo quasi puro, 
Eiscaldato a 104. centig. si fonde, c se allora si cola in 
forme appropriate, si ottiene il solfo in bastoni , come quello 
che si vende in commerci/). In questo stato esso non è puro. 

Il solfo è suscettivo di cristallizzare facilmente quando 
si fonde , e se allorché comincia a solidificarsi nella super- 
ficie si decanti prontamente il vaso per separarne la parte 
liquida , allora si troverà la parte interna tutta coverta da 
tanti belli cristalli in aghi dritti. Quando questa cristalliz- 
zazione è bene eseguita , la forma primitiva de’ cristalli pre- 
senta un ottaedro a triangoli scaleni , i quali consistono in 
due piramidi unite insieme base a base. 

Quando poi si riscalda il solfo a 3 oo‘ di Fahr. e si mantiene 
in fusione per qualche tempo in contatto dell’ aria , divie- 
ne viscoso , ed acquista un colore rosso-bruno. Se allora si 
gitta nell’ acqua , conserva uno stato molle , diviene ela- 
stico , e può ricevere l’impronta delle medaglie e dc’sigilli. 
In questo stato il solfo non è alterato dall’ ossigeno come 
si era creduto, ma secondo Davy ciò dipende da una di- 
■ sposizione particolare delle sue melccole. La combustibilità 
del solfo in contatto dell’ aria è a tutti nota ; esso abbrucia 
con grande energia nel gas ossigeno. 

Usi. 

Gli usi del solfo sono estesissimi. Nelle arti è adoperalo ■ 
per imbiancare la seta, la lana, a togliere molte macchie 
di fruita , ed a formarne i solfanelli. S’ impiega pure con 
vantaggio per fissare il ferro nelle pietre in vece del piombo. 
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Esso entra nella composizione della polvere da cannone, di 
diverse specie di solfati metallici, e dell’ acido sollbrlco. lii 
medicina sciidrra agire come eccitante delle funzioni «lei 
sistema esalante , cd è utile per molte malattie della pelle, 
come nella cura della scabbia , delle cmpetiggini , e della 
tigna. Internamente opera come purgante, alla dose di 2 a 3 
grossi. Sciolto in alcuni olii essenziali forma il cosi detto 
ìxilsamo di solfo , di cui sari quistionc nella chimica orga- 
nica vegetale, trattando degli olii aromatici. 

Composti di solfo ed ossigeno. 

Il solfo può formare quattro composti distinti combinan- 
dosi all’ossigeno, ne’ quali, essendo in tutti la stessa la 
proporzione del solfo , le quantità di ossigeno sono tra esse 
come i numeri 1 ; 2 ; 2 , ò ; 3 . 

yicido ipo-solforoso. 

446 - Thomson nel 18 15 ha esaminato la prima volta quest’ 
acido, ma la sua esistenza era stata gii predetta da Uiggins (i), 
e confirmata da Berthollct nel 1789. ( yinn, f/e Cluni. //. 
})ng. 58 . e 5 t). 

Quest’ acido però non era stato ancora ottenuto isolato dalle 
sue combinazioni. Esso trovasi nc’ solfiti solforati che saranno 
indicati col nome di iposolfiti (2). da’ quali non si era an- 
cora separato , poiché trattati con gli acidi più concentrati, 
l’acido ipo-solforoso si cambia in solfo cd acido solforoso. 
Ma dietro le recenti sperienze di M.-l.-F.-W. Ilerscbell 
resulta , che versando l’acido solforico in leggiero eccesso 
in una soluzione d’ ipo-solfito di strontiana , questa base 
si piecipita totalmente coll’ .acido solforico, ed il liquido 
filtrato è l’ acido ipo-solforoso. Questo liquido è scolorato 
e trasparente , il suo sapore è acido , astringente cd amaro. 
Lasciato in riposo , a capo di alcune ore si scompone spon- 
taneamente , il liquido diviene latticinoso , e finisce col con- 
vertirsi in acido solforoso , ,ed il solfo si precipita. Secondo 
le sperienze di Thomson quest’acido è formato da 1 atomo 
di Solfo ed 1 atomo di ossigeno; o da 100 di solfo e 5 o 
di ossigeno ( Thomson supplément. 2 y 8 a 2yp. 


(1) Higglu’ a compartive View, p. 49.. 

(z) V. «jucati touiposli ucl trattato de’ sali. 
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^cido solfotvso. 

Istoria. 

446- L’acido solforoso j conosciuto da Sihal col nonne di 
acido solforico flogisticalo , fu ottenuto da Schède nel 1774 
con un metodo assai facile (1). Priestley ne esaminò molte 
sue proprietà allo stato di gas (2). Ma dopo fu studiato con 
maggior precisione da’ sigg. B.-rtìiollet (3), Fourcroy , e Vau- 
quclin 14) , e sopralutto da Gay-Lussac (5) , e Bcrzelius (6J , 
che ne hanno anche determinala la sua composizione. 

Staio naturale ed estrazione. 

L’ acido solforoso si sviluppa da’ vulcani attivi , ove si 
produce col mezzo della combustione del solfo. Si ottiene 
facilmente riscaldando in una piccola storta , al calore di 
una lampada ad alcool , un mescuglio di 3 parti di acido 
solforico concentrato ed 1 di mercurio. 11 gas che si svi- 
luppa si raccoglie sul mercurio, dopo ohe l’aria della storta 
Ile sarà stata discacciata. In questa operazione 1’ acido solfo- 
rico è scomposto , cede il terzo del suo ossigeno al mer- 
curio il quale si ossida , ed allora 1’ acido sollbrico che ha 
perduta la quantità di ossigeno necessaria alla sua composi- 
zione , si cambia in acido solforoso. Nella storta rimane 
un sale bianco formato dall’ acido non scomposto , e dal mer- 
curio ossidato. 

Si forma pure quest’acido con la combustione del 'solfo 
in contatto dell’ aria , o nel gas ossigeno. Ma il processo de- 
scritto lo somministra in maggior quantità , e suflicicnte- 
mente puro. 

Proprietà. 

Quest’ acido allo stato di gas è un fluido permanente ed 
elastico ; non ha colore , ed il suo odore soii'ocante è ana- 
logo a quello del solfo che brucia in contatto dell’ aria. 
11 suo sapore è fortemente acido ; cambia in rosso sulle 

f trime la tintura di tornasole, ma in seguito la muta in co- 
or giallognolo. Questo gas rifrange la luce.. Esso non esercita 


Ì i ì Mem. de chim. de Scbéele. 1 . 43. 

I) Piicstley, on Air. II, agS. 

(31 Ami. de chim. II, 54. 

(4) Ann. de chim. XXIV , aig. 

(5) Mem. d’Arcueil II. 

(6) Ami. de Chim. tom. LXXVlHi' et Aan. de Cliim. et de Phys. , 
tom. T. p. >78. 
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azione alcuna sul gas ossigeno e su 1’ aria , cd il più forte 
calore die potesse prodursi non lo seomjione. Un freeldo molto 
forte pud cambiarlo in liquido §. 244. In questo stato è 

scolorato , trasparente c molto volatile ; bolle a 10" e la 

sua densità è di i,45niussy ). Allorché quest’acido cosi 
ridotto allo stato liquido si mette su la mano, si volatilizza 
prontamente, produccndo un freddo sensibilissimo; e se ba- 
gnasi con esso la palla di un termometro a mercurio e 
uuiiidi si esponga immediatamente all’aria, l’abbassamento 
di temperatura sarà tale da far discendere il mercurio da 
+- IO” a — 67 ; e se in vece si porti nel vóto, allora questo 
abbassamento di temperatura giungerà sino a — 68. Dopo ciò 
può con questo mezzo non solo congelarsi il mercurio, ma pro- 
durre un freddo capace da liquefare molti altri gas, come 
è stato fatto pel clotn , per i’ ammoniaca , e pel ciano^no. 
§. 244 , cd ^nn. de Cium, et de Phys. t. XXVI , p. 36 . 11 
suo peso specifico è , secondo Davy , 2, 22g3 , ma suppo- 
nendo più esatto quello di 2, 2222, allora un decimetro cu- 
bico di questo gas , alla temperatura di i6*c sotto le pres- 
sione di 76 centimetri di mercurio , pesa circa 4 grammi. 

Secondo gli sperimenti di Thomson , 1’ acqua assorbe 33 
volte il suo volume di gas solforoso , e secóndo Saussurre, 
44 ; acquista allora un sapore acido e disgustoso , e costi- 
tuisce r acido solforoso liquido , o lo spirito di solfo per 
campana. Quest’ultimo nome gli fu dato dagli antichi, per- 
chè eseguivano la combustione del solfo sotto grandi cam- 
pane di vetro , mettendo nel piatto su cui poggiava il loro 
orilicio , un poco di acqua. 11 gas solforoso che si formava, 
perchè più pesante , voniva a precipitarsi sull’ acqua la 
quale poi lo assorbiva lino alla saturazione. 

Quando si espone l’acido solforoso liquido in contatto del- 
l’aria , diviene a poco a poco più acido, e si cambia in acido 
solforico , il quale può dopo ottenersi, concentrando il liquido. 

L’ idrogeno ed il carbone scompongono questo gas al di- 
sotto del calor rosso. A'el primo caso si forma l’acqua e si 
separa il solfo. Se però 1’ idrogeno è in eccesso , si ottiene 
anche il ^as idrogeno solforato ; adoperando il carbone si 
produce P acido carbonico ed il gas assido di carbonio. Lo 
.sperimento allora si fa in un tubo di vetro o di porcellana, 
mettendo il carbone nel tubo , c quando è vicino ad arro- 
ventarsi vi si fa passare il gas solforoso. L’idrogeno si farà 
passare col gas solforoso per lo stesso tubo, o poU'anno ri- 
scaldarsi i due gas in un tubo ricurvo sul mercurio. 

L’ acido nitroso scompone questo gas anche alla lempe- 

Chim, T. I. 23 
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raiura ordinaria. Si forma acido solfw'ico e deutossido di 
azoto. Il cloro non .ita azione su questo gas secco, ma facendolo 
passare attraverso 1’ acido solforoso liquido , si forma acido 
idro-clorico ed acido solforico per la scomposizione dell’ ac- 
qua. Se i gas sono umidi , hanno anche luogo gli stessi fe- 
nomeni. 

L’ azione del boro , del fosforo dell’ azoto e del solfo , 
non è stata ancora bene esaminata. 11 iodio ed il bromo pro- 
ducono probabilmente gli stessi effetti del cloro. 

Composizione. - 

Facendo bruciare il solfo nel gas ossigeno, si ottiene l’ a- 
cido solforoso , il quale occupa presso a poco lo stesso vo- 
lume dell’ ossigeno impiegato. Secondo gli sperimenti di Ber- 
zelius , loo parti di solfo assorbono qg, 44 di ossigeno, pro- 
porzione che sembra coineidere con I’ analisi di Tliomson, 
che di» 100 di solfo c 100 di ossigeno. Dopo ciò quest’acido 
è composto , 

In propor. da 1 di solfo 201, 16 +- 2 di ossigeno 200. 

In atomi. . da 1 di solfo 2ui, 16 2 di ossigeno 200. 

Usi. 

L’ acido solforoso viene imniegato con successo per imbian- 
care la seta , la lana e la paglia , e serve a togliere le macchie 
di molte frutta. Allo stato di gas, si usa ancora per le fumiga- 
zioni solforose, ed è adoperato con vantaggio in molte malattie 
della pelle. Le scabbie le pii» inveterate cedono sotto 1 ’ uso di 
queste fumigazioni. Riesce anche vantaggioso in questo stato 
in certe affezioni nedicolari, empetiggini, pustole sifilitiche, 
tigna inveterata, dolori reumatici, artifici, e l'cumatici cro- 
nici; paralisi locali, ingorgamenti scrofolosi ec. S’ introduce 
allora il solfo in una padella di argilla cotta , in cui si met- 
tono alcuni pezzi di ferro roventi, gii» raccluusa in una specie 
di bagno. coverto di legno o di latta, in cui poi si mette l’am- 
malalo in modo però che resti con la testa fuori dell’aria, e 
Col corpo nella cavità di questo apparecchio ove si eseguono 
le suddette fumigazioni. * 

L’ acido solforoso serve ancora ad arrestare la fermentazione 
del vino ed a conservare il mosto per un tempo più omeno 
lungo. Allora quest’ acido vien prodotto buciando de’ sol- 
fanelli nell’ interno delle bolli prima di mettervi il mosto. 
Si mettono anche de’ vini già fermentati nelle botti solfo- 
rate per diminuirne 1’ intensità del colore, ed in molti paesi 
si unisce il vino ordinario al mosto tenuto nelle botti ri- 
piene prima di acido solforoso. 
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Quando però il gas solforoso è respiralo, agisce come un 
forte eccitante ; irrita le parti interne su cui è messo a con- 
tatto , produce la tosse , stringimento al petto , asfissia , e 
quiudi la morte. 


jicido ipo-solforico. 

Istoria. 

447 - 1 sigg. Giy-Lussac e Welter scoprirono nel 1820 un 
altro composto di ossigeno e solfo a cui diedero il nome di 
acido ipo-solforico. ( Ann. do Cium, et de Phys. toni. X. 
po^. 3 12. ) 

istruzione e proprietà. 

Si ottiene quest’ acido facendo passare attraverso dell’ ac-- 
qua clic tiene in sospensione il perossido di manganese in 
polvere , l’acido solforoso die si sviluppa t^a uh mescuglio 
di carbone ed acido solforico. Si producono due composti solu- 
bili, un ipo-solfato cioè, ed un solfato di manganese ; poiché il 

f erossido è portato aduno stato dì ossidazione minore merce 
acido solforoso , il quale si appropria di una parte del suo 
ossigeno. Si versi allora un leggiero eccesso di barite nei liqui- 
do, sino che cambia in rosso la carta di curcoma, o in verde 
lo sciroppo di viole ; si precipita con questo mezzo, tutto 
r ossido di manganese e l’ acido solforico , e nel liquido 
resta il solo ipo-solfato di barite. Dopo ciò si fa passare una. 

' corrente di acido carbonico nel liquido per precipitare tutta 
la barite in eccesso allo stato di carbonato , si fa bollire 
per pochi minuti il liquido , e si filtra. Ciò che passa sotto 
del filtro si svapora per ottenere cristallizzato l’ ipo-solfato 
di barite , e questo poi sciolto nuovamente nell’ acqu.i , si 
scomponga con tanta quantità di acido solforico finché non 
produca più precipitalo. 11 liquido feltrato , che contiene 
r acido ipo-soì/òroso , si concentri sotto di una macchia pneu- 
matica fino ebe la sua densità giunga ad 1, 347. 

Proprietà. 

Quest’ acido è senza colore e senza odore. Riscaldato ap- 

f iena , quando è cosi concentrato, si scompone; si sviluppa 
’ àcido solforoso , e si riproduce 1 ’ acido solforico. L’ossi- 
geno , il cloro e 1’ acido nitrico concentrato non lo scom- 
pongono alla temperatura ordinaria. 

Composizione. 

Quest’ acido è formato, c.alcolando su la composizione del- 
r ipo-solfato di barite, da 100 di solfo e di ossigeno, 
non compresa 1’ acqua che può contenere ; o da 100 parti 
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di Acido solforoso c da i35 di acido solforico; o pure da i 
atomo di solfo , e a atomi e mezzo di ossigeno. 

j4cido-solforico. 

Istoria. 

448- Sembra che i chimici Arabi abbiano i primi avuto 
conoscenza dell’ acido solforico. Basilio Valentino ne ha fatto 
mensione fin dal secolo XV. 11 Dott. B.oebuk immaginò il 
processo di ottenerlo nelle camere di piombo , e ne stabili 
delle fabbriche a Prestonpans nella Scozia. Lavoisier ne di. 
mostrò il primo la sua natura. Ma noi dobbiamo le cono- 
scenze più esatte di quest’ acido a’ sigg. Clement e Desor- 
ines (i^, i quali ne stabilirono una teoria esatta su la sua 
formazione. Chaptal dopo ne introdusse le fabbriche in Fran- 
cia per ottenerlo in grande , ed i sigg. Gay-Lussac (i) e 
Berzelius (a) contribuirono a determinarne con precisione le 
proporzioni di ossigeno e di solfo che entrano nella sua com- 
posizione. 

Stato naturale. 

L' acido solforico è abbondantemente sparso in natura , , 
ma quasi sempre allo stato di combinazione. Si trova so- 
prattutto in vicinanza dei Vulcani, combinato agli ossidi di 
ferro, di calcio, di alluminio ec. Si rinviene'pure nella mag.r 
gior parte delle acque minerali , ed in quelle di pozzo e del 
mare. 11 Pr. Baldassari lo ha rinvenuto allo stato isolato 
presso Santa-Fiora ne’ dintorni di Siena , nelle grotte della 
piccola montagna chiamata Zoccolino. Pictet lo ha trovato 
anche presso Àix in Savoja , ma combinato a picciola quan- 
tità di solfato di calce. L’ ho rinvenuto sovente in grande 
eccesso combinato a qualche ossido metallico in molti pro- 
dotti Vulcanici. 

Estrazione. 

Si può avere 1’ acido solforico distillando il proto-solfato 
di ferro ( vitriolo di ferro ) dcaquificato ad una temperatura 
molto elevata. Cosi ottenuto, è molto concentrato e nimante; 
ed era conosciuto col nome di acido solforico glaciale. Que- 
st’ acido che ancora cosi si fabbrica in Nordausen ed in di- 
verse altre parli di Alleinagna , si ottiene anche allo stato so- 
lido con una seconda distillazione , circondando il recipiente 


(i) Ann. cis Chim. I. 5g. 
(a) Mem. d* Arcueil , t. I. 
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(li ghiaccio. Nelle fabbriche però che sono istituite in diverse 
parli di Europa , si fa uso ai un altro metodo per ottenerlo 
in grande. Questo processo consiste nel bruciare un mescu- 
glio di 7 ad 8 parti di solfo ed i parte di nitrato di po- 
tassa ( nitro ) in una gran camera di legno vestita nell’ in- 
terno di lamine di piombo (i) , ed il cui suolo trovasi co- 
verto di acqua , avendo questa camera comunicasione con 
altre similmente preparate. In questa operazione, si produce 
1’ acido solforico dall’ azione dell’ acido solforoso sul dea- 
tossido di azoto. Quest’ ultimo gas venendo in contatto col- 
1’ ossigeno dell’ aria si cambia in acido nitroso (355) il quale 
sebbene non eserciti azione su 1’ acido solforoso secco , pure 

f erebè trovasi quest’ultimo in contatto dell’ acqua , assorbe 
ossigeno dall’ acido nitroso e passa in acido solforico , ed 
il deutossido di azoto , provegnente dall’ acido nitroso scom- 
posto , si mula un altra volta in acido nitroso coll’ossigeno 
dell’ aria ; continuandosi cosi questo processo dietro il me- 
desimo principio di composizione e scomposizione , le acque 
contenute nel piano delle camere di piombo divengono a 
poco a poco fortemente acide (a). 

449 * Questa teoria che è dovuta a’ sigg. Clement e De- 
sormes viene provata col seguente decisivo sperimento : 

Si prenda un globo di cristallo con robinetlo di acciajo, 
se ne e&tragga r aria col mezzo di una buona macchina 


(i ) Il nostro fu abile chìmioo sig. Ferrara , c^e costruì una gran fàbbrìra 
di addo soUòrioo in Napoli vicino Capodimonte , sostituì alle lamine 
di piombo un mastice {ormato dal solfo fuso e sabbia bianca quarzosa. 

(a) Molte modificazioni sono state apportate nel processo della fab- 
bricazione dell' acido solforico. Il sig. Uakin conoscendo la necessità del- 
l'aria atmosferica neH’ interno delle camere, immaginò un mezzo d'io- 
trodurla con una pompa comprimente , in modo da renderla anrhe ca- 
pace d’ innalzare colla sua foraa l' acqua contenuta nel di loro pjirimeiito 
e distribuirla nell'alto e nell' intorno delle |ian:tì delle camere indicate, 
alTlncbè multiplicando all’Infinito le superficie, avesse potuto metterla 
in contatto quasi con tutto il fluido gassoso. Égli immaginò dipplù un 
mezzo onde produrre nelle suddette camere una pressione ad oggetto 
di rendere più breve l’operazione, ottenendo così l’acido più concentrato, 
risparmiando il tempo e la spesa per la sua sraporazione. 

I sigg. Hill, ed Haddock hanno anche sostituito al solfo le piriti [me- 
falUc aulphureta ) , ottenendone dopo da’ residui d' 11’ operazione i me- 
talli facili ad essere interamente ridotti. Essi mettono queste sostanze 
ne vasi adattati come nel proc8.sso ordinario , riscaldandoli dopo affincliò 
il solfo possa vaporizzarsi ed acidificarsi , inlraducendo coutenipuraiu-a- 
meute l’acqua allo stato di vapore mll’ interno delle camere. Questo 
nuovo modo però di ottenere r acido solforico , iioii è stato dopo go ■ 
neralmeuU confirmato. 


Digitlzed by Google 



34a COMPOSTI BI SOLPO 

pneumatica , c quiiKli si avviti al robinetlo di una piccola 
campana di cristallo graduata e piena di mercurio. S’inlro- 
durano in questa campana 3o parti di gas acido solforoso 
secco, ebe si fanno passare nel globo di cristallo, aprendo 
poco per volta i due robinelti ; i5 parti di gas ossigeno, e 
5 parti di gas deutossido di azoto egualmente secchi. Appena 
questi gas saranno mescolati , si formeranno solo de’ vapori 
rossi di acido nitroso , -ma introducendo qualche goccia di 
acqua nel recipiente , si farà una condensazione accompa~ 
gnata da vapori bianchi e densi , che daranno luogo ad una 
sostanza bianca solida la quale si attacca nelle pareti in- 
terne del recipiente sotto forma di aghi cristallini. Aggiun- 
gendo più acqua nel recipiente si svilupperanno vapori rossi 
di gas nitroso e distruggendosi la reazione de’ cristalli in- 
dicati , si troverà 1’ acido solforico. L’ acido nitroso allora 
sviluppato, incontra 1’ acido solforoso in eccesso e ne cambia 
un altra porzione in acido solforico j passa nuovamente in 
deutossido di azoto , proseguendo cosi fincbè tutto 1’ acido 
solforoso si cambia in acido solforico. Tutti questi fenomeni 
hanno luogo , ora con sviluppo di vapori rossi , quando 
si forma 1’ acido nitroso , ed ora con quello di vapori bian- 
chi , allorché si produce 1’ acido sollòrico. 

L’ acido solforico che si ottiene . dalla combustione del 
solfo nelle camere di piombo , trovasi mescolato a mol- 
l’ acqua , all’ acido solforoso , acido nitroso , acido nitrico , 
ed al solfato di piombo. Si riscalda allora , per depurarlo 
nelle caldaie di platino , o di piombo , fino a che segni 
55° gradi all’ areometro di Haumé , c quindi si distilla nelle 
storte di vetro o di gres alle quali si adatta a ciascuna un 
reuipiente semplice. Coll’ azione del calore si volatilizza la 
maggior parte dell’ acqua, tutto 1’ acido nitrico, nitroso , e 
l’acido solforoso. 

Quando la sua concentrazione c giunta a 66° gradi dello 
stesso areometro, si sospende 1’ azione del fuoco. L’ acido che 
rimane nelle storte, oche contiene poco solfato di piombo, 
si conserva in bocce di cn'stallo per gli usi di commercio 
ma p.er gli usi chimici poi , si depura maggiormente distil- 
landolo a 3oo di Fahr. ; l’acido si condensa nel recipiente, 
ed il solfato di piombo rimarrà nel fondo della storta. 

450- Molte modificazioni sono state apportate su la fab- 
bricazione dell’ aeido solforico. Noi descriveremo quelle che 
sono ora più generalmente eseguite in Francia. 

Si abbia una camera di legno coverta nell’ interno da la- 
mine di piombo , di una grandezza media di oo, ooo piedi 
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cubici di capacità , le cui dimensioni più opportune sa- 
ranno : lunghezza , 5 o piedi ; lai^hezza , 27 piedi , ed al- 
tezza i 5 piedi. Ad uno degli estremi del piano inferiore 
della camera vi dovrà essere un cilindro di pioml>o di il 
piedi di diametro e di 6 piedi alto , che entra nell’ interno 
della camera almeno 10 pollici di sopra del suo piano, ove 
deve metterei 1’ accpia , e die poggia coll’ altro estremo ri- 
piegato per contenere un poco di acido già -fatto , sul piano 
di un fornello sul quale poi si mette una padella di ferio 
di 3 piedi e 4 pollici di diametro per bruciarvi il solfo. 
Ad un lato del cilindro vi si pratica una piccola porta di 
* piedi alta e 18 pollici larga, che abbia un piccolo foro nel 
basso, di 1 poi. di diametro , per introdurre il raescuglio di 
solfo e nitro nella padella di ferro. Ad un altra parte a 2 
piedi sopra la padella indicata , vi si ia passare un grosso 
tubo di vetro piegato ad un angolo retto, che trovasi adat- 
tato sopra un matraccio che contiene 5 oo gram. ili melassa, 
c 4 chilogram. 3 oo gr. di acido nitrico , posto in un altro 
lornello su lo slessso piano di quello che contiene la pa- 
della , ma fuori del cilindro di piombo che serve di camino 
per introdurre nella camera il vapore del solló , e l’acido 
nitroso. All’ estremità opposta poi odia stessa camera , nel- 
1’ alto , vi si adattano due camini di legno alti almeno i 5 
piedi per determinare nell’ interno della camera -una grande 
corrente di aria, avendo questi nel basso ciuiscuuo una val- 
vola ad acqua di 18 pollici quadrati. f 

_ 11 tutto essendo cosi disjsosto , la porta e le valvole chiuse, 
si accende il fuoco sotto la padella di ferro , e quando è 
riscaldato in modo da infiammare istantaneamente il solfo) 
vi si mettono 5 o cliilogram. di solfo, e si 'riscalda contem- 
poraneamente il matraccio per {sviluppare l’acido nitroso (i). 
Dopo due ore almeno che la combustione del solfo ha avuto 
luogo , si apre il robinetto di una caldaja a vapore , the ab- 
bia una superficie riscaldante di 5 piedi quadrati, e posta alla 
direzione aella metà della lunghezza della camera , adattato 
ad un tubo che s’ introduce sino nella metà dell’altezza della 
camera, del diametro di 1 pollice, ma che termina nell’alto 
con un apertura di (> linee , affinchè il vapore esca con 
pressione ; e questa injezione deve durare siuo a che 5 o chi- 


( 1 ) Dal resNfun della melassa trattata eoa l’acido nitrico, se nericava 
poi r acido ossalico, ( V, quest’ acido ]■ 
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logratn. di acqua ridotti in vapori statisi introdotti nella ca- 
mera ed assorbiti dall’ acido che si forma. 

Dopo che la teoria indicata fu conosciuta, il sig. Gay- 
Lussac dietro un altro sperimento , ne dedusse che il deutos- 
sido di azoto non entrava punto come agente in questa ope- 
razione , c che l’acidificazione completa dell’acido solfo- 
roso si operava mercè 1’ acido nitroso. Egli dedusse ciò dal- 
1’ avere osservato , che facendo il vóto in un recipiente in 
cui si erano già deposti i cristalli di acido solforico, come 
nello sperimento de’sigg. Clemenl e Desormes, e riempendolo 
dopo di gas carbonico , 1’ aggiunta di qualche goccia di ac- 
qua faceva sviluppare con cfl'ervesccnza 1’ acido nitroso sotto 
forma di vapori rossi rutilanti ; ciò che provava che l’ acido 
nitroso era contenuto ne’ cristalli di acido solforico, e non 
già il deutossido di azoto , come avevano prima opinatogli 
autori della teoria enunciata. Ma il sig. Payen dopo altre 
considerazioni nè anche si rese partigiano della nuova opi- 
nione di Gay-Lussac. In fatti, quando 's’ introduce nelle 
camere 1’ acido nitroso , 1’ acido solforoso ed un poco di va- 
pore di acqua, vi ha condensazione de’ gas nella formazione 
dell’acido solforico, e l’acido nitroso perde il suo colore per- 
chè passa in gas deutossido di azoto. Ma il vóto prodotto 
mercè la condensazione indicata , e rimpiazzato dalla rien- 
trata dell’ aria ; allora ricompariscono i vapori rutilanti di 
acido nitroso , la reazione ha un altra volta luogo come 
prima , e se si chiuda la comunicazione coll’ aria , i vapori 
rossi si vedranno anche sparire , dopo che la formazione e 
la condensazione di unà novella quantità di acido solforico 
avrà avuto luogo. Ciò prova che il deutossido di azoto in 
quest’ operazione v’ abbia la maggiore influenza , poiché in 
ogni volta che i gas. sono in contatto , quando 1’ acido ni- 
troso cambiasi in doutossido di azoto, e 1’ acido solforoso in 
acido solforico , spariscono i vapori rutilanti , e questi ri- 
compariscono alla rientrata dell’aria , perchè il deutossido di 
azoto assorbendone l’ ossigeno passa in acido nitroso. 'Le os- 
servazioui però del sig. Gay-Lussac non sono prive di altri 
ragionamenti. Di fatti , si conosce che l’acido nitroso ver- 
sato nell’ acido solforico concentrato, vi si combina e vi de- 
termina una cristallizzazione istantanea , e che l’acido nitroso 
trovasi anche combinato nell’ acido solforico liquefatto , lo 
che prova che 1’ acido nitroso ha realmente un’ azione di- 
retta sull’ acido solforico , sia che esso abbia concorso inte- 
gralmente alla sua formazione , o che la sua unione sia av- 
venuta dopo la sua formazione. 
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Dopo (jnalche minuio che 1* introduzione del vapore nel- 
i’ interno della camera ha avuto, luogo , avviene una con- 
densazione nel suo interno. Allora bisogna aprire il piccolo 
foro che ò nella porta attaccata al cilindro di piombo , af- 
finchè l’aria possa introdursi nella camera ; ed allorché l’in- 
iezione del vapore sarà finita , ciò che avrà luogo almeno 
un ora dopo del termine della combustione del sollò , e 
dello sviluppo del gas nitroso , si chiude un altra volta 
l’ apparecchio , per operare una novella condensazione di 
vapori. Quando questa sarà finita , si apre la porta intera 
del cilindro di piombo , e le due valvole ad acqua , ad 
oggetto di rinnovare l’aria nell’interno della camera il più 
completamente possibile. Si ricomincia un altra operazione 
come la prima , colle stesse proporzioni di materiali , ciè- 
che può ripetersi sino alla terza volta bel corso di venti- 

3 uattr’ ore , e qualche volta anche sino alla quarta. Ma on- 
e non esser soggetti ad una continuata assistenza , ed agli 
inconvenienti che spesso si presentano , vale meglio farne 
due solamente , perchè allora la condensazione è più per- 
fetta , e le lamine di piombo delia camera vengono meno 
dilatate ed alterate. 

11 (ondo della camera deve mantenersi costantemente co- 
verto da uno strato di liquido e deve avere una incliua- 
zion'e almeno di i8 centimetri , cominciando dal punto ove 
è il fornello ; in modo che la sua altezza in questa parte 
sia di 4 pollici , e 23 nell’altro estremo della camera, caccian- 
done però in ogni giorno la sola quantità di acido eccedente 
a questo livello , allorché la sua concentrazione è giunta 
a 4^0 di Beaumè. Ma in alcune fabbriche quest’ acido si 
ritira dopo che la sua concentrazione è più forte , cioè a 
5o° , per economizzare maggiormeiMe il combustibile per la 
sua concentrazione ; 1’ esperienza però ha provato , che al- 
lora se ne forma minor quantità , poiché quando la sua den- 
sità si porta sino a ^o°, assorbe molto acido nitroso, e per 
conseguenza la mancanza di quest’ ultimo impedisce il pas- 
saggio dell’ acido solforoso in acido solforico, per le ragioni 
precedentemente esposte. L’ acido ottenuto mercè l’ introdu- 
zione del vapore, è privò di solfato di calce, perchè allora 
1’ acq-ua vi entra nella camera come distillata. 

Col processo , e colle precauzioni indicate , non si va sog- 
getti a quegl’ inconvenienti che prima erano frequenti nelle 
fabbriche di acido solforico , dette a corrente icontinua di 
aria; poiché si è osservato che ne’ tempi rigidi dell’in- 
verno si ottiene poca quantità di acido condensato , ciò che 
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allora attribuivasi ad un accidente particolare detto comntic- 
niente malattie delle oamem. Ma dopo fu conosciuto che il piu 
delle volte ciò avveniva per 1’ anbassamcnto della tempe- 
ratura per lo die prima di cominciar l’ operazione fu ri- 
scaldato l’interno delle camere per mezzodì vapore e d’ al- 
lora gl’inconvenienti si videro cessare j in fatti, ciò non ac- 
cadeva nell’ està , in cui la temperatura dell’ aria era ba- 
stante a produrre l’effetto. Si è dippiù osservato , che o nella 
rifazione delle camere , che bisogna togliere 1’ acqua giò 
acidolata dal loro fondo , o nel cominciare direttamente 1’ o- 
perazione , che fa duopo , come si è precedentemente esposto, 
mettervi una quantità di acqua , è sempre più utile riscal- 
dar prima le pareti interne della camera col vapore acquo- 
so , dopo averne coverto il fondo con un acqua debolmente 
acidolata dall’acido solforico che segni almeno’ io°, o a la" 
di Beauooe ; perchè quando si mette 1’ aequa ordinaria , si 
ottiene sempre poca quantità di prodotto. 

La svaporazione è concentrazione dell’acido ottenuto nelle 
camere , e stata dopo anche modificata.. Fatta la prima con- 
centrazione nello caldaje di piombo poco profonde e di larga 
superficie , sino a che 1’ acido segna 5o“ all’ areometro di 
Bcaumé , si la passare nelle caldaje di platino fatte a guisa 
di cucurbite , col loro opportuno capitello anche di platino. 
Con questo mezzo si ha una grande economia sul combusti- 
bile c su le storte di vetro che bisognava prima impiegare. 
E duopo però avvertire , che quando 1’ alambicco di pla- 
tino contiene l’acido abbastanza concentrato , se allora per 
accidente vi si trova del piombo , a quella temperatura 
questo si combina al platino col quale forma una lega fu- 
sibile , e si producono allora in quelle parti de’ fori ]>iii o 
meno crandi. Dopo ciò bisogna essere accorti a non intro- 
durvi l’acido che contiene del piombo o a farvi cadere in 
esso de’ grani di questo metallo; e nel caso che ciò accad.i, 
allora possono anche chiudersi questi fori adattandovi dei 
pezzi di platino i quali vi si fissano col mezzo dell’oro come 
saldatura. 

Proprietà. , 

_ Quest* acido , quando è puro , è scolorato , ha una con- 
sistenza oleos.a , è molto corrosivo , agisce con grande ener- 
gia su le sostanze vegetali ed animali , attira prontamente 
l’acqua dell’ atmosfera e sviluppa molto calore quando si 
unisce all’ acqua. Questo effetto che è dovuto alla conden- 
sazione dell’ acqua su l’aciilu , si prova mettendo in un lul>o 
da baromeU'o <^iuso da una parte , 1’. acido solforico clic 
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ne occupi la metà , c quindi si finisce di riempirlo con acqua 
semplice , cliiudendone dopo ermeticamente il suo orificio con 
un sugliero. Basta allora rovesciare il tubo , ^cliè 1 acqua si 
porterà nella parte superiore attraversando l’acido solfont», 
e svilupperà molto calorico, lasciando dopo un nel tubo 
istesso. Quando poi si mescola 1 parte di quest’ acido e 4 
di neve in polvere, si produrrà un freddo di — i 8 “, il 
quale è sufficiente a congelare lo stesso acido solforico . so- 
prattutto se contiene un poco di acqua. Facendo passare 1 a- 
cido solforico per un tubo stretto di porcellana rovente , 
esso viene scomposto , e si muta , secondo Gay-Lussac , 11^ 
acido solforoso e gas ossigeno. All’ asione della pila que- 
st’ acido è parimente scomposto , il solto si attacca al polo 
negativo del filo di platino, ed una porzione dell acido 
non scomposto forma una macchia scura sul filo positivo , 
che è dovuta probabilmente al soKuro di platino.- 11 suo 
peso specifico è , spcondo Tbenard, a 20® , 1, 

L’ idrogeno ed il carbone scompongono facilmente que- 
st’ acido ad una temperatura inferiore al calor rosso. Si forma 
r acqua e 1 ’ acido solforoso , adoperando l’ idrogeno , e 1 a- 
cido carbonico ed acido solforoso , facendo uso del carbone. 

Secondo Vogel , quest’ acido può sciogliere il solfo , ed 
allor.a acquista un colore azzurro , verde , e bruno , se- 
condo la proporzione che può tenerne in soluzione. _ 

11 fosforo ed il solfo scompongono anclie l’ acido solforico, 
quando attraversano un tubo stretto di polcellana lovente. 
Si forma l’acido fosforico o fosforoso, e 1 ^ acido solforo^ ec. 

Non si conosce ancora con precisione l’azione del cloro, 
del bromo , del iodio , e del fluoro su 1 ’ acido solforico. 
Quasi tutti gli altri combustibili sempl.' ci' scompongono que- 
st’ acido ad una temperatura piu o meno elevata. 

Composizione, . . 

Si son fatti molti sperimenti per conoscere la composizio- 
ne dell’acido solfoiico. Secondo Gay-Lussac , facendo passare 
r acido solforico attraverso un tubo stretto di porcellana ro- 
vente , si olteiigono 2 volumi di gas solforoso ed 1 volume 
di gas ossigeno , i quali danno in peso 100 di solfo e 149,10 
di ossigeno. Berzelius , il quale lia esaminato la composi- 
zione del solfalo di piombo , ha trovato quest’ acido com- 
posto , facendo astrazione dell’ aequa , da 100 di solfo e 
130 di ossigeno , o da 1 atomo di solfo e. 3 atomi di os- 
sigeno. 

Si fa grande uso dell’acido solforico nelle arti, nelle quali 
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si conosce col nome di olio di vitriolo. Serve ad ottenere la 
soda artificiale , 1’ allume , il vitriolo di ferro , di rame e di 
zinco ; nella soluzione dell’ indaco ec. 1 chimici lo adope- 
rano nelle preparazioni di molti altri acidi , in quella del- 
1’ etere , ed 'a scomporre un gran numero di altre sostanze. 

L’ azione di quest’ acido su l’ economia animale è molto 
' energica. Esso disorganizza le parti che tocca , agisce come 
uno de’ caustici violentissimi , e produce la morte ne’ più 
vivi dolori , quando é preso internamente. 

jicido idro-solforico ossia idrogeno solforalo. 

Istoria. 

4ò^- Ronvelle fu il primo a conoscere l’infiammabilità 
di questo gas. Schéele nel 1777 ne esaminò la tua natura. 
Esso fu in seguito studiato da’ sigg. Bergaman , Rirwan , 
Chausier, e da Bcrthollet (1); ma i sigg. Davy , Gay-Lussac, 
Thenard e Berzelius ne hanno dopo esaminata con maggior 
precisione anche la sua composizione. 

Stato naturale ed estrazione. 

Quest’ acido si è trovato sovente in molte acque minerali 
dette solforose come in quelle di j 4 ix la Chapella , e nella 
cosi delta acqua solfurea vicino S. Lucia a Napoli, ed in altri 
luoghi dello stesso Regno. Si produce nelle cattive digestioni, 
e nella scomposizione di molti solfuri. Si ottiene allo stato 
di gas col fare agire 1’ acido solforico allungato sul solfiiro 
di terrò , (ormato con 3 parti di limatura recente di ferro e 
n di zolfo fusi insieme. Può adoperarsi ancora il mescuglio 
di acido idro-clorico allungato e solfuro di antimonio. U gas 
si raccoglie su 1’ acqua , ma per gli sperimenti esatti si fa uso 
del mercurio. 

Proprietà. 

Questo gas è permanente , ha un odore fetido simile a 
quello delle nova fradice; brucia con fiamma turchino-pal- 
lida e depone il solfo. Cambia in rosso la tintura di tor- 
nasole , e non mantiene .nè la combustione nè la respira- 
zione. 11 suo peso specifico , secondo’ Gay-Lussac e Thenard, 
è 1,1913. 

Facendo passare questo gas per un tubo rovente, si scom- 
pone in parte , separandosi l’ idrogeno ed il solfo. L’ acqua 


(i) Abd. de £him.XtV , 394 , e> XXV, 
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tie astorbe più del ano volume , e gli comunica un sapore 
ed un odore analogo a quello del gas -, ma l’alcool può associ 
birne circa sci volte il suo volume. 

L’ ossigeno non ha azione su questo gas alla temperatura 
ordinaria. Se però un mescuglio de’ due gas si accenda ^ de- 
tona fcutemente , anche adoperando una scintilla elettrica ; 
sì forma 1’ acqua , il gas solforoso , e si precipita un poco 
di solfo. 11 cloro ed il iodio scompongono questo gas anche • 
'Vi ficddo. Si forma col primo 1 ’ acido idro-clorico , e col 
secondo 1’ acido idro-ionico , ed il solfo viene parimente 
separato. Su questa proprietà è fondato appunto il processo 
per ottenere V acido idro-iodico §. 398. 

Gli acidi iodico , clorico j nitroso e nitrico , scompon- 
gono istantaneamente questo gas. Si forma 1 ’ acqua e si de- 
pone il solfo. 

11 gas idrogeno solforato si unisce al cianogeno nel rap- 
porto di 1 , 5 ad t in volume e si forma una sostanza gialla 
che cristallizza in aghi fini solubili nell’ acqua. Questa so- 
luzione non annerisce quella del nitrato piombo , come fa 
l’idrogeno solforato. La combinazione delle due sostanze gas- 
sose ha luogo lentamente , ed è facilitata allorché i gas sono 
umidi. 

Facendo sul mercurio , un mescuglio dì volumi eguali 
di gas solforoso ed acido idro-solforico secchi , si conden- 
sano e formano un corpo solido che aderisce alle pareti del 
tubo in cui si fa lo sperimento. Questo composto è stato 
chiamato da Tliomson , che lo ha esaminato nel 1818, acido 
idro-solforoto. Esso è solido , dì color giallo arancio ed ha 
sapore acido caldo. L’ acqua , 1 ’ acido nìtrico , 1 ’ alcool e 
1’ acido solforico lo scompongono precipitandone il solfo . 
Quest’ acido quando è secco non cambia in rosso la carta 
tinta dal tornasole , ma se questa è appena umida è mutata 
in rosso. Secondo Thomson è formato da 5 atomi di solfo, 

= IO ; 4 atomi di ossigeno = 4 ; 3 atomi d’ idrogeno = 

O, 375. ( Thomson, supplément, àSi.) 

Composizione. 

Quando si riscalda fortemente il solfo in una campana 
ricurva sul mercurio che contiene il gas idrogeno, si forma 
1’ acido idro-solforico che occupa lo stesso volume , donde 
risulta che 1 ’ idrogeno tiene in soluzione il solfo. Calco- 
lando allora su la densità dell’ idrogeno e quella dell’ acido 
idro-solforico., esso è composto da 100 di solfo e i 3 d’i- 
drogeno. 

Riscaldando egualmente lo stagno in una campana rì- 
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curva che contiene il ^ gas idro-solforicó, il volume del gas 
non é alterato ed il solfo si combina interamente allo stagno. 

Usi. 

Questo gas è sovente adoperato in chimica come reagente, 
e serve a preparare alcuni composti particolari , di cui sara 
fatta parola porlando degl’ idro-solfati. 

Sua a'iione sulP economia animale. 

■' Secondo i sigg.Chaussicr , Dupuytren e Thcnard , l’ acido 
idro-solforico , respirato allo stalo di gas è fra tutti gli altri 
gas il più corrosivo. Una passera che fu obbligata a respi- 
rare l’aria che ne conteneva appena 7-7^ del suo volume 
morì sull’ istante ( Thenard , Traile de Chim. édit. de 1821. 
J. ^23. ) 

Del solfo idrogenato , o idruro di solfo. 

452. Questo composto scoperto da Schede fu dopo più at- 
tentamente esaminato da Berlliollet. { ^«/7. c/e C/iirn. l. , 

p, 233 . ) 

Stato naturale ed straziane. 

Quest’ altro composto di solfo ed idrogeno non si trova in 
natura. 1 sigg. BcrtholJet figlio , e Davy ammettono la pre- 
senza dell’ idrogeno nel solfo , ma ivi non vi è contenuto 
nelle proporzioni in cui si trova tìcìì’ idruro di solfo, Ver 
ottenerlo si metta il solfo molto diviso in contatto dell’-idro- 
- gcno solforato allo stato di gas nascente ; lo che si ottiene 
versando una 'soluzione acquosa di solfuro idrogenato di po- 
tassa ( V. solfuri idrogenati al Voi. 11.) nell’ acido idro-clo- 
rico liquido ; questo si combina alla potassa Colla quale for- 
ma un sole solubile, ed il solfo e l’ idrogeno' solforato si 
uniscono , c formano l’ idruro di solfo sotto forma di un li- 
quido di consistenza oleoso die si depone nel fondo del vaso. 

Proprietà. 

L’ idruro di solfo ha un odore e sapore analogo a quella 
delle ova putrefatte , ma mCno forte. Esposto all’ aria si 
scomporlo spontaneamente alla temperatura ordinaria; il solfo 
si precipita sotto forma di grumi griggi , e 1’ idrogeno sol- 
forato SI sviluppa allo stato di gas. Esso è scomposto egual- 
mente col calore ; e s’ iiidamma coll’ accostarvi una candela 
accesa. L’acqua non lo scioglie , nè lo scompone. 

L’idruro ai solfo attese le proprietà indicate sembra che 
sia piuttosto composte d’ idrogeno solforato con più folto , 
che una combinazione d’ idrogeno e di solfo. Esso è stato 
poco studiato, e non La usi. 
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Fo^uro di solfo. 

Istoria. 

453 ’ Margraf esaminò la mima volta 1’ azione del fosforo 
sul solfo ^ Opusc. I, 11.). £$$o è stato in seguito studiato 
con maggior nrecisioile da’sigg. Pcllcttier (i) , Briggs, The- 
nard (2) , e da Faraday. ( Ann. de Chini, et de Pfys. tom. 
FU. , pag. 7/. ) 

Estrazione e proprietà. 

Si può ottenere questo fosfuro facendo fondere 2 a 3 gram. 
di fosforo in un tube stretto e chiuso da una parte , alto 
almeno 10 a 12 centimetri. Quando il fosforo è in fusione, 
vi si gitta il solfo- in piccioli pezzi poco per volta , at- 
tendendo che la combinazione della prima porzione sia fatta, 
€ cosi in seguito. Questo fosfuro è più combustibile del fo- 
sforo , e può essere distillato senza scomporsi. 

11 sig. r araday ha conosciuto , che adoperando 5 parti di 
solfo e 7 di fosforo, il composto era fluido a zero , e di- 
veniva solido a — 6» 7 ; che 'questo fosfuro lasciato sotto 
1 acqua aveva deposto dopo qualche giorno cristalli di solfo 
puro , ed era divenuto meno fusibile, dopo averlo lasciato 
per qualche ora all’ aria , la cui temperatura era 24 gradi; 
allora esso manifestò 1' apparenza di una massa cristallina , 
la quale conteneva appena 2 di fosforo ed 1 di solfo. 

L’ ossigeno agisce fortemente su questo fosfuro , soprat- 
tutto coll’ ajuto di un leggiero calore. Si ottiene 1 ’ acido 
fosforico solido , il gas acido solforoso , e lo sviluppo di 
molto calorico e luce. 

L’ azione degli altri combustibili non metallici su questo 
fosfuro non è stata bene esaminata. 

Il sig. Pellettier ha ottenuto diversi composti di fosforo 
e solfo adoperando differenti proporzioni delle due sostanze. 
Egli ha conosciuto che combinando il' fosforo successiva- 
mente con -j- , ^ , 1 , 2 , 3 , volte il suo peso di solfo , si 
ottenevano composti che si fondevano a diversi gradi del 
lerm. di Reaum. ( Ann. de Chim. tom. IF. , pag. io. ) 


(1.1 Ann. de Chim. lotn. IV. 

(a) Aun. de Chim. tom. LXXXt. 
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^ Cariuro di solfo , o sidfìàn di ccuhonio. 

Istoria. 

454 - Questo composto designato nel 1796 da 
col nome di alcool ai solfi) , i'u esaminato da' sigg. Clement, 
e Dcsorracs (1); da Berthollet figlio (2) , e da’ sigg. Cluzeli 
Yàuquelin , Berzelms , e Marcel ( 3 ). 

Astrazione e proprietà. 

Lampadina ottenne questo composto distillando il mine- 
rale detto pirite ed il carbone. Ma si può avere ancora fa- 
cendo passare il solfo in vapore attraverso il carbone con- 
tenuto in un tubo di porcellana già fatto arroventare} aven- 
do adattato all’ estremità di questo tubo nn allunga che 
comunica con un recipiente tubolato, a cui siasi 'anche po- 
sto un tubo ricurvo che s’ immerge in una bottiglia ripiena 
per metà di acqua. Si produce in questa reazione molta ga* 
idrogeno carbonato , l’ idrogeno solforato ,• ed il carburo di 
solfo in vapore. Nel recipiente e nella bottiglia, che si- cir- 
condano di ghiaccio , si trovMà il carburo di solfo liquido. 
I gas escono per l’ altra tubolatura della bottiglia , e possono 
raccogliersi adattandovi un tubo ricurvo che ai ià immer- 
gere nel tinto a mercurio. 

Il carburo di solfo è un liquido scolorato } il suo odore è' 
fetido ed il sapore è caustico. Abbrucia facilmente come 
1’ alcool } scioglie il solfo , è solubile nell’ alcool ^ nell’ e- 
tere da cui è .precipitato coll’ acqua , per cui ,è insolubile 
in questo liquido. Il suo peso specifico è 1 , 263. La sua forca 
refrattiva è, secondo Wollaston , di i,6’45; ' 

Mescolalo 1 ’ ossigeno al vapore di carburo di solfo ed in- 
fiammali con una scintilla elettrica , detonano fortemente . 
Sposto il carburo di solfo in contatto dell’ aria j si volati- 
lità senza lasciar residuo. Esso è composto , secondo ’Ber- 
zdìus , di 100 di solfo e 17, 89 di carbonio. Vauquclin lo 
trovò forraalp di 86 di solfo e 16 di carbonio. 


f i) Ànn. de Chini. , tom. XCIT. 

Si Hem, d’ Arcucii, tom. I. 

(3} Ann. de Chim. tom. 1.XXXIX, 
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jicido idro-xantico. 
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455- U »ig. WiU. Zeise , Pr. di Chimica all’ Università di 
CoMnaghen , avendo messo in contatto di una soluzione al- 
coolica di potassa il solfuro di carbonio , osservò che l’al- 
cali veniva neutralizzato , e quando la soluzione era esposta 
ad una temp. vicino a zero , deponeva de’ cristalli delicati 
che II riuscì di raccogliere e purificare disseccandoli fra 
due d^pii di carte sugante. Egli pensò allora che la forma- 
zione di un acido particolare nel momento del contatto del 
sollo carburato con eli elementi dell’alcool, determinata dalla 
TOtassa tenuta in soluzione dall’ alcool, fosse stata la cagione 
del fenorneno indicato. Chiamò allora il radicale di questo 
nuovo acido , che suppose formato di carbonio c solfo in 
proporzioni diverse di quelle del carburo di solfo xanto 
gene, dal greco g*v6o« , giallo, e ysyvi» , io genero , perchè 
lorma de composti di color giallo con qualche metallo 
L acido MI , che sarebbe il radicale del composto indicato 
unito all idrogeno, come è il cianogeno nell’ acido idn- 
cianico , fu chiamato acido idro-xantico. 

Per ottenere poi il nuovo acido isolato , introdotto il sale 
di sopra indicato , che è un idro-xaniato di potassa in un 
tubo lungo ed alouanto stretto chiuso da un estremò vi si 
versa 1’ acido solforico allungato di 4 a 5 volte il suo vo 
lume di acqua ; dopo qualche minuto si aggiunge un poco di 
acqua , e 1 acido idro-xantico si depone in fondo del tubo 
m una massa liijuida di aspeno oleosa : queste si raccoglie 
e si lava per privarla dall’ acido solforico. ° 

Quest’ acido è liquido alla temp. ordinaria , non ha co- 
lore , e somiglia ad un olio traslucido. Esso è più pesante 
dell’ acqua ; il suo odore è forte e particolare ; il sapore è 
su le prime acido , e dopo stittico ed amaro. S’ infmmma 
uU accostarlo ad una candela accesa , o di altro conio in 
combustione, e spande dopo odore forte di acido solforoso 
11 solo calore, anche meno di quello dell’ acqua bollente lo 
compone , e sembra che si cambia in gas idrogeno e solfuro 
di carbonio. Esposto all’ aria si covre di una crosta bianca 
ed opaca. Non si unisce all’acqua , ma agitandolo con que- 
Sto liquido si distrugge in poco tempo. ” 

Il iodio scompone prontamente quest’ acido , anche alla 
temp. ordinaria , allorché vi ò l’acqua , e ne resulta acido 
idro-iodico che rimane sciolto, ed un liquido oleoso di color 

Chim. T. I. ' a 5 
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rosso-bruno , che 1’ autore erede composto di iodio di solfo 
e di carbonio. 

L’ acido idro-xantico si unisce con gli ossidi <li potassio, 
di sodio, di calcio, ec. ; ne’ quali i metalli sono fortemente 
combinati all’ ossigeno ; ma sembra che la sua azione sopra 
fili altri ossidi . mctalli< i , dia luogo alla formazione del- 
l’acqua coll’ossigeno di questi e coll’ idrogeno dell’acido, 
ed a’ xanturi metallici. ( Ann. de Chim. et de Phys. t. XXI, 
pag. i6o. 

Cloruro di solfo , o acido cloro-solforico. 


Istoria. 

456- 11 S'g- Tliomson fece conoscere nel 1804 ( 1 ) un com- 
posto di cloro e di solfo die c hiamò donno di sol/ò. Ma i sigg. 
Bertliollet figlio , e Bucliolz ne esaminarono dopo con mag- 
gior precisione le sue pro^rielh. [Mem. d’ A /viteil I, tt6. ) 

Estrazione e proprietà. 

Si ottiene il cloruro di solfo, facendo passare una cor- 
rente di gas cloro in fondo di un tubo in cui si mettono 
.) bori di solfo; o pure riscaldando il solfo in un recipiente 
ehc contiene il cloro disseccato. Fra poco la combinazione 
ha luogo, e si forma un liquido di color rosso-bruno, che 
è il cloruro di solfo. Cento grammi di solfo ne assorbono 
ordinariamente circa 300 di cloro. 

Questo liquido ha un odore forte cd analogo a quello delle 
alghe marine ; provoca sovente le lacrime agli occhi , ed 
ha un sapore acido , caldo cd amaro. Appena si mette a 
contatto coll’ acqua , entra in una viva ebollizione , si svi- 
luppa molto calore, l’acqua è scomposta , e sì ha 1’ acido 
idro-clorico , 1’ acido solforoso , un poco di acido solforico, 
cd un deposito dì solfo. L’ alcool c 1’ etere producono pres- 
so a poco gli stessi effetti. La sua azione su 1’ ammoniaca 
è accompagnata anche da sviluppo di calorico, si precipita 
il solfo che trasporta un poco di ammoniaca , si forma un 
solfito, un solfato , ed un idro-clorato di ammoniaca, e vi 
ha formazione anche di densi vapori di un bel rosso vio- 
laceo. Lsso attacca il mercurio col quale forma un solfuro e 
cloruro di questo metallo. Kiscaldato in una storta di vetro, 
non si scompone , ma in contatto dì altre sostanze combu- 
stibili può esser facilmente scomposto. 


(1) Nicholaoii’s Juurn. VI , 101. 
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Il tao peso speciBco calcolato da Thomson , è , i 6a3- 
•econdo J^rthoUet figlio , i, 7, e Bncholz lo ha trovato dì 
1, 699, Questo cloruro a cagione delle sue proprietà acide 
è stato anche chiamato acido cloro- solfbi%co, ^ 

Composizione, 

&condo gli sperimenti di Davy , 6 centigrami di solfo as- 
sorbono 491 centim. cub. di cloro, o 1 gr. -4., donde siegue 
ebe questo cloruro è composto da a di solfò, o 4, SyS di 
cloro, o da 1 atomo di solfo ed 1 atomo di cloro. Thomson 
poi lo crede formato da 1 atomo di cloro e a atomi di solfo 
o da 100 di cloro ed 88, 88 di solfo. ' 


Ioduro di solfo. 

11 sig. Gaj-Lussac ha esaminato la prima volta que- 
sto composto. Egli r ottenne facendo fondere uu miscu- 
glio di solfo e di iodio in un tubo stretto e chiuso da una 
parte. Questo ioduro è nero-bigiccio , la sua struttura è 
raggiante , come il solfuro di antimonio. Unito all’ acqua 
e distillato in una piccola storta lascia sviluppare i vaTOri 
violetti. 

Composizione. 

L’ analisi di questo ioduro non ancora è stata fatu , ma 
si crede da Thomson anali^o al cloruro di solfo , e *per- 
ciò formato da 1 atomo di iodio ed 1 atomo di solfo , oda 
785, 8t del primo e 100 dell’ ultimo. ( System, de chim. I, 


Sezione XIIL 


. Selenio. 

Istoria. 

458 ' llsig.Berzelius nel 1817 esaminando col sig. Gahn i me- 
todi di cui si fa uso a Gripsholm per fabbricare l’acido solforico, 
rinvennero nelle pareti e nel fondo delie camere ove si preì 
parava, un deposito rosso ed in parte bruno chiaro , il quale 
esaminato al cannello ferruminatorio diede odore di rafano 
corrotto e lasciò in dietro un granello di piombo. Siccome 
Klaproth aveva indicato con quest’ odore la presenza dei 
tellurio ne’ minerali , si sospettò d’ allora che quel deposito 
avesse contenuto questa sostanza. Ma dopo il sig. Berzelius 
, * 
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coll’ idea di scoprirlo in quel deposito , che fece raccogliere 
in una certa quantità , ne ottenne in vece un altro nuovo 
metallo il quale per alcuni caratteri assomigliava molto al tel- 
lurio , e per alludere col nome a quest’ analogia , lo chiamò 
selenio dalla parola greca aù.rivr\ , selene , cioè luna, mentre 
tel/us , da cui fu preso quello di tellurio , è il nome della 
nostra terra , considerata come pianeta. Ma dopo , perchè il 
suo ossido non formava combinazioni saline con gli acidi , 
e perchè le sue proprietJi avevano moli’ analogia con quelle 
del solfo , fu perciò classificato vicino quest’ ultimo , fra i 
• corpi ossigcnaoili ( combustibili ) non metallici. 

Stato naturale ed estrazione. 

11 selenio è ancora raro in natura. Trovasi in Isvezia 
unito ora all’ argento ed al rame , in un minerale che Ber- 
zelius chiamò euhairite , ed ora col rame solo; negli scavi 
abbondanti presso Skrikeruin in Smaland ; vicino Atwida- 
berg e di Fahiun, si trova unito alla galena in grossi cubi. 
Gmelin lo rinvenne dopo anche in un acido solforico fab- 
bricato in Germania , e pare che esso accompagni il tel- 
lurio in molte miniere della Norvegia unito al bismutojcd 
in Transilvania. Stromeyer , come rapporta Humboldt, sem- 
bra che lo abbia trovato unito al solfo che colora in rosso- 
arancio, e che si depone sul sale ammoniaco dell’ Isola di 
Vulcano vicino Lipari nella Sicilia. Il sig Zinken lo ha 
trovato dopo nella parte orientale di Hartz , presso Zorge 
c di Tilzerode , unito al cobalto ed al piombo , ed al mer- 
curio col piombo. 

11 processo eseguito da Berzelius per ottenere il selenio 
dal deposito della combustione delle piriti di Fahiun , è sì 
complicato , che si rende anche difficile comprenderlo. Noi 
lo rapporteremo per quelli che bramassero conoscerlo , espo- 
nendo dopo il metodo del sig. H. Rose come il più facrle. 

Processa di Berzelius. 

459- ^ul sedimento rosso raccolto, il quale è un composto 
di molto solfo , selenio , mercurio , piombo , rame , stagno,, 
ferro , zinco ed arsenico , si versi tanto acido idro-clorico- 
nitrico , da rendere la massa polposa , e dopo si fa dige- 
rire ad un calore moderato per circa 48 ore. Si aggiunga 
1 ’ acc|ua al' mescuglio, e si filtra per separarne il deposito, 
che e formato di solfo e solfato di piombo. 

11 liquido contiene 1 ’ acido selenico , 1 ’ acido solforico , 
1 ’ acido arsenico , e gli ossidi di mercurio , di ferro , di sta- 
gno c di zinco. Si fa passare allora nel liquido indicato 
una corrente di gas idrogeno solforato per iscomporic 1 ’ a- 
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culo «eleiiico e precipitarne il mercurio , lo ttagno , il rame, 
e probabilmente un poco di arsenico, allo stato di solfuri 
questi ultimi , ed in quello di seleniuro di solfo il selenio. 
Lo zinco , il ferro ed un poco di acido arsenico restano nella 
soluzione. 

Il deposito così ottenuto si tratta coll’ acqua regia come si 
i detto pel sedimento rosso nella prima operazione , il qua- 
le verrà completamente sciolto, tranne un poco di solfo im- 
paro che rimane. 11 liquido contiene un altra volta gli stessi 
composti di prima , cioè acido selenico , solforico ed arse- 
nico , e gli ossidi de’ metalli imlicati. Vi si versa allora la 
soluzione di .potassa pura per saturare gli acidi e precipi- 
tarne la maggior parte degli ossidi , dopo di che si filtra c 
si svapora il liquido ottenuto a secchezza. 

La massa di risulta si fa arroventare in un crogiuolo di 
platino per discacciarne 1’ altra piccola qu.mtità di mercurio 
che ancora vi è unita , e la massa ralireddata , ridotta in 
polvere in un mortajo caldo , si unisce celereinente con poco 
pili del suo peso di sale ammoniaco in polvere , ed intro- 
dotta in una storta di vetro, si riscalda a poco a poco. Nel 
recipiente passa poca acqua con ammoniaca che tiene pìc- 
ciola quantità diselenio meccanicamente unito, ed aumen- 
tando 1’ azione del fuoco , il selenio si subbiima gotto forma 
di fiocchi neri o bruni. Se la temperatura è meno rapida- 
mente innalzala , 1’ oper.azione verrebbe prolungata cd una 
porzione di sale ammoniaco sareblic volatilizzato. 

La teoria di quest' ultima operazione è , che da’ sali di 
potassa mescolati al sale ammoniaco , si separa soltanto 
1’ acido selenico diesi unisce all’ ammoniaca su le prime, ma 
che poi si scompongono reciprocamente, formandosi acqua, 
coll’ ossigeno dell’ acido selenico e coll’ idrogeno . dell’ am- 
moniaca , e resta il selenio il quale nel volatilizzarsi si so- 
lidifica , e 1’ azoto si sviluppa allo stato di gas. 

La massa residua nella storta , che contiene i sali solub li, 
trattata con acqua lascia un deposito scuro ihe si raccoglie 
sul filtro, e che è il selenio, il quale dono lavato si distilla 
in una piccola storta di vetro ad un calore poco prima del 
suo arroventamento. 11 liquido del recipiente contiene an- 
che un poco di selenio. Si unisce alla soluzione de’ sali ri- 
masti nella storta ; se ne discaccia 1’ ammoniaca mercè la 
'svaporazione , e dopo vi si versa 1’ acido fosforoso liquido 
poco per volta : il selenio allora viene ridotto e si preci- 
pita in fiocchi oscuri. ( yinn. de Chim. et de Phys. tom. IX, 
p. i6o , aa.5, e 33'^. ) 
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Processo di Rose, 

46o- Dopo aver posto i solfuri che contengono il selenio in 
una storta tubolata che abbia il coUo lungo il quale deve 
immergersi nell’ acqua , vi si fa passare per la tubolatura 
il gas cloro secco , e si riscalda leggiermente. Allora il se- 
lenio ed i metalli sono cambiati in cloruri , ma come che 
quello di selenio è molto volatile ^i), esso si porta nel collo 
della storta prima sotto forma di proto-cloruro liquido e 
poi alla fine sotto quella di percloruro solido. Con questo 
'mezzo i cloruri di selenio che passone nell’ acqua vi si sciol- 
gono e si cambiano , mercè l’ eccesso di cloro j in acido idro- 
clorico e selenico. 5i aggiunge allora al liquido pih acido 
idro-clorico , e dopo il solfito di ammoniaca. Questo sale è 
scomposto dall’ acido idro-clorico , e 1’ acido solforoso reso 
libero si combina all’ossigeno dell’ acido selenico , si cambia 
in acido solforico, ed il. selenio ridotto si precipita allo 
stato puro. ( j4nn. de Chim. et de P/^s, XXIX, p. n3. ) ? 

Proprietà. h 

11 selenio ,'fuso, è solido , fragile , brillante , senza sa- 
‘ pore , e di un color grigio-scuro , con frattura alquanto lu- 
cida. La luce non lo altera ; è cattivo conduttore dell’ elet- 
tricità e del calore ; è uno de’ corpi fortemente elettro-po- 
sitivo e viene probabilmente perciò dopo il solfo. 11 suo 
peso specifico è 4, 3a. Ridotto in polvere acquista un colore 
rossiccio : si ammollisce , allorché viene riscaldato in vasi 
^ chiusi ad 80° di Reaum j ad un calore poco più elevato si 
fonde , e riscaldalo sino a fioo" centigr. si riduce in un va- 
pore giallo carico il quale poi si condensa in piccole goc- 
ciole nel collo della storta o del matraccio. Riscaldato poi 
in vasi aperti spande un fumo rosso senza odore particolare, 
e si condensa dopo in una polvere del colore del cinabro. 
Se però lo sperimento si fa mettendo il selenio in un grande 
recipiente pieno di aria , allora si riduce in un ossido gas- 
soso , che ha un odore forte di cavolo putrefatto; e final- 
mente riscaldalo in. un vaso ove vi si mantiene una cor- 
rente di gas ossigeno , esso brucia con fiamma bluastra poco 
splendente , e si muta in acido selenioso , comunicando anche 
all’ eccesso di ossigeno 1’ odore dell’ ossido. 

Gli olii grassi , la cera , ed il grasso sciolgono a caldo il 


(1) l’robaliilmeu • <Ie\e lui murai anche molto cloruro di wlib Telatile 
auch' CMiU. 
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lelcnio , ma esjo non si scioglie negli olei essenziali , ove 
il solfo vi si scioglie facilmente. 

L* ossigeno agisce sul selenio ma coll’ ajuto del calorico: 
Si conoscono ire soli composti di ossigeno e selenio , 1’ oa- 
tido di selenio cioèj c V acido selenioso, e l'acido selenico. 


Ossido di selenio. 

46l* Quest’ossido non si è ancora ottenuto allo stalo puro. Si 
produce , come lo abbiani detto precedentemente , riscaldando 
il selenio in un matraccio sino che s’ infiamma. Può anche 
aversi introducendo un pezzetto di selenio sotto di un tubo 
ricurvo jiosto sul mercurio , in cui vi si è prima 

raccolto il gas ossigeno. Basta allora riscaldare il selenio in 

Q uesto gas , perche si ottenga la sua combustione , seguita 
a debole luc^ , e miindi si vedranno sublimare de’ piccoli 
cristalli di acido selenico colorati appena in giallo , ed il 
gas residuo , che non è punto acido, sarà V ossido di selenio. 

L’ ossido di selenio è , allo stato di gas , senza colore , e 
senz’ azione sul tornasole. 11 suo odore dispiacevole assomi- 
glia a quello de’ cavoli muditi ; è pocliissimo solubile nel- 
I’ acqua a cui comunica il suo odore , e la soluzioce non è 
intorbidata dall’ idrogeno solforato. Quest’ ossido non sì è 
ancora combinato agli acidi , nè agli alcali caustici , c non' 
è stalo ancora analizzato, f Bcrzelius , .,4nn. de Chini, et de 
Fhys. toni. IX , jxig. iy6. ) 

dcido selenioso. 

46^' 11 processo descritto pcrotlencre l’ossido di selenio, som- 
ministra anco l’acido sclenioso. bi preferisce però di trattare 
direttamente il selenio coll’acido idro-clorico nitrico , distil- 
lando il mescuglio in una piccola storta di vetro (ino a sec- 
chezza. La massa bianca di aspetto salino che si ottiene , è l’a- 
cido selenioso puro. Lo stesso può anche ottenersi distillando 
sino a secchezza un mescuglio di i parte di selenio e 4 parti 
di acido nitrico , o in quantità tale da sciogliere compieta- 
mente il selenio adoperato. Avvenuta la soluzione , il li- 
quido si versi in una capsola di porcellana e col ralired- 
aamento darà de’ belli e lunghi aghi prismatici striati come 
quelli del nitrato di potassa, che sono l’acido selcnioso solido 
e puro. 
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Proprietà. 

L’ acido selenioso non ha odore ; il suo sapore è mol- 
to acido , e cambia perciò fortemente in rosso il tornasole. 
£sso assorbe l’ umido dell’ aria , ed è solubilissimo nel- 
1 ’ acqua. Riscaldato fortemente si riduce in un gas di color 
giallo carico , che si condensa in tanti cristalli tetraedri 
molto lunghi , o in una massa bianca semi-fusa e semi-tra- 
sparente. Un calore molto elevato però lo scompone. Esso 
sciogliesi nell’ alcool . La sua soluzione nell’ acqua calda « 
sino a saturazione , ne lascia precipitare una quantità in pic- 
coli grani , e le acque madri svaporate lentamente lo de- 
pongono in piccoli cristalli acicolari aggruppati in modo da 
presentare tante piccole stelle. 

L’ azione dell’ idrogeno j del boro , del carbonio e del 
fosforo sull’ acido selenioso , non è stata ancora bene esa- 
minata. Probabilmente coll’ ajuto dei calore qnest’ acido 
verrebbe scomposto. Si sa solo che mettendo nella sua so- 
luzione acquosa a cui si aggiunge 1’ acido idro-clorico, delle 
lamine di zinco o di ferro , il selenio si precipita a poco 
a poco in fiocchi rossi , o bruni o grigio-nericci. 11 solfito 
di ammonìaca produce la riduzione del selenio anche più 
prontamente, §. 460, dopo che si è resa la sua soluzione leg- 
germente acida coll’ acido idro-clorico. Ciò ha luogo , come 
è facile a comprendersi , per 1’ ossigenazione maggiore del- 
1’ acido solforoso che passa in acido solforico , il quale as- 
sorbe tutto l’ ossigeno dell’ acido selenioso e ne riduce il 
selenio. 

Compotitione. 

11 sig. Berzelius ha trovato quest’ acido composto da 100 
di selenio e 40,33 di ossigeno ; resultamenti dedotti dal che 
1 gram. di selenio potendo assorbire 1 gram. 79 di cloro , 
somministra il cloruro di selenio il quale posto in contatto 
dell’ acqua lo scompone , ed allora il cloro passa col suo 
idrogeno in acido idro-clorico i ed il selenio coll’ ossigeno 
in acido selenico. ( Ann. de Chim. et de Phys. toni. IX , 
p. tnn , e aa 5 . ) Dopo questo calcolo la sua composizione 
sarebbe , 


In prop. , 1 di selenio , 496, gl "H 2 di ossigeno 200, 
In atomi , 1 di selenio , 496, 91 -H 2 di ossigeno 200. 
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Acido selenico. 


463- 11 sig. Mitsclierlicli ha ottenuto quest’ acido facendo 
fondere il nitrato di potassa ovvero quello di soda col selenio, 
1’ acido selenioso solido , un seleniuro metallico , o anche 
un selenite. Il processo per estrarlo dal seleniuro di piombo 
nativo, che si e trovato sinora in maggior quantità, è come 
ciegue : si tratta il seleiiiuro indicato ridotto in polvere col- 
l’acido idro-clorico per separarne i carbonaii, ed il residuo 
si unisce ad un peso eguale di nitrato di soda e si versa a 
riprese in un crogiuolo rovente ; il piombo allora è ossidalo 
ea il selenio si cambia in acido selenico , mercè 1’ ossigeno 
dell’ acido nitrico del nitrato che si scompone , il quale poi 
si combina colla soda. La massa fusa ottenuta , ridotta in pol- 
vere si tratta con acqua bollente per sciogliere tutto il sele- 
niato di soda e separarlo dall’ ossiao di piombo. La soluzione 
si fa bollire prontamente; si separa durante questa ebolli- 
zione il seleniato di soda anidro con poco ipo-nitrito di soda, 
e questo separato , quando la soluzione si raflredda deporrà 
de’ cristalli di nitrato di soda. L’ operazione si ripete allo 
stesso modo su le acque madri del nitrato , per avere al- 
tro seleniato anidro di soda che si precipita , e nitrato di 
soda che cristallizza ; e ciò deve ripetersi finché siasi estratto 
tutto il seleniato di soda. Per purificarlo si aggiunge 1’ acido 
nitrico per cambiare l’ ipo-nitrito in nitrato di soda ; e poi- 
ché il minerale contiene anche de’ solfuri , cosi il seleniato 
ritiene anche il solfato di soda che non può separarsi colla 
cristallizzazione. Siccome non ha potuto aversi il seleniato di 
soda puro, con tutt’i mezzi adoperati per separarlo dall’acido 
solfato di soda , cosi ha dovuto ottenersi prima il selenio 
dal seleniato impuro , mescolandolo al sale ammoniaco , e 
riscaldando le due sostanze. Ottenuto il selenio , si cambia 
in acido selcnioso coll’ acido nitrico in eccesso ; si saturano 
i due acidi col sotto-carbonato di soda , si svapora a sec- 
chezza il liquido , e la massa che contiene il selenite ed il 
nitrato di soda , si riscalda sino al rosso per riprodurre il sc- 
leniato di soda che si separa col processo descritto prece- 
dentemente. Ottenuto così il seleniato di soda , si scioglie 
nell’ acqua e la soluzione si scompone col nitrato di piombo; 
il precipitato , che è il seleniato di piombo , si lava e si 
tratta coll’ idrogeno solforato liquido e gassoso , il quale 
forma solfuro di piombo insolubile, ed acqua, coll’ossido di 
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piombo , e 1’ acido selenico che resta in soluzione , si 61 tra 
e si svapora con precauzione per discacciarne l’ idrogeno 
solforato , e concentrarlo maggiormente. 

L’ acido selenico è senza colore , ed è molto acido. £$30 
ha grande affinità per l’acqua , ed allorché è concentrato 
produce molto calore come fa l’acido solforico. Riscaldato 
sino a aSo” non si scompone sensibilmente , ma a ago* la 
sua scomposizione diviene rapida ^ e si ottiene 1’ ossigeno e 
1 ’ acido selenioso. Quest’ acido contiene sempre dell’ acqua , 
ed è difficile determinarne la proporzione, poiché esso si scom- 
pone prima di lasciare le ultime porzioni di questo liquido. 
Riscaldato coll’ acido idro-clorico si scompone ; formasi ac- 
qua , acido selenioso e vi ha svilup^ di cloro. Esso scioglie 
lo zinco ed il ferro ossidandoli prima e scomponendo 1 ac- 
qua come farebbe 1’ acido solforico , sviluppandosi anche 
1 idrogeno ed unito all’ acido idro-clorico può sciogliere 
1 ’ oro ed il platino come fa 1 ’ acqua regia. L’ acido solforoso 
non agisce su 1’ acido selenico , quando esso riduce 1’ acido 
selenioso. Dopo ciò volendo ottenere il selenio dall’ acido 
selenico, bisogna prima farlo bollire con acido idro-clorico 
per cambiarlo in' acido selenioso, e poi trattarlo coll’acido 
solforoso. L’acido selenico concentrato ha molta somiglianza 
coir acido solforico. La sua affinità per le basi è poco infe- 
riore a quella di quest’ ultimo. Cosi p. e. il seleniato di ba- 
rite non c scomposto intieramente coll’ acido solforico. Le 
sue combinazioni essendo isomorfe con quelle dell’ acido sol- 
forico, e possedendo le stesse forme cristalline c le stesse pro- 
prietà chimiche , nè fenomeni però che presentano i solfali 
in confronto di quelli de’selenati , vi si rincontrano delle leg- 
gieri , ma molto interessanti modificazioni. 

L’ acido selenico è composto da 

1 atomo di ^selenio =: 49^, gl , ovvero 62, Sa 

3 atomi di ossigeno = Soo, 00 , 37,68 

I atomo di acido selenico = 796, 91 , 100, 00 

Cloruri di selenio, 

Per-clorurv. 

II sig. Berzelius avendo fatto passare il cloro in un tubo 
ove aveva posto il selenio , ottenne un liquido- il quale di- 
venne solido e bianco dopo che assorbì una quantità piu 
grande di cloro. Questo composto , che lu considerato come 
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Un bi~clomro di selenio , si scioglie nell’ acqua che scom- 
pone con effervescenza , e si cambia in acido idro-clorico 
ed acido selenico solubili. Una parte di selenio ne assorbe 
1,79 di doro , donde siegne che questo cloruro è compostè 
da 1, 00 di selenio e da 79 di cloro. 

Ma la sua composizione viene meglio rappresentata da 

I atomo di selenio =: 496, 91 , ovvero 35 , 84 
4 atomi dì cloro = 884, 00 , 64, 16 

*379,91, ipo, 00 

Proto- cloruro, 

464 - Si ottiene riscaldando il deuto-cloruro col selenio. 
Esso è sotto forma di un liquido oleoso di color giallo-bru- 
niccio , trasparente e volatile. L’ acqua lo scompone lenta- 
mente ed è essa stessa scomposta ; si ottiene acido idro-clo- 
rico , acido selenioso , e selenio che si precipita. 

Questo proto-cloruro sembra che contenga 4 volte dippìii 
di selenio del percloruro , sopra la stessa quantità di cloro. 

Solfuro di selenio. 

46 Ò- Trovasi in natura il solfo selenifero , detto anche 
selenitiro di solfo. Si ottiene scomponendo una soluzione di 
acido selenioso con una corrente d’ idrogeno solforato. Il 
solfuro formato che rende il liquido latticinoso e di color 
giallo cedrino che difficilmente si precipita , ma appena vi si 
aggiunge poco acido idro-clorico e si fa bollire il mescnglio, 
il solfuro di selenio si agglutina e si depone in una massa coe- 
rente , elastica e di colore arancio carico. 

Questo solfuro si fonde ed è liquido a 100° ; riscaldato mag- 
giormente bolle e distilla , e resta trasparente col raffredda- 
mento. Riscaldato poi all’ aria s’ infiamma ; il solfo brucia 
prima e poi il selenio , in, modo che prima si avvertirà l’o- 
dore dell* acido solforoso , e poi quello del cavolo muffito, 
che appartiene al selenio. Trattato coll’ acqua regia , il se- 
lenio SI acidifica ed il solfo resta puro. Si conosce che non 
contiene più selenio quando prende il suo bel colore giallo 
col raffreddamento. Infatti di selenio combinato al solfo 
lo rende di color giallo sporco ; jf-g di solfo nel selenio ne 
altera il suo bel colore ai rubino , ma ne aumenta la sua 
trasparenza. 
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Questo solfuro è formalo da 

1, atomo di selenio = 4g5, 91 , ovvero 55, 2 
• a atomi di solfo = 402, 3 a , 44> ^ 

I atomo di solfuro = 8g8, a3 , 100, o 

Bromuro di selenio. 

466- Questo bromuro ò stato ottenuto dal sig. Serullas , 
nicltendo in contatto di 1 parte di selenio in polvere 5 parli 
di bromo. La combinazione ha lut^o con un certo rumore, 
simile a quello che si avverte quando si tuffa un ferro ro- 
vente nell’ acqua ; il fenomeno è seguito da sviluppo di 
molto calore, ed il composto diviene solido c di color rosso- 
bruno , come il fosfuro di iodio , avendo in alcune parti 
delle macchie di color giallo-arancio come il cloruro di iodio. 

Questo bromuro all’ aria spande un odore simile a quello 
del cloruro di solfo. Si scioglie facilmente nell’ acqua , ma 
dopo si scompone in parte , produce anche la scomposizione 
di questo liquido, precipitai! selenio in piccoli fiocchi oscuri, 
e se dopo si filtri la soluzione per separarne la piccola quan- 
tità di bromo rimasto libero , si otterrà un liquido scolorato 
e molto acido , che contiene 1’ acido idro-bromico e 1’ acido 
selenico. L’ acido idro-clorico versato in questa soluzione , pre- 
cipita il selenio in fiocchi rossi come il chermes. Essa è 
anche scomposta da una lamina di zinco o di ferro , lo quali 
produrranno lo sviluppo dell’ idrogeno , il selenio si vede 
aderire nella loro superficie , ed il liquido terrà in soluzione 
1’ idro-bromato di zinco o di ferro. 

11 bromuro di selenio riscaldato .viene anche scomposto , 
una parte si sublima sotto forma di una sostanza gialla , e 
1’ altra si riduce in selenio e bromo. 

Non si conoscono combinazioni di selenio col iodio , col 
fluoro , nè coll’ azoto. 11 sig. Berzelius trattando il selenio col 
cianato di potassa ed acido idro-clorico diluito, potè cre- 
dere da alcuni fenomeni prodotti , che si formi in questa 
reazione un carbum di selenio come il carburo di solfo. 

Questo bromuro è composto da 

I atomo di selenio = 4g5, 91 , ovvero 79, o • 

a atomi di bromo = i8b5, tiu , 21, o 

, 236 i, 5i , 190, o 
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DeW acido idro-selenico. 

467- Quest’idracido, detto anche idrogeno seleniato , non 
esiste in natura. Berzelius l’ ottenne trattando il seleniuro di 
ferro coll’ acido idro-clorico liauido in un piccolo matraccio, 
similmente come si è detto per l’ idrogeno solforato. Per averlo 
puro però , si preferisce il seleniuro di potassio , e perchè 
il gas che si sviluppa è assorbito in quantità dall’acqua , 
fa duopo raccoglierlo sui mercurio. 

Proprietà. 

L’ acido idro-selenico allo stato di gas , non ha colore ; 
il suo odore ha qualche analogia con quello dell’ acido 
idro-solforico , ma è piu piccante e produce su gli occhi 
una sensazione dolorosa. La sua soluzione nell’ acqua cam- 
bia in rosso il tornasole ; esposta all’ aria la sua superficie 
si covre di una pellicola rossa , e finisce col deporre tutto 
il selenio. Esso precipita. tutte le soluzioni metalliche neutre 
colle quali vi forma de’ precipitati più o meno scuri , ad 
eccezione di quelli di zinco , di manganese e di cererio che 
sono rossi. L’ acido nitrico versato in poca quantità in que- 
st’ acqua , non vi cagiona alterazione alcuna. 

L’ azione dell’ acido idro-selenico su l’economia animale, 
è , secondo Berzelius , superiore a quella di tutti gli altri 
composti inorganici. Appena che si respira questo gas , si 

£ rova una sensazione molto piccante , astringente , e dolorosa 
lO stesso Berzelius , avendo appena respirato questo gas , 
fu preso da una tosse secca e penosa che le durò per qual- 
che tempo. Esso agisce presso a poco come 1’ acido fluorico 
silicato, ma con maggiore energia. 

L’acido idro-selenico è composto da 
1 atomo di selenio = 4q5, qt , ovvero 97 , 56 

3 atomi d’ idrogeno = 13, 48 , a, 44 

- 

a atomi di acido idro-selenico =: 5o8, 3q , 1 00 , 00 
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j4ri. Ammoniaca , agg. 

Il sig. Colin esaminando 1’ asione dei iodio sul gas am- 
moniaco, conobbe che queste due sostanze si univano anche 
alla temperatura ordinaria , quando erano secche. Infatti, 
appena che il gas ammoniaco viene in contatto del iodio , 
vi si combina e dà in risultamento un liquido viscoso molto 
splendente , e di color bruno-nero , il quale a misura che si 
satura di ammoniaca perde questo, splendore , e la sua visco- 
sità. Questo composto, che egli chiamò ioduro cU ammoniaca, 
nou è fulminante, ma lo diviene quando si mette in con- 
tatto dell’ acqua , perchè allora produce il ioduro di azoto, 
( §.36i. ) , sotto forma di una polvere nera , la quale pro- 
sciugata , fulmina fortemente quando viene compressa. 

^rt. solfo , agg. 

Bromuro di solfo. 

* ' Mettendo in contatto il bromo col solfo sublimato , si 
otterrà un liquido di aspetto oleoso, che è il bromuro di 
solfo. Questo bromuro ha colore rosso-scuro ; spande de’ va- 
pori bianchi all’ aria come fa il cloruro di solfo , e muta 
in rosso il tornasole. Allorché si mette in contatto dell’ ac- 
qua alla temperatura ordinaria , si scompone lentamente , ma 
se questa è hollente , si produce una leggiera detonazione ; 
1’ acqua allora ed il bromuro sono scomposti , e si ottiene 
coll’idrogeno e bromo l’acido idro-bromico , coll’ossigeno 
e solfo l’acido solforico , e coll’ idrogeno e solfo , l’ idrogeno 
solforato. 11 cloro scompone anche questo bromuro , e ne 
separa il bromo allo stato di vapori , combinandosi all’ i- 
drogeno. 

li solfo agisce con grande energia su 1’ ammoniaca , col 
mezzo del calore ; si sviluppa 1’ azoto e 1’ idrogeno allo 
stato di gas , e si ottiene un idro-solfuro ed un idro-solfato 
di ammoniaca che cristallizza facilmente. L’ operazione si fa 
facendo passare il solfo in vapore e l’ammoniaca allo stato 
di gas attraverso un tubo di porcellana rovente , racco- 
gliendo i prodotti fissi in un recipiente circondato di neve, 
che si fa comunicare dall’ altra estremità della canna , e le 
sostanze gassose con un poco di gas ammoniaco che sfugge 
alla scomposizione , su 1’ apparecchio pe’ gas. Questo bromuro 
non è stato ancora analizzato. 
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'Art. Acido brcmicó , agg. 

Acido bromico. 

Per ottenere quest’acido basta scomporre la soluzione di clo- 
ruro di bromo con la barite caustica pendiè allora si otterrà un 
bromato ed un idroclorato di barite. 11 primo perchè poco 
solubile si depone in piccoli cristalli acicolari , i quali 
sciolti in poca acqua , e scomposta la soluzione con tanto 
acido solforico da precipitarne tutta la barite , come si fa 
per r acido clorico §. im. ) , il liquido concentrato , darà 
l’acido bromico. 

L’ acido bromico ha sapore juolto acido ma non è cau- 
stico. Colora in rosso il tornasi , ma dopo qualche tempo 
lo scolora. Riscaldato, quando è sino a loo* si scompone, 
e si volatilizza il bromo e l’ossigeno. Esso è scomposto da 
molti idracidi , ed ossiacidi poco ossigenati ; forma un pre- 
cipitato bianco nella soluzione di nitrato di argento , e quello 
chi si ottiene allorché si versa in una soluzione concentrata 
d un sale di piombo , si scioglie con più acqua. L’ acido 
bromico ha molte proprietà analoghe agli acidi clorico c io- 
dico , ma soprattutto a quelle del primo. La sua composi- 
zione , dedotta dalla scomposizione del bromato di potassa, 
come si è detto per 1’ acido clorico , viene rappresentata da 

2 atomi di bromo, q 32 , 8o ovvero 65 , io 

5 atomi di ossigeno, .... 6oo, oo 90 

1 atomo di acido bromico, 1432, 80 100, 00 

Art. fosforo , agg. 

Bromuro di fosforo, 

Introducendo il fosforo in un recipiente che contiene il 
bromo , si accende , e si ottengono due composti distinti , 
uno liquido che è il proto-bromuro , che occupa il fondo 
del vaso , ed un altro solido che si sublima e cristallizza 
nella parte superiore dello stesso vaso , che è il per-bro- 
muro di fosforo. 11 proto-bromuro ha molta analogia col 
prolo-cloruro. Sciolto nell’acqua e svaporata la soluzione , 
SI sviluppa acido idro-bromico , e resta un residuo che brucia 
lentamente e si cambia in acido fosforico. 

11 per-bromuro è solido, ha color giallo, e si cambia in 
liquido rosso allorché viene riscaldato , producendo dopo 
de^ vapori dello stesso calore , i quali si condensano in aghi 
soprapposti gli uni agli altri. Colla fusione dà de’ cristalli rom- 
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boidali ; spande vapori densissinii all’ aria e dà acido fosfo- 
rico ed idro-bromico allorché si mette in qontaUo dell’ac- 
qua che si scompone. 

11 cloro scompone i due bromuri sviluppandone il bromo 
in vapori c combinandosi al fosforo. Il iodio però non ha 
azione sopra questi bromuri. 

j4rt. carbonio , agg. 

Idro-carburo di bromo. 

Il bromo non si combina al carbonio, ma messo in con- 
tatto col gas idrogeno pcr-carbonato , formasi una sostanza 
oleosa , come l’ idro-carburo di cloro , che è più pesante 
dell’acqua, non ha colore cd ha odore etereo più soave che 
quello dell’ idro-carburo di cloro. £sso è scomposto ad un 
calor rosso e cambiasi in carbone ed acido idro-bromico. 
Acceso , brucia producendo gli stessi prodotti. A. 3“ poi , o 
a 6 gradi -f- o“ , si solidifica e diviene duro ed alquanto 
fragile. 

.tdrt. bromo , agg. 

Cianuro di biomo. 

L’ azione del bromo sul cianuro di mercurio è vivissima 
ed è accompagnata da sviluppo di molto calore. Per otte- 
nere questo cianuro è duopo operare in recipienti circondati 
di neve , adoperando a parti di cianuro di mercurio ed i 
parte di bromo. Si formano due composti distinti , un bro- 
muro di mercurio fisso , ed un cianuro di bromo che si vo- 
latilizza nella parte superiore della storta o del tubo ove 
si fa r operazione ; può anche raccogliersi nel recipiente, ri- 
scaldando leggiermente il bromuro indicato, ove si condensa 
sotto forma ai cubi regolari e trasparenti o in lunghi aghi 
delicati. 

Le proprietà fisiche del cianuro di bromo somigliano in 
tal modo con quelle del cianuro di iodio da confondersi fa- 
cilmente i due composti. £sso però si distinque percliè il suo 
odore è poco piu penetrante ed è più volatile, poiché a -t— 
già si volatilizza, quando il cianuro di iodio ne richiede più di 
ioo° cd esso è anche più solubile nell’acqua e nell’alcool. 

Alettendo questo cianuro in contatto di una soluzione di 
potassa caustica , 1’ acqua è scomposta e si otterrà un idro- 
cianato ed un idro-bromato che rimarranno disciolti. La sua 
azione su gli animali è una delle più deleterie. 

./irt. peso specifico agg. 

11 Dortt. sig. Panvini in una memoria letta in questo Reale 
Istituto d’incoraggiamento alle scienze naturali , ha fatio 
conoscere un mezzo anche più semplice di quello adoperato 


Digitized by Google 



A D D I SM O M r. 569 

<ia KtaprMh perde* ennmare il peso specifico de* coi^i. Questo 
consiste nell'aTvalersi di un cilindro di latta chiuso nella 
parte inferiore al quale al disotto dell* orificio superiore ad 
un pollice almeno , vi è saldato nn piccolo canale delle 
stesso metallo , aperto , che serve a dare l’ uscita airaoqua 
distillata che s’introduce nel cilindro. L’operazione alloia 
si fa come si è descritto pel motodo di Rlaprotb. Si mette 
perciò 1’ acqua nel cilindro in modo che sorpassi per poco 
il livello del piccolo canale indicato ; allora 1’ eccesso del> 
1’ acqua ne uscirà per quest’ultimo , e quando pili non si 
vede gocciolar questo liquido , vi s’ introduce il solido di 
cui vuol conoscersi il peso specifico , avendone già deter- 
minato il suo peso assoluto con Una esatta bilancia. L’ac- 
qua che questo solido discaccerà ^ si vedrà pscire pel pic- 
colo canale annesso al cilindro , ed il peso di questo liquido 
raccolto , dedotto dal peso assoluto del solido , Tarà conoscere 
il rapporto del peso di quest’ ultimo a quello di un eguale 
volume di acqua discacciata «olla sua immersioDe. 

jért. Boro agg. 

Cloruro di boro. •* 

U sig. Bereelius riscaldando con una lampada ad alcool 
il boro nel cloro puro e secco , ottenne dopo la sua com- 
bustione il cloruro dì boro allo stato gassoso che raccolse sul 
mercurio per assorbirne l’eccesso di cloro. 11 sig. Despretz tr.it- 
tando alio stesso modo il cloruro di ferro ebbe anche il clo- 
ruro di boro gassoso ed il cloruro di ferro fisso. 11 sig. Du- 
mas poi ha ottenuto lo stesso gas facendo passare il cloro 
attraverso una canna di porcellana in cui aveva introdotto 
un mescnglio di acido borico secco e carbone calcinato , rac- 
cogliendo il cloruro di boro sui mercurio. 11 gas però che 
si ottiene con quest* ultimo processo non è puro , perchè con- 
tiene gas ossido di carbonio ed acido idro-clorico , che pro- 
vengono dalla scomposizione dell' acqua contenuta ne su- 
gheri die si adoperano nell* apparecchio ; ma facendo uso 
di turacci di porcellana , potrebbe evitarsi nn tale inconve- 
niente. ■** 

11 doruro di boro è un gas senza colore ; ha odore molto 

S ìccante e spande de’ fumi all’ aria presso a poco come il 
uoruro di Mro ( acido fluo-borico §. 407 ) , percui è solu- 
bilissimo nell’ acqua. 11 suo sapore è fortemente acido ; non 
mantiene nè la respirazione , nè la combustione , e la sua 
densità è 3 , 942. Esposto ad un freddo di — ao", non cambia 
lo stato gassoso. 

Queste proprietà fan conoscere che il cloruro di boro so- 

CAtm. T. I. 34 
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Biiglìa molto al fluoruro di boro , dal quale diflèrisce per 
essere meno solubile nell’ acqua , e la sua azione su le ma- 
terie organiche è meno energica di quella del fluoruro di 
boro ; dippiù esso scompone 1’ acqua probabilmente piìx di 
qu’ ultimo, e quando la soluzione è satura di gas, si depone 
r acido borico. 

La sua composizione è rappresentata da 

1 atomo di boro = 67, 99 , ovvero 9, aq 

3 atomi di cloro = 6 G 3 , qè , 90, 71 

1 atomo di cloruro di boro = 'jòi, q 5 , roo, 00 

Solfuro di boro. 1 

Secondo recenti sperimenti del sig.^Berzelius , sembra che 
il boro possa formare col solfo più solfuri. Messo il boaro nel 
vapore del solfo, s’ ìnfìamma; ma ad una temp. di 5 e 400" cen- 
tigr. l’ azione non ha luogo. 11 solfuro che si ottiene è sotto 
forma di una massa bianca , opaca , che scompone 1’ acqua 
e si cambia in acido idro-solforico ed acido borico. 
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